


) NAZIONALE 

201 
3 A 

30 

ROMA 



< 

H 

H 

• 

m 

S 

> 

z 

c 

m 

r 

m 



r ' j- r , , , rj _r r r r f r 



Digitized by Google 


I 

I 


1 

I 

Digilized by Google 



4 


r 






*Cf 


X 



DIgitized by Google 




» 


) 



Digilized by Google 


FRANCESCO PROF. BERLAN 


LE DUE EDIZIONI 

MILANESE E TORINESE 

DELLE 

CONSUETUDINI DI MILANO 


• DELL’ANNO 1216 



GIUNTOVI IL TESTO DELLE CONSUETUDINI 
RIDOTTO A BUONA LEZIOl^ 


Sic Tos non volili. 
Viro. 


/ 


VENEZIA 

STAB. TIP. GRIMALDO E C. - ” 

1872. 


Digilized by Google 




Digilized by Google 



I. Nel 1865, con programma stampato dalla ditta ti- 
pografico-editrice Giacomo Agnelli di Milano, noi annun- 
ziavamo siccome prossima la pubblicazione del Liber Con- 
suetudinum Mediolani anni MCCXVI; programma di cui 
ha parlato la Perseveranza del 29 aprile di quell’ anno, 
N. 1964, e che fu ripetuto dal giornale milanese Uisb-u- 
zione pubblica, addì 14 ottobre 1865 (1). Di tale opera 
molti storici ed eruditi milanesi aveano fatto grandi elogi, 
perocché, in vero, serve molto ' ad illustrare la vita civile 
di Milano nel medio evo; ma nessuno l’avea ancora fatta 
conoscere in tutte le sue parti e nel suo insieme. Il Sas- 
si, il Verri, il Giulini ed il Rezzonico, piuttosto super- 
ficiali e talvolta inesatti nelle loro dissertazioni su quelle 
Consuetudini, non aveano che reso più vivo il desiderio 
di tale pubblicazione. 

(1) Non sarà inutile ripetere le precise parole di quel Pro- 
gramma : « 11 Rezzonico, nella hetlera delle origini e delle vi- 
cende del diritto municipale in Milano, lo Sclopis, nella Storia 
della legislazione italiana, e il Bonaini, negli Appunti per 
sercire ad una bibliografia degli statuti italiani, affermano 
che farebbe opera degna di lode chi imprendesse la stampa delle 
Consuetudini milanesi del 1216, finora inedite, essendo queste un 
prezioso documento della storia del diritto e della civiltà in Lonv- 
bardia. Non attendendo alla lode, ma all’utilità grande che può 
derivare a’ buoni studi da tale pubblicazione, il prof. Berlan, dopo 
aver già dati alcuni cenni sulle Consuetudini medesime cosi 
nel suo Saggio bibliografico degli statuti italiani, come nell’o- 
peretta Gli statuti municipali milanesi dall' XI al XVI secolo, 
ora mette in luce il testo intero di quelle Consuetudini, estraen- 
dolo con ixcnipolosa esattezza dalla copia manoscritta che 
si conserva nella Biblioteca Ambrosiana) e corredandolo di note 
illustrative. A compimento maggiore dell’opera egli vi aggiun- 
ge eziandio una copiosa notizia degli statuti civili e criminali 
e di quelli delle arti di Milano, dall’ XI al XVIII secolo, per la 
massima parte inediti. L’opera, in corso di stampa, ecc. » 
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II. Al nostro programma, al programma del letterata 
veniziano che prometteva di riempiere finalmente un vuoto 
lasciato aperto da più secoli nella letteratura storica mi- 
lanese, non si fece aspettare lungamente il favore dei dot- 
ti. Fra questi nomineremo il eh. sig. Giovanni Zucchetti, 
Direttore deirArchivio provinciale-civico di Milano, che 
con sua lettera delli 2 maggio 1865 (Liber ConsuetucU- 
nuYYi Mediolani^ Pars altet'a^ pag. 273) chiamava lodevo- 
lissimo il nostro divisamento, e ci prometteva notizie e 
documenti. 

III. L’edizione delle Consuetudini doveva esser con- 
dotta sull’unica copia posseduta dall’Ambrosiana di Mi- 
lano ; copia zeppa, pur troppo, di scorrezioni , di lezioni 
false e di interpolazioni , tali e tante che aveano fatto 
smettere ad uno degli Oblati e dottori di quella biblio- 
teca, cioè a don Giovanni Dozio, il pensiero, nutrito per 
qualche anno, di darla alle stampe. Nell’agosto del 1863 
cessava di vivere il Dozio, e con lui moriva anche il pen- 
siero di tale utile pubblicazione, e moriva in mezzo ad 
un sodalizio di dotti! 

IV. Quella selva selvaggia d’errori, ch’era il codice 
- ambrosiano, mise in qualche pensiero anche noi, ma non 

ci distolse dalla ferma idea di mandar fuori ad ogni modo 
quelle Consuetudini. Noi volevamo reagire contro il costume 
dei nostri confratelli in letteratura, qui in Italia, i quali, 
non potendo, o per la propria insufficienza o per la troppa 
difficoltà di un dato lavoro, recare un beneficio come cento, 
s’astengono pur dal farne uno come dieci o come cinque : 
non riflettendo, come dovrebbero, che la perfezione or- 
dinariamente ricusa di presentarsi al primo tratto, nè si 
ottiene che con pazienza ed isforzi successivi di molti. La 
piccola goccia sarà seguita da altre; nè l’ultima potrà mai 
vantarsi di aver sola forata la pietra. 

V. Se non che, dicevamo fra noi : Com’è possibile che 
di una scrittura tanto celebrata non sia rimasta che una 
sola e così misera copia nella ricca e colta Milano, ch’è 

■ pur provveduta di cospicui archivii e di biblioteche pub- 
bliche e private? Su* via, cerchiamo, e forse ci sarà fatto 
di trovare qualche esemplare più corretto. 

VI. Le nostre speranze non furono affatto deluse, co- 
nosciutici alla Biblioteca Ambrosiana ed alla Direzione ge- 
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nerale degli Archìvii milanesi il sig. co, Giulio Porro 
Lambertenghi, e saputo che frequentavamo l’uno e l’altro , 
luogo appunto per istudii e ricerche intorno alle suddette 
Consuetudini, e conosciuto eh’ era seria la nostra inten- 
zione di pubblicare quell' opera , perchè con altrettanta 
serietà e senza speranza alcuna di gloria e di lucro ave- 
vamo già stampati gli antichi statuti inediti di Varese lom- 
bardo, con molta amorevolezza ci disse che forse la bi- 
blioteca privata dei signori marchesi Trivulzi di Sant’A- 
lessandro della stessa città ci avrebbe potuto dar qual- 
che aiuto, perchè veramente doviziosa di codici e stampe 
relative a cose milanesi ; che anzi vi dovea essere un 
manoscritto di statuti antichissimi. Lo pregammo vi ci 
conducesse, essendo egli amico e familiare di quella il- 
lustre casa — crediamo anzi custode di quella preziosa bi- 
blioteca; ed egli senza indugi si arrese alla nostra pre- 
ghiera. Entrati, trovammo un volume che conteneva vera- 
mente degli statuti antichi, ma fra gli statuti anche una 
copia delle Consuetudini del 1216, Quell’esemplare cor- 
rispondeva coll’ambrosiano, meno alcune varianti, le quali, 
del resto, ci si mostrarono subito piucchò insufficienti a 
dare di quel testo una lezione abbastanza corretta. Bi- 
sognava però sempre confrontare nelle lezioni l’un co- 
dice coir altro, e pregammo la signora marchesa Tri- 
vulzi, che, presente il sig. conte Porro, ci fosse lecito 
di collazionare quel codice. E la signora marchesa, non 
un giorno solo, ma assai spesso, si trovò presente al 
nostro lavoro. Le varie lezioni, che come tali ci risul- 
tavano alla lettura che del manoscritto ci faceva il sig. 
conte, ed alla ispezione continua che aggiungevamo noi 
di ogni singola variante, venivano notate in margine degli 
stamponi delle Consuetudini, che a tal uopo avevamo por- 
tati con noi. Adunque fin d’allora giaceva nella stam- 
peria della ditta Giacomo Agnelli la composizione bel- 
la e fatta del testo di quelle Consuetudini-, ed eravamo ben 
lontani dal 1868. 

VII. Verso la fino del 1865, o sul cominciare del 1866, 
noi avremmo potuto mandar in luce il volume delle Con- 
suetudini, se avessimo voluto farlo uscire colle sole an- 
notazioni nostre e scompagnato dalle dissertazioni del 
Sassi, del Verri, del Giulini, del Rezzonico, da un lungo 
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e abbastanza faticoso lavoro sulla storia statutaria di 
Milano, da copiose notizie bibliografiche e da indici. 
Questi lavori, e, piucchè altro, gravi e ripetute malattie 
che ci travagliarono fra il 1865 e il 1866 , e dappoi il 
desiderio di vedere, dopo diciassette anni di esilio, la 
nostra Venezia, libera finalmente, ritardarono il compi- 
mento e quindi la pubblicazione dell’ opera. 

Vili. Non era che indugiato il pagamento di un no- 
stro debito. Perchè disse bene il Pungolo, in un suo 
articolo intitolato Gli Oblati e la Bibloteca Ambrosiana 
di Milano (Milano, 11 settembre 1868), che, avendo noi 
avuto lungo soggiorno in Milano dal 1859 in pof, du- 
rante la nostra emigrazione, che non fu nè una villeg- 
giatura nè una caccia agl’ impieghi, e che essendoci noi 
sempre dedicati con amore agli studi! storici e statutari!, 
specialmente milanesi, intendevamo di provare, più che 
a ciance, colla pubblicazione di quelle Consuetudini, la 
nostra riconoscenza per la ospitalità stataci largita. Ed i 
fatti , senza uopo delle testimonianze de’ giornali , s’e- 
rano già incaricati di provarlo: perocché noi avevamo 
impreso il non facile e piuttosto costoso lavoro a 
‘tutte nostre spese, senza porvi condizione d’aiuti mate- 
riali da nessuna parte, e senza sollecitarne neppure la 
promessa. Era un migliaio e'più di lire, erano due o tre 
anni di lavoro che noi ci eravamo proposti di offerire. 
Or, chi senza biasimo avrebbe potuto farsi innanzi per 
istrapparci di mano quell’ offerta, e presentarsi poi, in 
vece nostra, con un’altra, composta frettolosamente e in 
gran parte co’ rilievi della nostra? Non certo chi a- 
vesse saputo le nostre intenzioni, la nostra fatica , il 
tempo e il danaro spesi da noi. 

IX. Nell’ agosto del 1868 usciva in luce finalmente 
per nostra cura il Liber Consuetudinum Mediolani anni 
MCCXVI ex Bibliothecm Ambrosiana;, codice nunc pri- 
mum editus, additis variislectionibus Codicis Marchionum 
Trivultiorurn, dissertationibus Saxii,Julinii, Verrii etRez- 
zonici, indicibus ac notis. Pars Prior. Mediolani, ex offi- 
cina Jacobi Agnelli,,MDCCCLXVlII; pag. 128i I-XII, in-8. 
Non era che la prima parte del lavoro; essa per le sue 
buone ragioni non avéa voluto attendere la seconda, che 
USCI poi nel 1869 (Pars altera ; pag. 129-280.) 
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Le buone ragioni erano queste, che, sebbene la nostra 
edizione non fosse stata fino allora prevenuta nè in Mi- 
lano nè altrove da altra pubblicazione delle Consuetudini, 
si andava però buccinando che un’ altra edizione già era 
imminente; e dicevansi cose vere e cose non vere. Dice- 
vasi che gli Oblati della Biblioteca Ambrosiana, i quali 
ben conoscevano il lungo e paziente nostro lavoro, aven- 
done potuto vedere persino i fogli stampati fin dall’autunno 
del 1867, quando il dotto Studeraunt'e pochi altri stu- 
diosi frequentavano la Bibliotoca Ambrosiana, avessero 
pensato di far pubblicare dalla R. Deputazione di storia pa- 
tria di Torino quel loro codice delle Consuetudini, {&eenàoc,ì 
così a spese dello Stato una concorrenza non troppo de- 
licata. Da’ giornali fu anche detto che gli Oblati inten- 
dessero corredare di documenti illustrativi il testo, ma che 
ciò, anziché scemare la colpa di quei signori, l’avrebbe 
aggravata: giacché pel loro ufficio ed istituto non avreb- 
bero dovuto tener nascosti quei documenti a chi avea 
richiesto i loro lumi e l’aiuto delle loro informazioni. 
Soggiungevasi poi che, se avessero manifestata a noi quel- 
la loro intenzione, noi ci saremmo astenuti dall'afiati- 
care ulteriormente intorno a quel lavoro, anche per non 
subire il confronto di una dottrina profonda e vastissi- 
ma, quale supponevasi allora fosse quella dei dottori 
deli’Ambrosiana. Queste cose si stampavano dal Pungolo-, 
da esso accennavasi pure al prete Antonio Ceruti, come 
a quello che nei Monumenti di storia patria pubbli- 
cando e illustrando le Consuetudini avesse fuso a sé ed a 
tutta la Congregazione dei reverendi Oblati un pirami- 
dale monumento di gloria. 

La verità era, che il prefetto don Bernardo Gatti ci 
aveva assicurato che da Torino gli era pur venuta domanda 
del codice delle Consuetudini, ma ch’egli s’era ricusato di 
darlo, adducendo il nostro diritto o quasi diritto di prece- 
denza; la verità era, che con questo egli ci avea rugiadosa- 
mente gabbati; la verità era, che i signori dell’Ambrosiana, 
sebbene ci vedessero assidui nelle ricerche e nello studio di 
quelle Consuetudini, ci aveano tenuti gelosamente nascosti 
i documenti illustrativi, acconci oltremodo ad agevolare il 
lavoro ed a stenebrare il testo delle Consuetudini -, la ve- 
rità era, che, senza porgercene nessuno avviso, aveano dato 



— 8 — 

a copiare il loro codice ad altra persona che sapevano 
disposta a pubblicarlo ; la verità era, che a quella persona 
con ogni loro possa e mezzo agevolarono a Torino Faccetta- 
zione del lavoro; la verità era, che otfersero a quella 
persona una farragine di documenti, forse posti in serbo 
dal Dozio ; la verità era, che prete Ceruti a Torino ed 
a Milano si moltiplicava per mandar avanti quella pub- 
blicazione, a Torino sollecitandone la stampa, ed a Mi- 
lano porgendosi guida, maestro e correttore di chi fa- 
ceva il lavoro. Tutte le quali verità fanno poi capo a que- 
sta, che chi opera in tal maniera nè aiuta nè onora gli 
studii, e che chi è preposto ad un pubblico stabilimento 
d’ istruzione, con tali parzialità lo rende odioso, e svoglia . 
gli studiosi dal frequentarlo. Quei messeri non aveano esa- 
minata' Topera nostra per poter giudicare che fosse neces- 
sario che altri supplisse alla nostra imperizia. Chi con sicuro 
animo ora intraprenderà viaggi anche dàlie più lontane 
regioni per poi trovarsi, tornato a casa, mistifìoato e, 
diciamolo pure, giocato a questoniodo? Per ciò non fondava 
la Biblioteca Ambrosiana^il cardinale Federico Borromeo. 

X. L’ autore della nuova edizione delle Consuetudi- 
ni, chi lo avrebbe mai preveduto? fu il sig. conte Giu- 
lio Porro de’ Lambertenghi, quel medesimo che, come ab- - 
biam detto, ci aveva fatto spalancare le porte della bi- 
blioteca Trivulzi, che ci avea dato il modo di scoprire una 
seconda copia delle Consuetudini, e che s’ era degnato 
di leggercela ad alta e intelligibile voce! Tu quoque Brute! 
esclamammo con Cesare, ma senza soccombere, come quel- 
l’imperatore, ai colpi vibratici da Bruto o da Cassio. 

Dicono i Libri de’ Feudi, ed anche le Consuetudini, 
che il vassallo perde la grazia del signore e il beneficio 
per causa d’ingratitudine; ma a noi , in verità, non 
rimorde la coscienza di aver meritato di cadere in dis- 
grazia del sig. conte per nessun motivo. Anzi , a dirla 
.schietta, e come la sentiamo, se ora abbiam qualche ri- 
morso, gli è piuttosto di avergli pagato più che largamente 
il prezzo del suo servigio con i ringraziamenti e con gli 
elogi che gli abbiam fatti in buona fede a pag. 78 del 
nostro libro. Nel quale si legge: Non optimus, sed melior 
est codex domus Marchionum Trivultiorum Mediolani, de 
quo noiitiam nohis praebuit Cl. vir comes Julius Porro 
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Mi^diulanensis, qui nos eiiam juvit in quaerendis variis 
li'Cù'onibus ejusdem Codicis. Illi quoque debemus quae se- 
quuntur de eodem Codice Marcìiionum Trivultioruni eie,, e 
segue un minuto ragguaglio di quel manoscritto, raggua- 
glio scrittoci di propria mano dal sig. conte. 

Se non potè irritarlo la nostra ingratitudine, dev' es- 
sere stata certamente un’altra causa, e ben più nobile, cioè 
la coscienza di poter far meglio di noi, quella che lo spin- 
se a mettersi sulla nostra medesima via. Ma allora 
sorge una domanda: con che mezzo era riuscito al sig. 
conte di conoscere il nostro lavoro, di esaminarlo, di giu- 
dicarlo in tutte le sue parti, se non gli avevamo fatto 
vedere che gli stamponi del testo delle Consuetudiniì Dopo 
il testo, quale veniva dato dai codici, non potevamo noi 
aggiungere il testo secondo le correzioni che a noi fos- 
sero parole opportune? Se stiamo alle parole ch’egli pre- 
mette al suo lavoro, questo fu compiuto il quinto idus 
februarias MDCCCLXVIII, e la nostra Prima Parte fu 
pubblicata solo nell’agosto dello stesso anno ; quindi o bi- 
sogna ammettere in lui uno spirito profetico, una rive- 
lazione dall’ alto o dal basso, ovvero sia eh’ egli non a- 
vesse ragione alcuna di credere che la sua opera sarebbe 
riuscita migliore della nostra. L’idea del meglio non può 
scattare che dai confronti. 

Ma il lavoro riguardava cose milanesi, e non sarebbe 
stato conveniente che un non milanese l’avesse compiuto! 
Bisognava adunque escludere affatto il non milanese, e 
fare un’ edizione in cui non si accennasse neppure che 
un nato fuori dei Corpi Santi e al di là dell’ombra del Duo- 
mo era stato così presuntuoso da avere la stessa buona 
idea e da attuarla con instancabile pazienza. Se questa 
fu la vera ragione, la diremo ben poco degna dei tempi, 
della fratellanza de’popoli italiani, e di quel sentimento 
d’unità nazionale che ci fa considerare come comuni le 
glorie, le sventure e i doveri di tutte le città d’Italia. 

Noi, invece, benediremmo chi venisse anche dalle 
Alpi 0 dal Lilibeo a ridestare gli studii storici nella cit- 
tà delle lagune, o a dar loro un utile indirizzo (1). Men- 
ti) Con lodevole iniziativa l’Ateneo veneto avea eletta una 
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tre siamo gelosi de’ fratelli, per le cose del nostro stesso 
paese non abbiam poi vergogna di andare a scuola dallo 
straniero! Per sapere, anziché la favola o la leggenda, il 
vero delle origini d i Uoma, chi non ricorre al Mommsen? 

XI. Se un uomo autorevole per istudii e per opere 
stimate dal pubblico avesse gareggiato apertamente con 
noi, ed alla nostra edizione avesse opposta un’ altra mi- 
gliore, avremmo abbassata la testa, ed anzi avremmo esul- 
tato, perch è dagli studii di quell’uomo, anche con isca- 
pito del nostro amor proprio, la repubblica letteraria 
avrebbe guadagnato. Ma che guadagno ha fatto la scienza 
storica col lavoro del sig. Porro e di prete Ceruti? Le tre- 
cento e più osservazioni critiche che fanno sèguito a questa 
introduzione, lo dimostreranno esuberantemente. E che 
guadagno potea fare? Ab ungue leonem. 11 sig. Ceruti 
non era noto alla repubblica letteraria che come uno dei 
custodi degli indici dell’Ambrosiana (Antonius Ceruti ve- 
ro in Biblioiheca Ambrosiana indicum custos): lo dice lo 
stesso s^g. Porro nel suo discorso premesso alle Consue- 
tudini'., ed ora non sappiamo quanto favorevolmente e’sa- 
rà conosciuto per la sua pubblicazone del Chronicon ex- 
travagans e del Chronicon Maius di Galvano Fiamma 
[Miscellanea storica. Torino, 1869), delle quali cronache, 
con una critica che gli fa poco onore, non ìs)}endendo 
nulla del suo, perchè sono stampate co'danari dello Stato, 
si compiacque di ammannirci sole quelle parti che torna- 
vano gustose al suo palato. Ma si pubblicano così per la pri- 
ma volta le antiche cronache? Non debbono servir esse 
a qualunque genere d’inchieste, come diceva il Carrer, 
anche a quelle delle false idee e dei pregiudizii che vi- 
gevano nel tempo in cui viveva e scriveva il cronista? 


commissione perchè attendesse ad istituire un’operosa società di 
storia patria; e furono trovati i soci, e fu compilato anche un 
regolamento ; ma lo cose si fermarono a questo punto. 

Ci fu promessa una 1>uona rivista storica ; ma lo rivisto or- 
dinariamente non precedono ma susseguono i lavori veramente 
utili 0 fondamentali. Por questi ci raccomandiamo. 
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Anche gli aberramenti dello scrittore giovano, perchè ser- 
vono alla storia dello spirito umano. Quanto al Big. Porro, 
egli non ha mai fatti che studii superfìcialissimi sulla sto- 
ria del suo paese, e non può dir neppure di aver troppa fami- 
liarità coi caratteri antichi. Ce lo attestano e la sua edizio- 
ne degli Statuti delle strade ed acque del contado di Mi- 
lana fatti nel 1346, tratti da un codice trivulziano, e gli 
Statata Neronis,Ae\\210, csl\sX\ da una pergamena degli 
Àrchivii generali di Milano. In questi ultimi c’è questo pas- 
so : Item statuerunt et ordinaverunt quod non liceat ali- 
cui homini derivare dictam aquam in suprasciptis diebus 
óMninicis et Apostolorum, nisi habeat bonum incastrum et 
soriasarium, quod non dimittat derivare dictam aquam ni- 
si in suprascriptis diebus. Cosi nella pergamena originale; 
or non sappiamo coll’aiuto di quali microscopii il sig. 
Porro abbia letto invece : nisi habent bonum inca- 
strum et sgiasarumyìn luogo di: nisi habeat bonum inca- 
strum et soriasarium (soratore). In una sua nota egli ha 
un bel dire, il sig. conte, che « Sgiasservan è voce del 
dialetto milanese, latinizzata, che vale compatto » ; ma col 
suo sgiasai-um altera il testo dello statuto,, e col suo com- 
patto non dà senso. (1) Trattasi di un torni-canale, di un 
canale di restituzione. Quanto alla sua edizione degli Sta- 
tuti delle strade ed acque avremo largo campo di vedere 
più avanti, nelle annotazioni, come sia ben povera la dot- 
trina colla quale gli illustra. Qui ci limiteremo soltanto 
a notare che al cap. XVI degli Statuti delle acque egli la- 
scia passare un beveragi, senza dire che devonsi intendere 
i boaregi, chiaviche o bocche di scarico, e che al capo XX 
degli statuti medesimi fa derivare coraduceio dal latino 
corrodere, mentre lo scoradacium degli Statuti del 1396, 
da lui citati, è il volgare scoladizzo, ital. scolatura, ed 
evidentemente deriva da scolare, cambiata la liquida l nel- 
r altra liquida r. Scoradacium poi si trova anche negli 
statuti posteriori, voi. II, cap. 289. Nel capo LXXVII tor- 
ti) Gli Statuti di Milano stampati nel 1480: Nulli liceot 
dirivare ticc diricari fncere aqvam Nironis, nisi habuerit iuxla 
domavi incastrum sgiasserum etc. Gli stessi, pubblicati nel 1552: 
. . . incastrum schiassarnm otc. Se s'ciasser vuol dire serrata 
("Cherubini, P'ocab. Milan.y, di incastrum e di sgiasserum non 
si ponno fere due cose. 
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na fuori un incastro afflassero, a prova che negli Sta- 
tuti del Nirone non si può leggere incastrum et sffia- 
sarum. In una nota al cap. XCIV degli Statuti delle 
acque è detto che nervi o narri vale incastro ; mentre 
invece è la sofflia dell' incastro. ¥ìn&\menie, per non an- 
dar troppo perle lunghe, allo stesso capo,XCIV degli Sta- 
tuti medesimi, il testo dice netto e schietto bovareffini, 
e non hevei'affi, e il sig. Porro, per aver ragione del- 
r errore già commesso, dice doversi questa volta scri- 
vere beveraffini, a comodo del bestiame, che vi si po- 
teva dissetare, ignorando che boa significa bocca, e 
boareffio o boareffine, bocca reffia, ossia del comune. Òa- 
nalreffio lo abbiamo anche noi, e fino dai tempi di Ve- 
nezia repubblicana. 

XII. Con poca o con nessuna profondità di studii il 
sig. Porro ed il suo amico, custode degl’indici, si accin- 
sero dunque a lavori che richiedevano altra lena; non po- 
tendo però ignorare, nè 1’ uno nò 1' altro, ciò che degli 
studii superficiali e dei letterali superficiali disse quell’in- 
signe educatore che fu Silvio Pellico. « Tutto ciò che im- 
pari, egli diceva, t’applica ad impararlo con quanto più 
profondità è possibile. Gli studi superficiali producono 
troppo spesso uomini mediocri e presuntuosi, e tanto più 
smaniosi a collegarsi con noiosacci a loro simili per gri- 
dare al mondo che sono grandi » (Doveri deffli uomini). 
Perchè il pubblico avesse a formarsi un’ alta idea del 
loro sapere non bastava che il sig. Ceruti chiamasse il 
sig. Porro erudito cultore e raccofflitore di memorie e 
monumenti patrii, e che gli professasse tante e poi tan- 
te obbliffazioni pei suoi incoroffffiamenti affli studii sto- 
rici e per cortesie d' Offni raffione (Miscellanea di storia 
italiana, iomo VII. Chronicon Maius Galvanei Flammae, 
pag. 668); nè che il sig. Porro, stretto, come si dice, a 
lui arctissima necessitudine (Proemio al Libei' Consuetu- 
dinem, pag. XVIII), lo celebrasse nello stesso tomo 
di Miscellanea [Statuti delle acque, nota al cap. II) come 
diliffente ed erudito; ma occorreva, invece, che la loro 
coltura, la loro diligenza, la loro erudizione splendessero 
una buona volta nelle opere che aveano la bravura e la 
fortuna di pubblicare a spese dello Stato. Oh è cosa poco 
prudente di cacciarsi «on armature di cartone fra spade 
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aguzze; ed è molto pericoloso, coi calli a’ piedi, volersi spin- 
gere avanti urtando e calpestando gli altri ! 

XIII. Se noi avessimo voglia e tempo di scherzare, di- ' 
remmo che, se il sig. Porro dìe’mano ad una nuova* edizione 
delle Consuetudini, non fu già per far torto alla nostra, per 
rivolgere in danno quel po’ di bene che per avventura ci 
avesse fatto, ma sì per non aver potuto resistere alla chia- 
mata continua che gli facevano da secoli le Consuetudini 
medesime. Nelle quali è indubitato che della particella 
porro è fatto un uso strabocchevole. Ma, senza scherzi, 
diremo cosa non accennata da lui nella sua prefazione, 
che, cioè, credette necessaria la sua edizione, ed inutile af- 
fatto la nostra, perchè egli intese dare il testo non secondo 
la lezione del codice ambrosiano o del trivulziano, ma 
secondo queirimmensa pratica che si credea avere delle 
antichità milanesi. Creò qua e colà un testo nuovo e un 
nuovo latino, come vedrassi; spesso creò di pianta consue- 
tudini che i suoi padri non avevano; e non meno spesso, 
per quel diritto che ha ogni creatore, non solo di trarre dal 
nulla, ma anche di ridurre al nulla , ne distrusse delle 
altre. Ciò sarà abbondantemente provato da noi nelle an- 
notazioni. 

Intanto ci piace constatare che prete Antonio Ceruti, 
custode degli indici, e gli altri bibliotecarii dell’ Ambro- 
siana, mostrarono coi fatti di ritenere insieme, col sig. Porro, 
che sola la sua edizione dovesse raccomandarsi a’ fre- 
quentatori di quella Biblioteca, e la nostra, se non ban- 
dirsi, almeno almeno deturparsi con iscancellature e così ^ 
dette correzioni. In questo stato infatti fu ridotto, e in 
questo stato fu messo in mano agli studiosi, lo esempla- 
re a stampa del testo delle Consuetudini, che noi, in segno 
di profonda stima, appena uscite dai torchi, avevamo 
regalato a quei signori per la Biblioteca suddetta. 

Noi non abbiamo veduto lo strazio disonesto del no- 
stro dono, ma la cosa ci fu assicurata da testimonii di 
veduta, da persone che non sogliono mentire nè con Dio 
nè cogli uomini. 

Appena il sig. Porro potè avere dalla Tipografia Regia 
di Torino una tiratura a parte delle sue Consuetudini di 
Milano, e dev’essere stato più tardi del settembre 1868, 
perchè il frontispizio porta la data del 1869, egli fece de- 
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positario e magazziniere di tutte le copie prete Ceruti; 
e prete Ceruti, anziché insudiciare a quel modo il no- 
stro esemplare, poteva benissimo accomodare i lettori 
deU’Àmbrosiana dell' una e dell’ altra edizione delle Con- 
suetudini; in tal modo i lettori sarebbero stati in grado 
di giudicare del merito d’ entrambe. Libero ai signori 
Oblati di usare ai loro adepti ogni ragione di cortesie ; 
ma non libero d’insultare con iscortesie così triviali per- 
sone indipendenti. 

Manco male che tutta 1’ Italia letteraria non si rac- 
chiude, a suo gran disagio, nella Biblioteca Ambrosiana 
0 nel Seminario degli Oblati, e che quell’ immensa mag- 
gioranza, che fortunatamente sta fuori, non solamente hi 
civile con noi, ma anche oltremodo cortese ne’suoi giu- 
dizii. Non ci insuperbiscono, ma ci vendicano, gli elogi 
che davano al nostro lavoro uomini chiarissimi , come 
Federigo Sclopis (sua lettera da Torino, 13 ottobre 1868), 
Federico Odorici da (Salò, 16 settembre 1868), il profes- 
sore Francesco Schupfer (da Padova, 13 nov. 1869), Giu- 
lio Carcano (da Milano, 3 marzo 1870), F. Rotondi (Ar- 
chivio storico italiano^ tomo XI, Parte II), il professore 
Pietro Molinelli (da Milano, 18 febbraio 1869), e la 
Giunta Municipale di Milano (30 ottobre 1869). (1). 

XIV. Faceva bene ilsig. Porro (che non dicea punto 

(1) Non per immodestia, ma per necessità di difesa, ci sia 
permesso di riportare i seguenti brani di alcune fra le lettere sopra ' 
citate: Ci scriveva il eh. sig. Odorici:.... Ma l'ape ra del bravo 
Bertan avrà sempre tu precede nzn ; ed era del certo a desi- 
derarsi che il sig facesse atto con tei di fratel'ama nel- 

la opera intrapresa, o che, piathistn. volgesse od altrn codice i 
propri stadii, rispetlawM» un campo già per altri, non che 
da tempo occupato, ridotto a gravi e nobili risultanze. E il 
eh. sig. Sclopis : Io sono in debito di molti ringraziutnenti verso 
della S. y. Ree. pel favore dell’ invio della sua pubblicazione 
del Libro delle Consuetudini di Milano del 1216, corredate 
di varie onnotazioni ed impurlanti spiegazioni e. conienti. Di 
queste cure erudite devono saperle grado tutti coloro che at- 
tendono agli sludii storici, ed in particolar modo que' che si 
occupano de’le vicende della legislazione, nel guai novero ap- 
punto io mi trovo. Onde tanto piu vico e sincero è l'altestato 
della riconoscenza ecc, E il eh. sig. Carcano : Noi milanesi, e 
quanti amano ancora gli studi scrii e utili al progresso del 
nostro paese, dubbiamo esserle grati di questo suo lavoro su 
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nulla sua prefazione di far una seconda edizione, ma piut- 
tosto di dar finalmente in luce un documento diu de- 
sideratum) faceva egli bene a raffazzonarlo a suo modo, 
senza indicare, neanco nelle note, il più delle volte, che, 
per ridurre il testo alla propria intelligenza, qua e colà 
lo cambiava ed alteraval Noi addurremo non una prova 
ma móltissime di cambiamenti introdotti da lui senza 
far motto ; e le addurremo quando si tratterà di mostrare 
ch’egli vi portò dentro dei non sensi e delle false lezioni : 
chè troppa briga ora sarebbe la nostra se pur qui voles- 
simo notare uno per uno tutti i suoi arbitrii. Or , è a* 
questo modo che si producono per la prima volta in lu- 
co i desideì'ati monumenti della storia? A noi parve e 
pare di no. Il nostro intendimento nel pubblicare le Con- 
suetudini fu, quale dovea essere, di riprodurre esatta- 
mente la copia dell’Ambrosiana , e di suggerire nello 
note di quando in quando quella correzione che fosse pa- 
rata opportuna od a noi od al Sassi od al Verri od al Qiu- 
lini od al Rezzonico, che ci avevano preceduto nello 
stadio di quel documento : per una prima edizione noi 
giudicavamo non si potesse fare nè esigere di più. 
Nè questo divisamento lo esponiamo solamente ora : 
ma a tanto di lettere lo avevamo dichiarato nel bel 
principio dell’ opera , e con un latino da breviarii , 
che poteva essere inteso da qualunque scolaretto. Dice- 
vamo : Lectorem praemonemus hane nostrani editionem 
Libri Consnetudinum Mediolani fideliter, immo serupulose, 
reddere lectionem Codicis Ambrosiani (D. 42 P. Inf.) cum 
graphia et eìToribus suis (pag. 3. n. 1). Ed a pag. 197, in 
una nostra Memoria storico-bibliografica : Abbiamo già 
avvertito (pag. 3, in nota) che la nostra edizione delle 
Consw-tudini di Milano segue so'upolosamente il codice 
ambrosiano su cui è condotta, sebbene nelle annotazioni, 
di quando in quando, si riferiscano le varianti d'altro co- 
dice posseduto dai signori marchesi Trivulzi di Milano. 
Trattandosi di pubblicare per la prima volta quel tanto 

codici o nuovi o poco noti, ch’ella riunì con tanta diligenza 
nelle nostre biblioteche fin da quando era nelle nostre scuole. 
In questi anni di sterili agitazioni e di presunzione scientifica 
così facile e così comune, è un conforto il vedere chi si ricorda 
delie severe e pacate indagini delta scienza storica. 


Digiti'ed by Google 



- IG - 

desiderato documento abbìam creduto necessario di ripor- !i 
tarlo anche co’ suoi errori^ perchè stimavamo dover essere 1 
opeì'a di successivi editori studiarlo ed emendarlo. Per lij 
parte nostra avremo fatto pur qual cosa moltiplicando * 
per tal modo il numero dei codici., e dando cosi l'opportu- | 
nità a molti dotti, e di molte città, d’ istituire degli studii 
e di confrontare queste Consuetudini con quelle d’ altre 
città importanti. 

Nè contenti di ciò, in un’Avvertenza posta nella co- 
pertina della Seconda Parte dell’ opera, annunziando la 
nostra intenzione di ridurre in un successivo lavoro a 
miglior lezione il testo delle Consuetudini mercè il sus- 
sidio di copiosi documenti inediti, soggiungevamo: La qual 
cosa non poteva esser fatta prima, perocché gli antichi 
monumenti, se storicamente importanticome questo, e desi- 
dfirati dai dotti come questo, vanno anzi tutto pubblicati 
quali ci vennero trasmessi dal passalo, anche se sbadato 
o ignorante ; e fa male chi nel presentarli pei' la prima 
volta al pubblico, presuntoso li camuffa e li concia a suo 
modo, avvertendo appena qualche volta le differenze che 
corrono fra la sua stampa ed i codici. Il pubblico non de- 
ve essere neppur una volta obbligato a fidarsi ciecamente 
alla buona fede od alla sovrana maestria dell' editore. Da- 
ta una volta la lezione genuina di un codice, essa diven- 
ta, quale pur sia, la pietra di paragone delle successive 
emendazioni ; ed è perciò che non pochi editori la temono 
come prossimo pericolo di essere confutati dal lettore e di 
comparire ignoranti. (1) 

(1) Tutti questi passi dimostrano con quanta buona fede un 
articolista del Corriere di Milano, 11 aprile 1870, dando conto del 
lavoro del sig. Porro, ed ingegnandosi di esaltarlo sopra il nostro, 
travisasse i nostri intendimenti. Egli scriveva : Che questa im- 
portante pubblicazione sia stata ideata e compita con inten- 
dimenti e con principil diversi da quelli che furono messi in pra- 
tica nell’ edizione milanese di questo stesso codice fatta dal prof. 
Berlan, si scorge a prima cista con un esame anche superficiale 
del libro. Anzi tutto è cornmendecole la accuratissima corre- 
zione del testo, che nell’ edizione milanese è ridondante (Ter- 
rori gravissimi, che rendono il documento in più luoghi affatto 
inintelligibile ecc. Oh ! le parole del critico sono ben trovate, ben 
combinate per far credere ai gonzi che neìl’edizione milanese, 
e non nel codice ambrosiano, il testasia ridondante di scorrezioni. 

Le sono arti da seguaci del Lojola ! 
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XV. La nuova edizione delle Consuetudini sopra an- 
nunziata da noi non era però quel che più vagheggiavanao. 
Era nostro desiderio che tale lavoro , il quale esige 
molteplici cognizioni in fatto di usanze e di leggi anti- 
che, accompagnate da una varia e sicura erudizione, fosse 
piuttosto frutto del concorso di molti. Sognando cosa 
forse impossibile nella presente anarchia delle lettere, 
con molla ingenuità scrivevamo (Liher Consuetudinum, 
pag. 198, Pars aiterà); Ci pare che qualche società sto- 
rica lombarda dovrebbe dividersi il lavoro, commettendo 
a ciascuno de’ suoi soci, versati in tale genere di studi/, 

V esame di un dato titolo, con facoltà a' soci medesimi 
di rivolgersi nelle maggiori difficoltà e ne' dubbi ad altre 
società e ad altri dotti. Quella società che operasse in 
tal modo darebbe un utile esempio : perocché deve pur 
venire il tempo in cmj le accademie si pei'suadano 
della necessità di sestiere per i propri lavori mateì'ie 
che più interessino gli studii e ne riempiano le gran- 
di lacune, cop^inciando possibilmente dai tempi più o- 
scuri; della necessità di dividere e disciplinare il lavoro, 
e della necessità, finalmente, di sei'virsi del maggior nu- 
mero possibile di forze per ottenere risultati i quali, 
piucchè opinioni e conati individuali, siano il portato • 
e l'espressione della scienza. (1) 

(1) Erano utopie anche queste altre, che abbiamo espresse 
nel 1864 e ripetute nel 1869; ma speriamo che, una volta o 
Taltni, pel senno e per lo zelo de’ governanti, presenti o futuri, 
codeste utopie diventeranno fatti: 


« Al duomo della nostra storia non mancano già statue o 
bassirilievi od altri fregi, ma si le fondamenta: manca tutt’af- 
fatto la storia civile. Ed a questa oggi ha diritto il popolo, per- 
chè non si scrive più per papi, per re o per imperatori. » 


« Ora i già liberi ed i fatti liberi sonnecchiano, se non dor- 
mono della grossa. Ci si opporrà che abbiamo delle deputazioni 
di storia patria e delle società private che all’uopo provveggono; 
ma bisogna vedere di quali elementi le sono composte, e con 
quali intendimenti danno opera alla pubblicazione delle antiche 
carte. Vorremmo che ci fosse provato che dal Moncenisio al Capo 
Passero in quelle compilazioni domina un concetto, un criterio 
generale che le indirizza e le regola, anziché spingerle a spigolare 
in campi indefiniti. Ognuno bada al proprio paese, ognuno si occupa 
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XVI. Il sig. Porro ha voluto fare lui e, fare da sè, . 
. ed ha fatto nèl bel, modo che verrà dimostrato dalle 
.nostre annotazioni. E, quando diciamo intendiamo 

compreso nel suo sapere anche quello di prete Ceniti, e 
quel po’ anche di assistenza che gli può essere venuto 
da altre parti. Se noi fossimo, per esempio, a * cagione 

di quegli studii storici che sa più, o crede più importanti; si porta 
sabbia quando occorrono pietre; srreca cemento quando occorrono 
travi; ilon s’illustra prima, d’accordo, tutta un’ epoca, ’ comin- 
"ciando dalle antichissime, per passar quindi mano mano alle 
altre,, ma disordinatamente si .sorvola dall’una all’altra cosa, dal- 
l’-una all’altra epoca, senza legame, e senza nulla aver con- 
chiuso e compiuto. Arrogi che un volume o tomo esce ogni 
, biennio o triennio ; cosicché dòpo un secolo, se si tratti, p. es.,' 
di cose statutarie , avremo forse un cento statuti pubblicati , . i 
quali saranno da pescare in quelle raccolte, e forse si somiglie- ■■ 
ranno fra loro come i Menecmi ; laddove in un anno, con buon- 
mètodo e con pochissimi operai bene diretti, s’avrebbe avuto rù- 
tile • sostanza di un- migliaio di statuti diversi Nè quelle De- 
putazioni vivono d’aria; e lo sa il bilancio passivo dello Stato.,» 


’« Ma andiamo ancora più innanzi. Noi non deridiamo ma 
compiangiamo quelle pretese di autonomia di cui si vantano e - 
; deputazioni ed accademie di storia patria! Vdrremmo che tutte ' 

• facessero capo ad un unico Istituto stòrico ; che ad ognuna fosse 
assegnato il proprio còmpito, e che ciascuno de’ soci vi contri- 
buisse per la sua parte. Allora i danari dello Stato e degli 
Stati ' (perchè anche altri Stati seguono il nostro bell’esempio!) 
non sarebbero sprecati ; allora,* alla> fine di un biennio o di un 
triennio, si potrebbe dire che a spese della nazigne la storia 
non fosse girata intorno ai paracarri della strada, o ai fossi od 
alle siepi, ma si avesse camminato, ma fosse andata avanti. Ora . 
siamo una truppa di yolontarii indisciplinati, che facciamo la 
.piccola guerra per nostro proprio conto; e tra noi v’ha più di 
alcuno che, per essersela pigliata colle forosètte, colle galline, 

.e coi mòlini, intende poi di aver diritto alle ricompense asse- • 

• gnate al. valor militare. Par impossibile che anche negli studii 
scrii si trova il modo di- farsi ridicoli. » 

Nei tomi Ckartarum {Monumenta hisloriae imtriae) editi 
dalla Deputazione torinese sono raccolti documenti di tutti i paesi e 
paeselli del Piemonte, della Savoia, della Lombardia e della Liguria, 
come se nel medio evo’ vigessero dappertutto i medesimi usi- e le 
medesime leggi. — Codesta processione di documenti,, colla qua-- 
le si pretese di unificare ciò ch’era diviso, non soddisfarà che a 
studii superficiali : chè di un paese sapremo l’ una cosa , e di . 
un. altro l’altra, e di nessuno avremo l’intera fisonomia. 
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(li salute o di sollazzo, su un bel lago, con un magnifico 
jirospetto di monti, fra aranci e ulivi, avremmo altro 
per la Usta che di correggere da cima a fondo il la- 
voro di un altro 1 

Notisi però che, anche facendo da sè, il sig. Porro 
nel procedere alla correzione del testo si trovava già tolte 
di mezzo molte difficoltà: noi stessi, in nota, avevamo 
già indicati tutti i passi più o meno felicemente corrotti 
dal Sassi, dal Verri, dal Giulini, dal Rezzonico, e da 
noi (1). 

XVII. Nello assumere la ingrata fatica di questi 
appunti non fu nostra intenzione, chò sarebbe stata poca 
generosità, di rispondere a misura di carbone alle sconsi- 
derate provocazioni fatteci, ma di compiere l' illustrazione 
e la correzione di un documento antico, intorno al quale 
avevamo già speso tempo e cura non lievi, e, se non 
altro, di aggiungervi qualche altro studio e qualche altra 
non inutile ricerca. Ci basterà che i lettori riman- 
gano persuad che con ben poco si poteva far qualche 
cosa meglio dell'edizione torinese, sussidiata dallo Stato, 
c ch,e di quel poco non era difetto in noi (2). . 

XVIII. Il volume del sig. Porro che noi stiamo 


(1) A pag. 198 della nostra opera cosi scrivevamo : Per 
ridurre, a miglior lezione queste Consuetudini varranno aMÌie 
le fonti qua e colà indicate nelle note appiè di pagina nella, 
stampa del testo, ed alcuni altri documenti che verremo più 
innanzi indicando (e che furono indicati da pag. 211 a pag. 
2^7); additiamo specialmente i ventisette capitoletti intorno al 
titolo De l(x»tione et conductione, che riporteremo testualmente 
eoe. ecc. 

(2) La nuova edizione delle Consuetu'lini, ridotte a buona 
lezione, col corredo di copiosi documenti inediti, che abbiamo 
promessa col manifesto 20 ottobre 1869 (nella copertina della 
seconda parte del nostro lavoro) uscirà in luce subito che ci 
siano assicurate in qualche modo le speso di stampa. Noi rega- 
liamo il nostro tempo e la nostra fatica, ma non possiamo fare 
di più. Cogli incoraggiamenti che hanno gli studii seri! al gior- 
no d’oggi, il miglior partito sarebbe quasi quasi di spezza- 
re la penna. I giovani non iscoraggino a queste tetre parole : se 
sappian fare, gli attenderanno tempi migliori ; del resto, non è le- 
cito lamentarsi, che dopo lungo e immeritato abbandono. 
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per prendere in esame {Liber Consuetudinum Medio- 
lani anno MCCXVI collectai’um. Augustoe Taurinorum, 
MDCCCLXIX) comparve dapprima in un centiiAìo circa 
di copie, tirate a parte, nella modesta forma di ottavo 
(pag. XVIII-210), e fu estratto da quel tomo delle Leges 
Municipales che devo contenere gli statuti di Brescia e 
quelli di Como (1). Brescia, Como e Milano, come non fos- 
sero che povere appendici o stillicidii delle Alpi Cozie, 
debbono far capo a Torino 1 Preferenze e privilegii an- 
che nella cerchia deglLstudii ! Ma quel volume tra brave 
comparirà nella suddetta collezione torinese in tutta la 
maestà dell’ in-folio massimo, e girerà l' Italia e tutta 
r Europa a far fede, colla sua mole, della gravità degli 
studi! storici nella Penisola. Sunt lacrymae rerum, direb- 
be il poeta: ma i più, invece, che bisogna rassegnarci al 
destino che ci van facendo coloro che per la fortuna della 
loro audacia si son fatti credere e chiamare uomini supe~ 
riori e s’imposero come maestri della nazione. Manco male, 
che rOdorici vi darà, come suole, qualche cosa di buono. 

XIX. Coloro però che hanno un’anima indipendente, 
coloro che non desiderano di essere imbrancati tra i 
cosiddetti uomini superiori , terranno altro e più libero 
linguaggio. E pregheranno, anzi tutto, i governanti di 
avere nn po’ più di« riguardo agli studi! storici; e li sup- 
plicheranno di coordinarli, di disciplinarli, di farli diri- 
gere da gente che voglia e possa far bene. La nazione 
spende anche per questi studi!, che deggiono rivelarle 
non solo le sue miserie passate, ma anche la somma di 
civiltà ch’ell’ebbe ne’tempi andati, e mercè la quale ella 
rimase per tanti secoli famosa; e, s’ella spende, ha diritto di 
essere servita a dovere, e non di servire col denaro che du- 
ramente le viene spremuto, a capricci, a vanità, a gare in- 
decenti, a vittorie meschine di ambizioni personali. Comin- 
cino i governanti ad aver essi, prima di tutti, una idea 
netta e precisa dei bisogni della storia; non si lascino 
rimburchiare da faccendieri, e pensino che a’ tempi nuovi 
occorrono idee e istituzioni nuove; ad essi tocca l’ini- 
ziativa : questo è il loro compito ; far della burocrazia 

(1) Gli statuti di Brescia contenuti in quel tomo furono c/ii rati 
dall’ Odorici, quelli di Como dal prete Ceruti. 
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toccherà ai loro dipendenti. Finora si confuse il braccio 
colla testa , e la testa dell’ nno colla testa dell’ altro. 
Per ciò che riguardala materia statutaria abbiamo detto 
in altro luogo (1) che persino l’Austria aveva pensato 

(1) (ili Statuti municipoli milanesi dall' XI al XVI secalo: 

« Fu detto che l’ Italia non potrà mai avere una buona e com- 
» pinta storia propria se non quando siano bene conosciuti e 
» studiati i suoi mille statuti. Ma le belle parole furono se- 
» gxiite da scarsi effetti. E, perchè si riconobbe il bisogno, fu 
» più riprovevole il non avervi sufficientemente provveduto; e 
» non vi si provvide perchè alle esortazioni del Muratori [Xn- 
» tiq itat. Med. Mv. edit. Aret. tomo IX, 639), del Romàgnosi 
» (nel ragionamento che precede l’opera delle Acque), agli eo- 
» citamenti dei congressi scientifici ed al buon volere degli 
» studiosi non s’accompagnò, com’era pur dovere, il pubblico 
» aiuto. V’ hanno opere per le quali non bastano le fortune e gli 
» sforzi dei privati . , . . Piucchè citare l’autorità del Muratori e 
» del Romagnosi, varrà a scuotere l’ inerzia dei nostri lo esem- 
» pio della solerzia degli stranieri circa questa materia, di que- 
» gli stranieri, in ispecial modo, a cui, come troppo barbari, ab- 
» biamo fatto dare lo sfratto da casa nostra; intendiamo par- 
» lare degli Austriaci. Il confronto non tornerà forse lusinghie- 
» ro; ma la fedeltà storica e l’utilità che può derivare da una 
» franca parola vi ci costringono. Sappiasi impertanto che per 
» impedire la dispersione degli statuti municipali, già avvenuta. 
» in troppo larga misura fino dai primi anni di questo secolo'^ 
» e per formarne una completa collezione a vantaggio degli stu- 
» dii storico-giuridici, s’era risoluto negli alti luoghi, fino dal 
» 1816, di concentrarli e disporli in un pubblico stabilimento del- 
» la capitale austriaca. Questo era il primo passo pòrchè code.sta 
» suppellettile scientifica fosse sottratta all’ edacità del tempo, e 
» servisse, materiale preziosissimo, a necessario corredo della le- 
» gislazione e della storia. Cosi il letterato a^'rebbe saputo dove 
» far capo per attingere gli elementi della storia civile di que- 
» sto o di quel popolo d’Italia, senza bisogno d’intraprendere 
» lunghi e disastrosi viaggi e qualche volta inutili. » 

I documenti che noi pubblicammo a p. 131 e 132 del Liber 
Cnnsuetudiiium ecc. provano esuberantemente quanto siam ve- 
nuti finora esponendo, e vogliam sperare che varranno ad ecci- 
tare chi dirige la pubblica istruzione a mandare ad effetto ciò 
che non fu che un’ idea dello straniero , o piuttosto d’ Italiani 
che, anche servendo lo straniero, non aveano rinunziato intera- 
mente alla idea della patria italiana. 

I documenti sopra citati sono relativi alla Lombardia. Per 
quanto si riferisce fella Venezia, studii fatti all’archivio del 
Tribunale di Appello di questa città, ci porgono in grado di af- 
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ad una materiale ricerca e collezione degli statuti mu- 
nicipali italiani, almeno per impedirne la già troppo pro- 
gredita dispersione, e per far in modo che gii studiosi . 
avessero in pronto e in un solo istituto una grande sup- 
pellettile. — Era un primo passo verso quella Univer- 
sità storica che noi vorremmo vedere fondata; anzi di 
quelle Un iversità scientifiche e letterarie che farebbero- 
tanto bene agli studi! ed agli studiosi, se venissero isti- 
tuite, ognuna per una data materia, ognuna in una data 
città, ognuna col corredo di speciali libri, manoscritti, 
macchine, preparati ecc. E, quando noi diciamo Uni- 
versità, non vogliamo dire nè rettori magnifici, nè pro- 
fessori ordinari o straordinari, ma una completa sup- 
pellettile scientifica e letteraria. Una Università storica 
italiana, p. e., non dovrebbe mancare di nessuna storia o 
libro qualunque atto ad illustrare le vicende dell' Italia 
in generale ed in particolare. Si è fatta tanta discussione 
per la capitale politica; ed ecco che molte città potrebbero 
essere capitali di questo odi quello Stato della confedera- 
zione delle scienze. — E, tornando all'idea austriaca circa 
i nostri statuti, non solo dovrebbe pensarsi alla loro ma-, 
teriale collezione, ma anche a studi! analitici e sintetici 
ed a lavori comparativi sopra i medesimi. Cadde l'al- 
bero dell* antica autonomia municipale ; ma v’ erano an- 


fermare che anche nel Veneto il Supremo Tribunale di Giusti- 
zia nel 1816, e precisamente nel luglio di quell’anno, ave- 
va ordinate le medesime pratiche e le medesime ricerche, non 
senza qualche effetto. E Governo e Tribunale d’Appello erano 
stati incaricati di rivolgersi alle Delegazioni ed a’ Municipi per 
aver il maggior numero possibile di statuti municipali e quindi 
trasmetterli all’ aulico dicastero, con raccomandazione speciale 
per gli statuti risguarduriti la legislazione ed aii.ministrazione 
giudiziaria. 

Nella corrispondenza che corse tra il Tribunale d’Appello, 
il Governo Generale di Venezia e le Delegazioni provinciali, 
è ricordata la spedizione degli statuti di Venezia, Vicenza, Bas- 
sano. Cittadella, Belluno, Feltre, Cadore, Rovigo (due), Adria, Ve- 
rona, territorio veronese, commercio veronese. Valpolicella, Tre- 
viso, Ceneda, Tarso, Valmareno, Motta, Conegliano, Serravalle, 
costituzioni del Friuli, statuti di Cividale; son memorati quelli di 
Chioggia, Cavarzere, Coreo, Cologna, ed accennato alla perdita, 
di quello di Crespinolo, rimasto preda di un incendio. 
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cora pendenti delle foglie salutari e de’ buoni frutti. Non 
distruggianao col fuoco, o non lasciamo in piena balia 
de’ viandanti, ciò che può essere reclamato dall’ utilità 
• e dall' interesse generale, 

E il Parlamento ? Il Parlamento, che rappresenta la 
nazione, vegga d’ occuparsi alcun poco del passato della 
medesima quando quel passato può avere immediata rela- 
' zione col presente, e il presente può essere servito dal pas- 
sato. Vogliamo dire che nel riformarsi le leggi vecchie o nel 
farsi le nuove, piuttosto che ricorrere agli usi ed ai co- 
dici degli stranieri, almeno per un po’di pudore, per non 
mostrarci sconoscenti o ignoranti, è da vedere se nulla 
abbiano detto in simili materie gli antichi nostri legis- 
latori , che in materia civile hanno pur fatte tante buo- 
ne e belle cose. (1) Chi meglio del Parlamento italiano 
^ potrebbe far raccogliere, studiare, illustrare quanto ci la- 
ciò la sapienza civile di tante cospicue città italiane? 
Chi meglio del Parlamento ordinare una storia docu- 
mentata della legislazione italiana? Si va fuori di casa 
nostra, nel fare le leggi , per acquistar ciò che vi fu 
importato da casa nostra, e che nell’esportaziene quat- 
ti) in un nostro scritto inserito nel giornale Ln pitlibtiro. 
istruzione, n. 1, anno 1865, eccitavamo anche i Comuni dello 
Stato non solo a far illustrare le vicende del loro passato, spe- 
cialmente con ordinate raccolte di documenti, ma a provvedere 
eziandio alla continuazione delle loro storie. Non dispiacerà che qui 
ripiortiamo queste poche parole: « Sentiamo dirci : Noi, Co- 
muni principali dello Stato, abbiamo già storie sopra storie; le 
dettarono uomini di gran valore: non c’è nulla da aggiungere 
o da levare. » — Nulla proprio? Ma quelle storie finiscono col se- 
colo passato, e voi non siete stati sepolti nè da una valanga nè 
dalla lava di un vulcano; non siete scomparsi, in una jiarola, 
dalla faccia della terra dopo quel tempo. Perchè si arrestò la 
narrazione dei fatti vostri? Vi vergogneresfe voi di ciò che avete 
fatto dappoi, o ciò che avete fatto dappoi non sarebbe d’ istru- 
' zione alcuna per i posteri? Ecco adunque la necessità non solo 
di provvedere di storia i Comuni che ancora non Phanno , o di 
riformarla secondo le idee e la critica dei tempi moderni, ma di 
continuarla eziandio fino ai nostri giorni. Si parla tanto di far 
risorgere la letteratura ; e questo è un mezzo. Sarebbe utile e- 
ziandio, od almeno, che ogni Comune di qualche importanza facesse 
compilare ogni anno le proprie effemeridi, in cui fossero notati gior- 
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ohe volta ha sofferto delle avarie; come, fra gli altri , 
ha dimostrato il Pardessus nel suo Diritto marittimo. 
Tale raccolta e tale illustrazione onorerebbero presso 
gli Italiani e gli stranieri la rappresentanza nazionale 
non vogliam dire più della Storia del Parlamento , ma 
si certamente più della voluminosissima Raccolta degli 
atti ufficiali delle due Camere. Ai presenti ed ai posteri 
interesserà e gioverà la sapienza civile degli antichi 
più che molte e molte delle orazioni accademiche, delle 
filippiche, delle omelie, e delle eterne cicalate per i 
cosi detti fatti personali dei deputati moderni. V’ ha 
il cimitero, che raccoglie le scarne ossa e le fredde ce- 
neri dei nostri trapassati , sul quale noi con pietà lo- 
devole innalziamo cipressi e versiamo semprevivi; ma 
v’ è un altro camposanto , quello delle loro idee , che 
dovrebb’ essere dissodato e coltivato, senza bisogno che 
noi- vi trasportassimo su nè alberi, nè erbe, nè fiori, e 
che saprebbe darci da sè fiori e frutti di vita civile. 

Venezia, novembre 1870. 


no per giorno i fotti avvenuti nel Comune. Questo capitale di. 
memorie frutterebbe grandemente agli storici futuri 

« Qualcheduno de’ nostri lettori, prima ancora di arrivare a 
questo punto, neH’animo suo ci avrà con molto vigore apostro- 
fati come rei di municipalismo in un tempo che l’ Italia ad al- 
tro non deve pensare ohe ad unificarsi in tutti i modi. Ma per 
questa benedetta unificazione noi appunto parliamo ; unificazione 
che non può farsi bene e perfettamente negli studi! storici che 
dopo lavori parziali. È una somma che risulta da quantità di- 
verse, ma bisogna conoscere e tener conto di tutie le unità che 
la formano. — E poi e poi, credete voi che, per unificarsi bene, 
l’Italia abbia a diventare una palla ed arrotondarsi senza distin- 
zione alcuna di fattezze e di parti? » 
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I. Edizione Torinese, pag. V, lin. 6-11. 

Prefazione del sig. Porro al benevolo lettore : Eas 
(consuetudines urbiuno) Ca7'o?Ms magnm probaverat, pi'ae- 
cipiens ut « longa consuetudo, qnae utilitatem publicam 
non impedit, prò lege servetur, et qnae din servatae sunt, 
permaneant » ticinensi synodo DCCCXC hahila et lango- 
bardis ipsis regibus eadem statuentibus. 

Il sig. Porro, che a Carlo Magno ed al sinodo di Pavia ha 
usata l’amorevolezza di citarli prima dei re longobardi, potrebbe 
farci la grazia di dirci in quale editto i re longobardi concedessero 
forza di legge alle consuetudini e le mantenessero in vigore? Egli 
non vorrà confessarlo; ma tra poco gli diremo noi da qual fonte 
egli ha tratta quella notizia. Veggasi 1’ annotazione al n. 12. 

«. E. T. p. VII, lin. 11-24, e. p. Vili, lin. 1-4.' 

Prefazione del sig. Porro: In Insubria oc ipsa Medio- 
lani urbe proj>rias ac perantiquas consuetudines tunc teni- 
poris ertra omvem duhitationem ecctitisse credendum 

est tum er hisioriae testimonio, cum in vita 

B. Lanfranci (■^MLXXXIX), celeberrimi tunc in ticinen- 
sibus scholis langobardici iuris magistri, dein Cantuariae 
archiepiscopi, legatur: « pater eius de ordine illorum, 
qui iura et leges civitatis asservabant, fuit. > 

Qui non si tratta di eousnetw/ini, lombarde o milanesi, ma di 
diritti e di leggi; e ciò sia detto soiamente di passata. Ma ciò che me- 
rita speciale considerazione si è che il pater elus. cioè il padre di 
Lanfranco, non fu milanese, ma pavese, e che il cirilatìs si riferi- 
sce a Pavia e non a Milano; come risulta dalla Fitti di Lati fi anco, 
scritta da Crispino Milone e citata dal sig. Porro, nella quale si dice 
pure; ///> (Lanfranco) rlrdate orivndiis /vit. Parentes H- 

tius eiusdem tirbis cives etc. Dunque la Vita di Lanfranco per ipsa 
Mediolavr urbe fu citata a sproposito. Vedi anche lo ^hupter, 
Detti- inst Unzioni politiche lonpohardiche, Firenze, Le Monnier, 
1863, pag. 107, *08. Di questo granchio a secco, (che noi abbiamo 
già rilevato nel precitato volume II delle Consuetudini di Milano. 
pag. 141, 142) il sig. Porro va certamente debitore al cav. Cesare 
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Cantù, il quale lo ha regalato a’ suoi benevoli lettori in due ope- 
re diverse, cioè nel tomo I del suo libro Milano e il suo ierritorio 
(a. 1844) e nel tomo I della sua (irandc illustrazione del Lom- 
bardi -f'eneto [h. ISbl). 

9. E. T. p. X. 1. 9-17. 

Prefazione del sig. Porro: attamen integram earuni 
(Consuetudinum Mediolani a. 12i6i collectionem ab ipso 
Tristano Calcho memoratam ad nostram usque aetatem 
pervenisse (de quo praelaudatus Veri'ius frustra sibi gra- 
tulabatur, dolens ceieroquin' vetustiora hac de re docu- 
menta periisse), et pervetustum antigraphum saecuìi XV 
ex ipso autographo anni MCCXVI deductum adhuc servgri 
in Ambrosianae Bibliothecae scriniis, anilis fabula est. 

Tutto questo latino, per chi lo intenda, si riduce a questa sem- 
plice proposizione: La Biblioteca Ambrosiana ha perduto il pervetv- 
stum anfigroplium saecuti che possedeva, ed in sua vece ha 
«ina cattiva copia di tempi posteriori. È troppo comodo far il cam- 
pione di tutti i passati prefetti della Biblioteca dando del vec- 
chio imbecille al prelodato conte Gabriele Verri, che appunto 
asseriva che l’ antigrafo del XV secolo fosse custodito all’Am- 
brosiana (De orili et progressu iuiìs Mediola neiùis prodromvs 
eie. Mediolani, fijjiograplda Marrlli, t7h!>.- I § XL: Eamin 
PERVETUSTUM SECULO XV Coll scriptum , atque ex 

autographo ami. MCCAEI deductum servai bibliothecu- Am- 
brosiana , cuius euemplur uobis concess-it nuper nobdissimus 
,vir pafricius Comes Constantiiius Maria de Abdua). Che quel- 
l’erudito non distinguesse una scrittura del secolo XV da una 
altra del secolo XVII, come è la scorrettissima copia che ora la 
Ambrosiana possiede ? E come il Verri, guardandola anche, dal 
lato materiale, l’ avrebbe potuta chiamare pntcherrimo in.signi- 
gue codice (II §.xxv)? Il Verri (I. § XL) attesta pure che il 
conte Costantino d’Adda gliene diede, o gliene fece fare, una co- 
p^a (cuius exemplur nujier cotuessÙ etc. c dunque egli fa ben 
differenza fra la copia di cui s’è servito e il bellissimo codice del- 
l’Ambrosiana da cui quella copia era stata cavata. Inoltre il Verri, 
che per la sua illustrazione di quelle Vousuet udini ebbe bisogno, non 
una ma più volte, di percorrere tutto intero il volume ( iterum a Ig ne 
ilerum voluto, rei olulogue hoc iieregriuo codice, II, xxvii), se la 
copia fosse stata fatta dall’esemplare autenticato dal Fagnani, co- 
me non avrebbe veduto in fine della medesima la dichiarazione 
di quel protonotario, vissuto nel secolo XVII, che cioè quella 
non era una copia del secolo XV, ma sì una copia fatta fare da 
lui (Concordai cuoi originali existente penes me Haphaelem 
Eagnanuin J. C. ven. Colleyii J. C. Medioioni comitum et equi- 


tiiin, Proìonolùrium ApostòUcum, fransrripfvm in folUs septua- 
ginta . uno praesenti computato) ? E notisi che il Fagnani 
dice che l’originale, non l’autografo (ed anche la copia del XV 
secolo era un originale rispetto alla copia che se ne traeva) fosse 
sua proprietà, ma eh’ cni presso di luì. Potrebbe farsi anche 
la domanda, se il Fagnani avrebbe fetta fere la copia quando 
avesse posseduto l’ originale ; ma ciò che importa di fissare si 
è che l’originale esisteva nel secolo XVII, che esisteva in Milano, e 
che il Verri l’ha potuto tenere anco presso di sè. Or non è nien- 
te inverosimile, non è punto supposizione da vecchi rimbambiti 
che queir appartenesse all’Ambrosiana e che il Fa- 
gnani l’avesse avuto a prestito. E con ciò sarebbe anche spie- 
gato l’epiteto peliegri Od che il Verri dà all’esemplare ambrosia- 
no. Non diede mai a prestito i suoi libri e i suoi manoscritti la 
Biblioteca Ambrosiana ? Dirassi di no, e che dei libri ivi raccolti 
si può dire come dei dannati : Lasciate ogni speranza, voi che 
entrate; ma allora, perchè fu trovata necessaria quella legge, 
ancora vigente, che minaccia la pena della scomunica a coloro 
che lasciassero uscire volumi da quella Biblioteca? C’ era co- 
desta legge all’ atto della sua fondazione ? Le leggi ordinaria- 
mente si fanno in seguito a libertà abusate. Anche quella della 
scomunica sarà una fevola anile: ne avrebbe .però merito la 
buon’anima di Don Bernardo Gatti, che ce la regalava. Ma non 
è fevola quest’ altra che la libreria privata del milanese Fran- 
cesco Bollati passò in possesso dell’Ambrosiana, e che fra i suoi 
libri ve n’era uno intitolato: Delle Consuetudini {rlopo le leggi 
scritte) e delle serritù. Uissertazioui due mss in-4. L’Ambro- 
siana ereditò anche il catalogo, e il catalago ricorda quest’ope- 
ra; or le dissertazioni sulle consuetudini e sulle servitù ci fu 
detto iteratamente che mancavano. Che prova c’ è che a suo 
tempo non siano state ricevute? 

11 Sassi, che nella Hihlioteca deU’Argollati (a. 1745) pubblicò 
il titolo XX di queste Consuetudini, che tratta de Pugnis, disse: 
quarum authenticum ma miseri fitom exemplar in ^rnhrosinnae 
Hibliotecae .scriniis .servatw. Il sig. Porro si sarebbe servito 
della frase del Sassi per arrivare a dar deH’imbecille al prelodato 
conte Verri. 

^ Ma c’ è da far i conti anche col Sassi, il quale, non lagnan- 
dosi punto punto della grandissima scorrezione dell’esemplare 
dell’ Ambrosiana, come fa il Giulini, e dando per quel titolo IJe 
pugnis lezioni che diversificano da quelle della presente copia 
ambrosiana, ci permette di ritenere eh’ egli avesse sott’ occhi 
non quest’ ultima copia, ma un altro esemplare dell’Ambrosiana. 
In fatti egli lesse sunilior, e noi, ligii al presente esemplare 
dell’Ambrosiana, e con noi il sig. Porro, abbiamo letto: simi- 
liter (E. M p. 39 H.; Ed. Tor. p. 93, 1. ult. t; egli: ligonis, e noi, 
e con noi il sig. Porro: lignis (Ed. Mil. p. 40 G; Ed. Tor. p. 95, 
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1. 19, egli; certum fai', e noi e il sig. Porro: certuni fuerit 
(E. M. p. 40 A; Ed. Tor. p. 51, 1. 4); egli: Mediolano, e noi e 
il 8ig. Porro: Mediotanenxes (E. M p. 41 C.; Ed. Tor. p. 97, 1. 

5); egli; terrcim percuanerit , e noi e il sig. Porro; t»rram preiì- 
nerit (E. M. p. 41 H; Ed. Tor. p. 98, 1. 16>. Dopo di aver dato 
del vecchio barbogio al conte Verri, occorrerebbe mai al signor 
Porro, tanto per suffragare le anime dei morti bibliotecarii del- 
lÀmbrosiana, di dare qualche altro bel titolo al Sassi? Ma sa 
il sig Porro a quali conchiusioni la diversità di quelle lezioni 
potrebbe trarre qualche spietato logico? Niente meno che a que- 
sta, che cioè nel 1745 la copia autentica del secolo XV, citata 
dal Verri come posseduta dall’ Ambrosiana, esistesse realmente 
in quella biblioteca. E quando sarebbe scomparsa? Risponde a 
ciò il Rezzonico, nella nota 10 della sua Lettera al dottor 
Carlo Mittermaier (Giornale dell' Istituto Lombardo di scienze, 
lettere ed arti e. Biblioteca italiana, tomo 13), con queste pa- 
role: « Forse un esemplare migliore andò smarrito tra la pub- 
blicazione del libro del Verri e quello della Storia del Giulini.*» 
Certo è che la copia concessa al Verri dal conte d* Adda, e quin- 
di r esemplare da cui fu tratta la predetta copia, in più luoghi 
leggevano diversamente da quello che fa la presente copia am- 
brosiana. Eccone alcuni esempi ; e notisi che il Verri non pub- 
blicò che pochi brani delle Consuetudini. Secondo la copia avuta 
dal Verri: Incipit Liber Consuetudinum -, secondo il presente, 
codice ambrosiano: Incipit Liber Consuetudinum Mediolani anni 
ÌS116 (Ed Mil. p. 3 A.;) — secondo la copia avuta dal Verri; sub 
certis litulis studiose disposilo; secondo il presente cod. ambr.: 
sub certis litulis studiose pusuerul (E. M. p. 3 E) ; — secondo 
la copia avuta dal Verri; Nepotes in pof estate constitutos, sice non; 
secondo il presente cod. ambr.: Nepotes, sice in potestate constitv- 
tos .sice non (E. M. p. 30 C.;) — secondo la copia avuta dal Ver- 
ri: qtiae /ex in statutis habetur ; secondo il presente codice 
ambrosiano: quae lex in statutis reperitur (E M. p. 31 D); 
— secondo la copia avuta dal Verri: ab itla tertia perso- 
na deducenoiurn erìt ; secondo il presente codice ambr. : 

ab illa certa persona .... deductum erit (E. M. p. 33>; — se- 
condo la copia avuta dal Verri : et in aquam per cordavi dirnis- 
sum ; — secondo il presente codice ambr. ; et in aquam per eum- * 
r/m rfjnuwum (Ed. Mil. p 42 C.); — secondo la copia avuta dal 
NeTTÌ: et submersus fuerit, obtinebif ; — secondo il presente co- 
dice ambrosiano: et submersus fuerit, obtinet; — secondo la copia 
avuta dal Verri : . . . Duce, sice a Marchiane, vet a Lanchainoy 
aut a Comite, demum a Capitaneo, a Valvassore, vel a Ca- 
stellano : secondo ii presente codice ambrosiano : . . . duce, a 
Marcinone, Lanchamo, Comite, Capitaneo, Vatcasore, Castel- 
lano. (Ed. Mil. p. 62 B.); — secondo la copia avuta dal Verri: 
de Canecariis . ... de quillis-, secondo il presente cod. ambr.: 
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de caneoaciis . ... de epuilULs ( Ed. Mil. p. 75 B ; — secondo la 
copia avuta dal Verri: et hominum inquiram dilige nter ; se- 
condo il presente cod. ambr. : et homimm itu mlictiouis Medio- 
lani inquiram diligenter (Ed. Mil. p. 76 B. C.); — secondo la 
copia avuta dal Verri: pars sticiorum evrum ; secondo il pre- 
sente codice ambrosiano : pars .tocìonnn nienruni (Ed. milanese 
p. 76 C.); — secondo la copia avuta dal Verri : et si aliquu prae- 
cepta milii ; secondo il cod ambr.: et si quae alia praecepta , 
r/i£Ai; '■(Ed. Mil. p. 77 A.) eco. ecc. 

Facciamo ora la più ingenua supposizione, che cioè l’Ambrosia- ' 
na non abbia mai posseduto il manoscritto del XV secolo. Ma allora 
perchè i suoi signori dottori col loro silenzio accreditarono per 
sì lungo tempo quanto uomini autorevolissimi, com’era il Verri, 
avevano detto in opere che andavano per le mani di tutti i dotti'? 
Bisognava aspettare l’anno di grazia 1869 per far dire al signor 
Porro che il preteso esemplare del secolo XV non era che una 
povera copia del secolo XVII ? 

Anziché sprecar tempo e fatica in una postuma apologia dei 
defunti bibìiotecarii dell’Ambrosiana, il sig. Porro avrebbe potuto 
spiegarci come sia avvenuto che la presente copia di quella bi- 
blioteca e la copia fatta da un Pietro Cesarino, conservata nella > 
libreria dei marchesi Trivulzi, discordino tra esse in alcuni luoghi. 

11 Fagnani fece fare, o autenticò, la copia che ora possiede l’Am- 
brosiana, e la disse concordare coll’originale, che stava presso di 
lui, come abbiam veduto ; e il Fagnani stesso diede ad Alessan- 
dro da Rho un esemplare di quelle (?07 ì.'ì?<c/kc(//ì(, cioè quello che 
fti trascritto dal Cesarino. Pare dunque che tre esemplari delle 
Consuetudini possedesse il Fagnani. cioè il così detto oripnale, 
la copia autenticata da lui, la quale passò all’Ambrosiana, e l’e- 
sfemplare che diede a copiare al Cesarino, e che prima fu pro- 
prietà dei da Rho e poi dei Trivulzi. Pare inoltre che tra Voiiginale 
e l’esemplare prestato al Cesarino non vi fosse perfetta concor- 
danza. 

. 4 . E. Tor. p. XI, lin. 8,9. ; 

Prefazione del signor Porro: Attamen brevis haec , 
legum collectio, ut aiunty XXXII capitulis sive rubricie 
distineta, etc. 

Qui non si tratta di leggi, ma di rnnsueludiiii. La compila- 
zione non si divide poi in capitoli o rubriche, ma sì in rubriche 
che si suddividalo in SS titoli. Le rubriche non sono che diciotto, 
che hanno a sé soggetti quando uno e quando più titoli. 

5. E. Tor. p. XII, lin. 24-30. 

Prefazione del sig. Porro : ego in eam veni sententiam, 
primaevi codids scriptorem de iure fune in civitate medio- ■ 


« 
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lanensi obtinente tractatum excudeì'e voluisset ad sui iiel 
iudicum eruditionem ac disciplinam, eumque ita dispo- 
situm atque ordinatum,ut iurisprudentiae forensis as-^ 
seclae eo docerentur, qui mores recepii essent, quibus 
sententiis Mediolani ius dici oporteì-et prò obscura illorum. 
temporum ratione. 

Se r asserzione del ^■e^^i, secondo il signor Porro, è una fa- 
bnla anills, questa del sig. Porro, non volendola dire un de- 
lirium iremens, non sapremmo, in verità, come pulitamente 
chiamarla. 

Il sig. Porro vorrebbe nè più nè meno che queste Consuetudini 
non fossero opera di quattordici giurisperiti, ordinati dal Podestà, 
ed insieme lavoranti per fare una compilazione officiale ; ma che 
fossero lavoro di un privato qualunque (di un i(/noto qiarecon- 
^sn/tii, secondo un articolista del Corriere di Milano, 11 aprile 
1870), il quale avrebbe voluto fare un trattato per propria istru- 
zione o ad uso degli studenti della facoltà legale, come diremmo 
oggi, od una specie di vade-mecum per i praticanti dei tribunali. 

Sarebbe dunque una fandonia quel che si legge nel codice tri- 
vulziano (fol. 130), che queste Consiieludini furono compilate dai 
dottori del collegio di Milano fondato nel 1140, e che vennero com- 
poste dopo queU'anuo ? Sarebbe dunque tutta una fandonia il 
proemio della Consuetii tini stesse, che dice appunto chi ha 
ideato, chi ha comandato, chi ha eseguito questa compilazione? 
Sarebbe dunque una fandonia tutto il lungo giuramento che 
nel titolo XXXIII si riporta come prestato dai compilatori di 
queste Consuetudini [Forma siquidem sucramenti pruestiti ab 
illis qui Uanc compUationvm fecerunt, de quo sacramento ab 
initiii huius operis (cioè nel proemio) mentionern fecimusd Sa- 
rebbe dunque una fandonia, un miserabile giuoco, l’ autorità che 
di tratto in tratto s’arrogano i compilatori di decidersi per l’una 
consuetudine piuttosto che per 1’ altra, e ne’ casi dubbi di far 
prevalere la loro sentenza ? Ma con quali argomenti, e su quali 
basi, e con che autorità, il sig. Porro sbalestra cosi fatti giudizii? 
Forse per alcune cose che hanno l’aspetto d’interpolazioni ? Ma le 
interjjolazioni bisogna anzi tutto distinguerle, poi notarle, poi to- 
glierle dal testo e relegarle nelle annotazioni ; ma non già per al- 
cune interpolazioni abbandonarsi a fantasticherie ed a sogni, a- 
pertamente contraddetti e smentiti dalle molte parti sane dell’o- 
pera. Chi disseppellisse un antico monumento si fonda egli sui rot- 
tami e sulla terra che vi si sovrapposero, che si sono immedesi- 
mati con quello, e che superficialmente gli hanno alterato le 
primitive fattezze, per giudicare del lavoro e dell’ oggetto rap- 
presentato? 

11 sig. Porro con quella sua strana opinione non solamente si 
mette in lotta colle precise parole del libro, non solamente dà 


Digilìzed by Googl 




— 31 — 

battaglia a tutta l’ antichità, che ha riconosciuto il carattere of- 
ficiale di quella pubblicazione, ma si ancora accatta briga cogli 
Statuti di Milano pubblicati nel 1480, che a carte 142 dicono: Quis- 
que, cuiusque aetatis et eonditionis existat, sice sit subditus po- 
testati Mediolani sive non, in iudicio vel extra, inquietaverit ati- 
quem occasione alicuius decimae contea pacta invita {inita) in- 
ter partes, swe etiarn iliud quod scriptum est in Consuetudine 
Cnmmunis Mediolani. sire iure nostro ìnunicìpali, sit exfimptus a 
protectione Conimunis. Non gli apparisce da queste parole che le 
consuetudini furono propriamente messe in iscritto, e che tale 
scrittura aveva un carattere officiale ? Il sig. Porro se la prende, 
inoltre, senza saperlo, cogli Statuti di Farese, che al capo X dicono 
apertamente ; et pronuntietur secundum ius cowmune re! secvn- 
dum Qinsueludines Mediolani super hoc scriptas. E trattasi del 
caso che la bestia venduta sia morbosa vel vitioso, caso di cui si 
occupano appunto le Cotusuetudìui milanesi al titolo XI. E come 
può egli sostenere la sua opinione, se persino alcuni capitoli degli 
Statuti milanesi quasi alla lettera copiano le stesse disposizioni 
delle Consuetudini^ Quando a uno scritto di un privato, di un i- 
gnoto giureconsulto, fu mai accordata tanta autorità ? Non basta : 
si diverta il sig. Porro a scorrere un centinaio, e più di qualche 
centinaio, di documenti dei secoli XI, XII, XIII e XIV, e vi tro- 
verà dei brani delle Consuetudini, inseriti testualmente in quei do- 
cumenti; il che non sarebbe avvenuto se non avessero avuto un 
carattere officiale. Faccia un po’ la grazia di vedere se questi tre 
passi che noi stralciamo da una carta del 17 luglio 1229 (Arch. 
del monastero di S. Agostino di Milano), si riscontrino o no con 
quanto leggessi nel Liber Consuetudinuw. Dice la carta: petit ut 

castrum lefittiot et mururn castri et fossatum et porte- 

narium ponat et guaitam et scaraguaitam et fossatum circa 
rillam, et portas et clavaturas ferras (ferreas) in villa et ca- 
stro faciat et teneat et hubeat^ et in castro incastellet et in- 
canecet. Questo brano non lo trova esso colle stesse parole an- 
che nel Liber Consuetudinum (Ed. Mil. pag 53 E. F.; Edizione 
Tor. pag. 120, 1. ult. e pag. 121, 1. 1-4)? Passiamo al se- 
condo brano : et ut vocatus od presentiam doni, abbultsse vel 
gn staldionum monusterii veniat, et cuusas sub ip.sa dom. ab- 
oatissa vel gaslaldis suis faciat in ipso loco et eius territorio, 
et alibi ubicumque in civitate Mediolani et eius iurisdictione, 
et ut ad arbitrium causa litigundi non eat. Meno l’abbadessa 
e il monastero, non trova egli tutto il resto anche nel Liber 
Consuetudinum (Ed. Mil. pag. 55 B; Ed. Tor. p. 123, 1. 15-19)? 
Veniamo al terzo passo; exceptis bubus aratoriis et vacltis et 
porcis et asinis, ita tamen ne porci extra villam vadant, et 
excejìtis equis masculis et mulis et capra prò necessitate ali- 
cuius infantis cu us mater Inde careni. Queste parole, com- 
presi pure il fanciullo, la madre ed il latte, non gliele dà esso. 
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tali e quali, anche il Liher Consiiefiidininn (Ed. Mil. p. 56 A., 
Ediz. Ter. p. 125, 1. 16-19)? Chi legge stenterà forse a crederlo; 
ma questa carta del 1229 fu pubblicata dallo stesso sig. Porro 
.nella sua edizione delle Consuet adini a pag. 198. 

Che più dire, se il sig. Porro, oltre che mettere a noi le 
armi in mano, si picchia da sè stesso, cioè cade in contraddizio- 
ne? Perocché è egli stesso ohe a pag. XV della sua Prefazione 
cita (nota C) questo passo degli Statuti di Milano: Consueiudi- 
nes Communis McdioUnii in scriptis redactae. positae sub ru- 
bricis de kmieribus (honuribus), districtis et conditionibus, de 
deciìvis et de leudis de cetero ciqeant et observmitur 

Siamo ad un punto che non resterebbe altra misera scappatoia 
al sig. Porro, se non che dire essere state veramente scritte le 
Consuetudini ed aver avuto un carattere officiale, ma che le non 
debbono essere per l’appunto quelle che si leggono nel codice , 
ambrosiano e nel trivulziano. Diciamo misera scappatoia, peroc- 
ché gli è stata chiusa ogni uscita dalla nostra osservazione, che 
alcune delle Consuetudini contenute nei predetti due codici si 
trovano pur colle stesse parole in documenti officiali ed in (sta- 
tuti posteriori. Ma, anche se ciò non fossse vero, anche se di ciò 
non si dovesse tener conto, anche se ciò non fosse stato segnalato 
da noi, avremmo ben altre ragioni per metterlo fra l’uscio e il mu- 
ro. Ricordandoci eh’ egli ha detto essere le presenti Consuetu- 
dini un trattato di semplice privato, noi ritorciamo questa sua 
asserzione contro di lui ; e diciamo : come mai^ se v’ era una 
compilazione officiale, avrebbe potuto nascere in un privato l’i- 
dea fK comporre un asciuttissimo trattato delle Qnisueludiniì 
E come sarebbe verisimile che un privato giungesse, impunito, 
o almeno non biasimato da alcuno, a tanto di sfacciatezza da 
voler a forza di mistificazioni dare al suo lavoro un aspetto di cosa 
officiale, e non basto, ma da decidere anche, come spesso si fa 
nel testo delle Consueluitini che abbiamo, i casi dubbi intorno 
all’ una o all’altra usanza? Un trattatista avrebbe spiegate, non 
risolte da sè le questioni. ^ 


tt. E. T. p. XIV, 1. 4-9. 

Prefazione del sig. Porro: postea vero saeculo XIII 
ineunte, novo hoc iure ex conswtudine et statutis conflato 
ac legem municipaleni pariente, langobardorum ius vieto- 
rum ac exterorum lex peì'severavit, romanum vero sub- 
actae gentis vice sua illos iam superantis; sed hos omnes 
nova lex obligabat, et iurta eam urbis praetor officium 
assumpturus se sententias laturum iterare omnino te- 
nebatur. 
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secondo questo longobardesco latino la legge wvnìdpale 
sarebbe stata partorita nel secolo XIII dalla signora Consuetudine 
e dai signori Statuti. Ma ci perdoni il sig. Porro, se non gli cre- 
diamo sulla parola; perocché, s’è vero che nelle Consuetudini 
del 1216, cioè dal principio del secolo XIII, vediamo più volte 
(E. M. p. 15 E. G; 17 A. B; 31 C; 56 D ; 61 B. C) ricordatala 
legge municipale, e distinta, pare, anche dagli statuti e dalle con- 
suetudini, è pur vero che non vi è mai detto eh 'essa fosse recente, 
cioè di quel secolo ; ed abbiamo anzi prove che una legge muni- 
cipale v’era anche nel secolo XII. Lasciamo stare che il Merula 
lo fa scorgere con queste parole: Langobordi suis legibus vice- 
bant, suosgue liabebant proetoves. quorum non urbana tantum 
ìujisdic/io eraf. sed prò commodis cicìum excubantes, etiam 
de iis quae foris agerenlur (Antiquit. Ficecomit. lib. //. p. 44, 
sotto l'anno 1183j.Ma udiamoli Corio (Storia di Milano, ji&Tte 
I, cap. IX): L'anno nonagesimo settimo con ndlle e cento ... m 
Milano fu fatto il decimo Consolato, e consoli furono Pagano 
della Torre ed Ugo da Camerario. Questi fecero un editto, che 
'per r avvenire non si potessero esigere di interesse sul prestito 
dal creditore se non soldi tre per lira, e per la comunità sol- 
di due, senta il giuramento, secondo la disposizione della 
LEGGE MUNICIPALE della, città. Vogliamo sperare che il 1197 
non sia compreso nel secolo XIII. Aggiungiamo che al tempi del 
Barbarossa vigeva in Milano una legge municipule, come ci viene 
attestato da un documento del primo gennaio del 1212, che ve- 
diamo riportato dallo stesso sig. Porro a pag, 102 del suo LiberCon- 
suetudinum ; nel qual documento si leggono queste precise pa- ^ 
role : cum olim sint admissae tales consignationes ex i.eqts mv- 
NiciPALi Mediotani promulgata projìter infortunium persecu- 
tionis quondam Frederici imperatnris. Un bel servigio che fan- 
no al sig. Porro i documenti da lui pubblicati! 

». E T. p. XV. 

i 

Prefazione del sig. Porro; nota C. 

11 sig. Porro, dopo aver riportato un passo degli Statuti di 
Milano del 1396, soggiunge: subiicitur tamen-. « Consuetudi- 
nes non allegentur contra iura scripta, nec ad eas probandas 
recipiatur probatio, nisi quatenus kecipiatur in scriptis de iuee 
MUNICIPALI tantum. » Abbiamo visto anche noi gli statuti mss. 
del 1596, e vi abbiamo letto invece : « Consuetudines non alle- 
gentur contra iura scripta, nec ad eas prubandas recipiatur 
probatio, nisi quatenus eepebiatue in scriptis hoc iube mu- 
nicipali CAUTUM. Qui si c’è senso; e il testo corrisponde pure 
con quanto si legge negli Statuti pubblicati nel 150 J dal Minu- 
ziano e nel 1552 dal Castellioneo. 

3 
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. s; K. T. p. XV. 

Prefazione del sig. Porro ; nota C. Inedita hactenus 
haec statata egregtus cader habet in Ambrosiana Biblio- 
theca servatus, qiiae si praelo evulgarentur, non modicam 
in sequioris aevi leges lucem conferrent. 

Non sapremmo chi terrà l’invito, se troppo fresco è l’esem-* 
pio che ad una accurata edizione di un documento milanese v’ha 
chi si diverte di far seguire presuntuose contraffazioni. Ma di 
ciò non ci occupiamo ora; facciam questa nota per apprendere 
al sig. Porro che non fu informato abbastanza bene dal suo amico 
prete Ceruti, in tìihtioUirca Ambrosiana itidicum ciistns; perchèi 
codici degli statuti del 1396 non sono uno, ma due. L’uno porta la 
segnatura B. 19. P. 1, l’altro, S. Q. P. II. 20. Di quest’ultimo noi 
abbiamo dato l’indice dei 166 capitoli, oltre il proemio [Libar 
ConsutUidinum Mediqluni etc. Pars uUera, pag. 217-226). 

O. E. T. pag. XVI, 1. 4-7. 

Prefazione del sig. Porro ; Statutorum historiam 
peì’sequi temporis lapsu latorum mei hic loci institutì 
non est; eam discere cupiens adeat eruditum saepe laudati 
(« in che modo!) Verriiopus de illa fuse de docte edisserens. 

Le grandi e serie occupazioni del sig. Conte gli hanno tolto 
il modo di occuparsi della storia degli statuti di Milano, quasi- 
ché non avessero una stretta ed immediata relazione colle Con- 
meiudini, come, con un po’ di esagerazione, egli stesso dichiara 
(Pref. pag. XVII, Un. 17-19): A jìrhnaecis bisce (ontibus sta- 
tufa luw antiqva, (uni uova, quiie inde per fot saerula usque 
ad itali, ‘urnm teqnin incectionem vignare, manarunt. Ci per- 
doni, per altro, ii sig. Porro, se, in luogo del Verri, noi avrem- 
mo citato il Giulini, che ne’ suoi Libri non solo raccolse quan- 
to sulla stessa materia avea detto il Verri, ma aggiunse molto 
non detto da lui; ed avremmo citato anche il Rezzonico. Sia poi 
detto fra parentesi che noi stessi avevamo fatto qualche parola 
in proposito (Gii statuii municipali milanesi dall' XJ al XPl 
seoolo; memoria storico-bibliografica, pubblicata nel XXI vo- 
lume del Politecnico di Milano, anno 1864; ma il signor Porro, 
come letterato, non avea obbligo alcuno di ricordarsi che nella 
repubblica letteraria c’eravamo anche noi. 

IO. E. T. pag. XVII. 

Prefazione del signor Porro; nota C: Statuta vero 
civilia Consuetudinum antìquarum, de quibus hic loci ser- 
mo est, ampli fica lionem tantum exhibent. 
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Come ? gli statuti posteriori alle Constietudini del 1216 non 
sono che una semplice amplificazione di quelle Consuetudini '/ 
Ma questa è una vera amplificazione, una vera esagerazione ! 
Chi può 'dire che siano figliati dalle Consuetudini, p. es., gli 
statuti de fabris. de privileqiis doetorum, de represuliis, de 
acibus et certis hestiis prohibilis? Si può proprio dire con Ora- ‘ 
ào: Noti homines, non dii, non concessele columnae ! 

11 . E. T. p. XVllI. 1. 1-3. 

Prefazione del sig. Porro: partim obsoleta expuncta- 
que^partim vero emendationem mutationemve, sed saepius 
incrementum papessa. 

Qui parlasi degli statuti che ne’ vari tempi furono modifi- 
cati od ampliati. Il sig. Porro, che qua e colà pretende di ri- 
durre a buona latinità le Consuetudini del 1216, nell’anno 1869 
repuratae .sulutis poteva bene schivare nel suo latino il perpes- 
su incremejifum. Si patisce a crescere? Forse gli statuti di Mi- 
lano soffersero molto dalla dentizione ? 

t. 

1*. E. T. p. XVIII, 1. 9-11. 

Prefazione del sig, Porro : sciasque nullum esse li- 
hrum tam malum, ut non aliqua parte prosit, ac in 
maitcs, ut ait Tacitus, accipi rem diu desidiratam. 

Ammiriamo, tra le altre virtù, la modestia del sig. Porro, che 
fa desiderare ai dotti un’altra edizione, cioè la sua edizione, delle 
Consuetudini, dopo che noi avevamo già pubblicata la nostra. 

Con queste dodici annotazioni non siamo che alla sinfonia ; 
ora stiam per mostrare a lui ed ai dotti, ch’egli avrebbe fatto pur 
bene a pubblicare la sua edizione delle Consuetudini, non quinto 
idus februarias anno repuratae salutis 1868, ma alle colende 
greche. 

È poi tanto vero che al quinto idus februarias del 1868 
dalla guarigione delle anime egli dall’alto della sua prefazione 
accomiatasse la sua edizione ; diciamo, è tanto vero ciò, che 
in altra opera pubblicata da lui in quell’ anno 1868 (Statuti 
delle strade ed acque del contado di Milano. Torino, Tipo- 
grafia Regia, estr. dal tomo VII della Miscellanea di storia. 
patria) per far pompa di erudizione, toccando delle stesse Consue- 
tudini le dice tuttora ineilile, non parla punto della propria in- 
tenzione di pubblicarle, e ne cita alcuni passi con errori e non 
come si leggono nella predetta edizione delle Consuet ialini cu- 
rata da lui. Ed è tanto vero ch’egli la compisse il quinto idus 
februarias del 1868, che nella prefazione dei precitati Statuti 
delle strade, ignorando allora che le Consuetudini del 1216 a- 
vesserò qualche passo relativo alla sorveglianza e conservazione 
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delle strade, come in fatti ne hanno (Ed. mil. p. 73 C.\ corse 
priù fino al secolo XIV, cioè fino ai tempi di Luchino e Giovanni 
Visconti, ])ernon poter dir neppure una parola di preciso intor- 
no a’ tempi anteriori. Il (/uinto nlus fehruarias del 1868 non 
fu che un bello stratagemma per istabilire, se mai fosse stato 
jwssibile, la priorità della sua edizione sopra la nostra ; inten- 
zione però che non fu secondata dalla Regia Tipografia torinese, 
che nel frontispizio di quell’edizione a parte pose la vera data 
1869. A solenne riprova però di quanto andiamo dicendo, che 
cioè la sua edizione è posteriore al 1868, e che fh fatta sulla 
nostra (1), non solo del testo, ma anche delle note e delle dis- 
sertazioni che abbiamo poste nella Seconda Parte, pubblicata nel, 
1889, sta questo fatto, che il sig. Porro nella sua prefazione 
p. V, 1. 6-11, colle parole: et langoburdix ipsis regibus eadern 
staiuentibus, ammette che i re longobardi avessero stohilito, come 
Carlo Magno e come il sinodo di Pavia, che una lunga consue- 
tudine, non contraria alla pubblica utilità, si avesse a ritenere 
come legge, c che le consuetudini state lungo tempo in uso si aves- 
sero ad osservare (Vedi annotazione n. 1). Or questo errore lo 
abbiamo fatto noi, attribuendo quella legge a Raehis, e toglien- 
dola a Carlo Magno ; questo errore l'abbiamo fiuto noi nella 
Seconda Parte del Liber Oonsue/uJinum pag 181, che, come 
abbiam detto, non usci in luce che nel 1869 (2). Or come il si- 

(1) Il Liber Consuetudinum, da nui pubblicato, comparve in luce 
nel 1SG8, ma era già preparalo in tipogroBa fino dal 1866. Chi ha buoni 
occhi vegga il frontispizio, e riconoscerà subito che alla data MOCCCLXVl 
fu iiggiuiito poscia a mano un 11 per farne l’anno MDCCCLXVIIl che ora 
comparisce. 

(2) A pag. 181 del Liber Consuetudinum impugnavamo una sen- 
tenza del eh. sig. Sclopis circa quella legge j ma nuovi e più diligenti esami 
c inducono a restituire a Carlo Magno il merito, qualunque e’ sia,- della 
medesima: resta però sempre che quella legge deve leggersi altramente 
da quello che fece il eh. sig. Sclopis; perchè tanto nell’edizione del Can- 
ciani che in quella del Muratori, citata da lui, essa trovasi a questo modo: 
Longa consuetiido, quae utilitateni j'Ublicam non impedii (non già : quae 
auctoriCatem publicam non impedii) prò lege servetur. Del resto, s’è 
^errore il dire che questo o quel re longobardo, o, in generale, ì re lon- 
gobardi statuissero esplicitamente la consuetudine essere fonte del di- 
ritto; e se non può invocarsi il caso di Liutprando, che al capo 77 del 
suo editto accorda autorità ad una particolare consuetudine, relativa alla 
successione della corte regia, in difetto di figliuoli, è ben vero, peraltro 
parte, che i re longobardi, anche senza ftatuiVe l’osservanza delle con- 
suetudini, ebbero praticamente gran rispetto per esse. Per i Longobardi 
ogni cadarfreda antica avea in sè stessa il diritto d’essere rispettata come 
legge. Perchè nessuno impugnava ciò, i re Longobardi non ebbero bi- 
sogno, alla loro volta, di affermarlo e di statuirlo. Invece, con Carlo 
Magno le cose mutarono d’aspetto. Egli, come si esprime egregiamente 
un dotto scrittore dc’nostri giorni, . ha credulo di dover riconoscere 




‘gnor Porro nel febbraio 1868 poteva essere tratto in errore da ciò 
cKe noi, nè infallibili nè infallibilisti, abbiam detto soltanto iiel 
1869 ? Quando il signor Porrò compì la sua prefazione e la sua e- 
dizione del Liher Cvnsuetvdh'uw , creda a noi, che la ricuperata 
salute dell’uman genere non aveva 1668 anni, ma era un pochino 
più vecchia, almeno almeno avea un anno e mezzo di più! 

13* Ed. tor. pag. 3, 1. 2-4 [Ed. mil. pag. 3 C) 

Proemio del Liher Consuetudinum : sicut a 

praenominato lacoho potestate Mediolani fvierdt ordina^ 
tum^ 

11 sig. Porro dovea sapere che il podestà che ordinò la compi- 
lazione delle Consuetudini fu Brunagio Porca, non già Jacopo Mal- 
corrigia. Il codice ambrosiano ha U (Domino), e non I (io cobo). 

14. Ed. tor. p. 3, 1. 10-13. (Ed. mil. p. 3 D. E) 

Proemio: et inspecto libello, quem dictus Petrus in- 
dex de Consuetudinibtis civitatis Mediolani sub certis 
iitulis studiose posUerat. 

Anche neW^ppendice (Addenda) del libro del sig. Porro, 
pag. 194: Petrus index, qui lihetìuni scripsit « De usibus fori 
mediolanensis etc. »; di modo che, secondo questi passi del sig. 
Porro, index sarebbe titolo di dignità, non cognome. Or. come 
è che a pag. 2, lin. 6, trattandosi dello stesso Pietro, il signor 
Porro nel testo delle Consuetudini lo scrive Petrum Judicem, 

• espressamente la forza del diritto consuetudinario, e lo ha fallo con 

• quella sua legge : Ut lotuja comuetudo eie., ch’è la 148.a delle leggi 

• longobarde di Carlo Magno: ma questo non è un progresso, bensì un 

■ regresso pel diritto consuetudinario, ch’esisteva prima per virtù pro- 

• pria senza bisogno che il legislatore lo riconoscesse. E avvertasi, che 
« Carlo Magno ha limitata anche per un altro riguardo la grande forza 

■ del diritto consuetudinario, quando stabili in un capitolare dell’anno 783, 

• c. tO: Plocuit interere; ubi iex erit, praecellere consuetudine, et 

• nulla consuetudo superponatur leyi iPertz. monumenta hjstor. Germ. 

• Letjum Tomus /, pag. 17).» La consuetudine valeva solò perchè rico- 
nosciuta dalla legge, e non poteva neppure sovrapporsi alla legge, 
E le parole di Carlo Magno, che a taluno possono pur parere tanto 
splendide e belle, coniinceranno a scurire ed imbruttire una volta che 
ì’ulilìtà pubblica, intesa com’era a quei tempi, subisca il significato di 
utilità dello Stato, del re, dei ministri regii ecc. Tale era la via da noi 
tenuta per negare a Carlo Magno il merito di quella legge; ma alle stesse 
risultanze ci giunge, come vedesi, per altra via; risultanze che non 
lasciano ammettere senza il beneficio dell’inventario la sentenza dello Sclo- 
pis : questa essere stata forse la leyye che rinnovò il fondamento 
della civiltà italiana, e che eonyiunse ciò ch’era stato con quello che 
doveva venire. 
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dandogrli così nome ecogiiome? Deve andare sempre o all’un modo 
o ad all’altro. Noi crediamo però che Inde r sia piuttosto cogno- 
me che dignità ; non solamente perchè il Verri lo scrive Petrus 
de Jvdìcihiis, ma anche perchè, nominandosi un uomo, costi- 
tuito in dignità, col titolo della sua dignità, mentre si tace del 
grado degli altri compilatori delle Consuetudini, che son nomi- 
nati con lui a pag. 2 (1. 3-10) sarebbe stato conveniente nomi- 
narlo non sesto, com’è, ma primo, cioè il titolato prima dei non 
titolati. Anche dalle dignità degli avi si trassero i cognomi, come 
quelli degli Arcogndri e dei Cattanei (1). Non regge poi per 
nessun modo la supposizione espressa dal sig. Porro a pag. 194, 
che quel Pietro fosse il Pietro index, qui dieitnr de Marliano, 
che si trova in una sentenza del 1177, cioè in un atto di trenta- 
nove anni prima che fossero compilate le Consuetudini ; perchè, 
se quel Pietro fosse stato di casa Marliani, non sarebbe stato no- 
minato a parte nella pag. 2, liu. 6, ma fra et Anricum^ 

(te Moì’linno, ivi, 1. 4-5, insieme co’suoi parenti, come si fa an- 
che di Gaspare ed Ottone dall’Orto (ivi, 1. 9). 

IS. Ed. tor. pag. 4, lin. 1-3. Tit. I. (Ed. mil. p. 5 B) 

I! sig. Porfo dice in una sua nota: Dabatur ìlio aeoo 
possessio taedialis contra minores, méntecaptos, furìosos, 
rei bona vaeantia, vel contra quoscumque non daretur 
bannum. 

Bella davvero! I minorenni, i matti, i furiosi ecc. godevano un 
gran privilegio secondo Terudizione del sig. Porro! — Copiando 
molto ingenuamente un piccolo tratto del cap. XIV, tomo I. degli 
Statuti di Milano, e lasciando fuori tutto il resto, che pur dava 
il giusto senso a quel tratto e lo compiva, egli ci ha regalato un 
guazzabuglio di falsità. Come, infatti, potrebbe stare quel suo passo 
monco, e conciliarsi con quest’altro luogo del capitolo successivo : 
.\eqiie po.sse.ssio taedialis praetextu eitulionis censeotur esse 
Hata contra haeredem, nec ndnorem, nec aliam persnnam nec 
univer.sitatern, quibus non datar bannum, nìsi relatio sennto- 
ri.s reperiatur prins es.se redacta in actis iudicis ? Ecco il cap. 
XIV del tomo 1 degli Statuti che, per non essere capito dal sig. 
Porro, lò fece dare disgraziatamente in ciampanelle: in jìosses- 
stonibus taedialihu.s, <! aa e dcuitur contra minores, mentecaplos, 
f uriosos. vel bona vaeantia, sercetnr prout in statuto posito 
sub rubrica : Quon praetbhitus in sanno et cetera, ineijnente: 

(1) Nella Cronaca fiorentina di Dino Compagni, ch’è dei primi anni 
del secolo XIV: Rimasero quivi i congiurati contro a Giano, i quali 
furono messer Palmieri, messer Ugo Altoviti, messtr Saldo Kgugltoni. 
giudici, Alberto di messer Jacopo del Giudice ecc. Qui abbiamo due 
giudici di dignità e un Giudice di cognome. 
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Si QUIS BANNITUS, VEL CONTUMAX FUEHIT etC. Ut SUJÌVa Cop. 

IX, fot. Il a tergo (Stai. Mcdiolani apud Ant. Castel lionaeum, . 
1552, c. 6. t.). còl suo buon senso poteva vedere il sig. Porro • , 
che in quel primo titolo delle Consuetu(ii>d, dov’ è parlato del 
possesso tediale, i pazzi, i furiosi, le università, i beni vacanti 
ed i bimbi c’entravano proprio come i cavoli a merenda, non 
parlandovisl che dei debitori contumaci in generale. Contro costo- 
ro era concesso il possesso tediale ; se poi erano minorenni, matti, 
furiosi ecc. occorreva che la relazione del servitore de’ consoli fosse 
già in atti del giudice. 1 bei pasticci che si fanno quando, non sa- 
pendo, si vuol insegnare altrui ! 

IC. Ed. cor. pag. 4, 1. 4. Tit. 1. (Ed. mil. pag. 4 A). ' 

A t qui exeeutores requirant reutn. 

I due codici ambrosiano e trivulziano ; rem. Ora, perchè ex 
abrupto, senza cennare che si ripudia una tal lezione, cambiarla 
in reumi Starà bene ; ma non ne andranno pienamente soddisfatti 
coloro che dagli Statuti (voi. I. cap. 175 e HG) sanno pure che vi 
erano precetti esecutori! personali e precetti esecutori! reali. Qua- 
lunque cambiamento introdotto in un documento che si pretenda , 
pubblicare per la prima volta dev’essere giustificato. 

1 ». E. T. pag. 4,'l. ult. Tit; I. (E. M. p. 6 C) 

Ut iaedio affectus ventai responsurus. 

II sig. Porro ci gratifica di questa sua nota : « Taeclio affectus» 
dictio saepe occurrens in nonnullis civilatum statulis, sed in ■ 
Glossario Ducangiano desiderata, difficilis est interpretationis. 

Il nostro erudito e il suo amico custode degli indici dell’Am- 
brosiana, che lo ha aiutato nelle note, si ^ono ambedue perduti 
in un bicchier d’acqua. La legge tende a vincere la contumacia 
del reo, e, per indurlo a comparire in giudizio, gli dà noia, lo 
molesta, immettendo l’attore nel possesso della cosa. Ecco il f«e- 
dio ujfectus « occurrens in nonnullis civitatum statutis! » (1) 

18. E. T. p. 5, lin. 2. Tit. I. (Ed. Mil. pag. 5 C) 

secundum ordinem recuperai. 

Il sig. Porro vorrebbe leggere: secundum iuris ordinem. 

(1) Negli Statuti di Varese del 1347 (Milano, Vallardi, 1S64), a p. 14, 
cap. XIII: Ve pignoribue aeceptandis : « lleiii staluerunt et ordinavcrunt 
quod Vicarius et Consules teneantur et debeant, ad petilionem creditoris 
lacere robari et contestar! et in deposituiu poni de bonis et rebus ban- 
nilorum suorum et alioruiu debitorum suorum, cjuibus de iure bannura 
dari non potest, et contro quos data est possessio taedialis, ut pula de 
bonis illorum, quibus bannuin dari non potest, ut superius dictum est. • 
Veggasi pure gli Statuii d’Ivrea (cap. De Contuinacibus), pubblicati dalla 
R. Deputazione Torinese, e quelli di Pavia, Statata civilia, rubr. II. 
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Non lo riteniamo necessario. Nelle stesse Consueiudini al tit. 

Ili (Ed. Mil. pag. 9 G) ex ordine \ al tit. VI pag. 16 C ); li- 
cei consules iustitiue ex ordine itlum potestatem habeant-, al 
tit. XXIV (pag. 54 F); ipsi domini ex ordine hoc /aduni; 
al titolo stesso (p. 55 C); xolidoriitn LX ex ordine bannutn. 
per nostrum consuetudinem debelur; allo stesso titolo (p. 55 F) i 
exira ordinemi ed al tit. XXV (pag. 59 F.) : decima laliler , 
ex ordine soicilur. 

IO. E. T. p. 5, 1. 3. Tit. I. (Ed. Mil. pag. 5 C) 

post annum vero ex secando decreto. 

Bisognava leggere, come il codice ambrosiano: post annum . 
vero, quasi ex secundo decrelo. Non c’era bisogno di un nuovo 
decreto; l’anno di contumacia portava da sè l’effetto che il pos- 
sesso tediale cambiavasi a vantaggio del creditore in possesso 
effettivo. ' 

L’ammettere la solennità di un secondo decreto introduce una 
nuova consuetudine milanese, che, se era propria di altre legis- 
lazioni, per quella di Milano a’tempi di cui parliamo resta però 
esclusa dalle parole precise del testo. A giustificazione del sig. 
Porro sarebbe mai che il codice trivulziano leggesse : /ìosl annum 
vero ex secundo decreto ? Noi crediamo. A togliere la duplicità 
dei decreti attesero i Comuni, gli uni più presto, gli altri più 
tardi, come ci viene dimostrato dSgli Statuti di Bobbio (Piacenza, 
Somasco, 1527), dove nel lib. Il, c. 13, sta scritto ; Cum j)er 
staluta Communis Uobii proinde provisum est contra absentes 
et contumaces et latilantes, tam in actione reali quam per- 
sonali, ad tollendam omnevi materiani iurgioruni, quae ma- 
xime provenire solet seti consuevit occasione primi et secundi 
decreti, in quibu,s doctores consuecerunt maxime variare, pro- 
inde statuimus, quod de celerò occasione personali tei reali 
non possit per aliquam personam vel per uliquem potestatem 
vel iudicem eius procedi per viam primi vel secundi decreti 
(ammesse poche eccezioni). 

* 0 . E. T. p. 9, lin. 4. T. I. (Ed. Mil. pag. 5 E) 

et sacramentum veniendi ad iudicem ad rationem 
faciendam adori subierit. 

11 sig. Porro nota ; portasse intelligendum : « et sacramen- 
tum veniendi ad iudicem ad rationeni faciendam udori prae- 
stiteril. » E perchè non il subierit? il subire sta meglio che il 
praestare : dice saggiacele, perocché è 'nuovo peso, con nuove 
conseguenze, se violato. Del resto, in questo stesso libro delle 
Con suetudini occorre un’altra volta la frase suture sacramen- 
tum, cioè nel tit. XX: e cantra lampio rei, negando, simili 


Digitized by Google 



•n 


modo per stium campioncm socramenlum subìbil (Ed. Mil. p. 
41 A; Ed. Tor. p. 96, 1. 8, 9). 

- *l'. E. T. p. 10, 1, 7. T. I. (Ed. Mil. pag. 5 F) 

non nisi unum bannum vel blasmum, et unam lo- 
cairam solvere compellantur. 

La parola locairani è sbaglio manifesto dell’amanuense, in- 
vece di lecturain. Bastavano gli occhi al sig. Porro per vedere 
che a pag. 7 in nota (n. 9.) noi avevamo scritto: « el unam 
lecluram ? Habes in capitulo III : et denarios duodecim prò le- 
dura solverif. ... et fune Consnl sire Vicarius, eius recepto 
sacramento, vel pignoro Uh, et denariis duodecim prò lectura 
.. .et eius lectura canceUntur. » Anche presso i Pisani v’erano 
casi in cui la lettura serviva come una specie di monitorio. E 
da qualche cosa dev’essere nato il proverbio : Alla prima si av- 
visa {lettura), alla seconda si corregge {bia.shno), alla terza si 
castiga (bando). Nel Breve Pisani Communis, del 1286, pubbli- 
cato dal Bonaini. il cap. 43 tratta De faciendo legi vulgariter 
ha bentes .sali ere datas:sì doveano leggere nel consiglio generale 
co’loro nomi e prenomi. Per sostenere la sua locairam, il sig. 
Porro ha bisogno di farla sinonimo di hearium, che, secondo il 
Ducange, inteipretutur pretiufn locationis vel covductìonis, vel 
etiam quaevis pensio vel agrorum assignatio. Che cosa c’en- 
trano qui i fitti e le pensioni ? È però da maravigliare che non 
si siano fatti entrare anche gli alloggi militari! 

**. E. T. 10, 1. 13,14. T. Il (Ed. Mil. pag. 7 B) 

nist quod in possessione rei, de qua actor est, mittitur 
qui in rem actione agehat, secundum mensuram declorati 
débiti. 

11 passo è mutilo; così legge il codice ambrosiano: nisi 
quod in possessionem rei, de qua actor mittitur, qui in rem 
actionem (sic; e può stare) agebat, hic vbko secundum men- 
surum declarati debiti. Il signor Porro ommette le parole hic 
vero; e questa ommissione altera tutto il senso della legge, la 
qual vuol dire che, trattandosi di azione reale, l’attore veniva 
immesso nel possesso della cosa ; mentre, se trattavasi di azione 
personale, egli era immesso nel possesso dei beni secondo la mi- 
sura del debito dichiarato. 11 codice trivulziano dava qui una 
variante, la quale è parsa troppo orribile al’ sig. Porro, che così 
la stimmatizza: « hic vero secundum mensuram delineati de- 
biti etc. » (Cod. Trivult.), sed, ut ridetur, mendose. Videtur a 
chi non la consideri bene.. Noi, invece, l’accettiamo come va- 
riante che ha la sua ragione di essere, poiché delineate pur in ita- 
liano assume alle volte il significato di esporre, come c'insegnano 
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i vocabolarii più comuni. Di un composto dell’inusitato lineare 
abbiamo esempi! negli Statuti di Milano, i quali nel cap. 450 
del voi. I. dicono: (juod dicfum instruiiientutn flebili debeat in- 
lerlineari per notarium.' Piuttosto che soffermarsi al delineali, 
era da indagare in che significato si avesse a ricevere il suo 
corrispondente dedarati del codice ambrosiano. Perocché in al- 
cuni statuti comparisce col senso generale di espone, ed in altri 
con quello più particolare o più preciso di liquidare', serve come 
aidiiararf e come chiarire. In un passo degli Statuti di Cre- 
ma, Lib. II, carte 55, 56. De possessione taediali (Venezia, 
Pincio, 1536).- teneatur iu-sdicens, si fuerit inde requisitus, de- 
cemere, actorem. seu leyitimani jìersonam prò eo, mitten- 
iium [ore in pussessionem bonormn ciloti, usque ad swnmam 
seu extimationem debiti dedaruii in cita tione ; e negli Statuti 
di Lodi (Lodi, Traieto, 1586), c. 39, st 145 De possessione tae- 
diali etc : Quilibet iusdicens, si inde fuerit requisitus, teneatur 
mittere crediturem in possessioueìii corporalem bonorum debi- 
loris cui factum fuerit praeceptum, prout contineturin statuto, 
quod incipit si quis prima faciue (sic) vel aliter appareat 
debitor, et debito liquidato usque ad summam debiti liquidari 
seu declurari vt supra per servitorem Communis Laudae, et 
ultra ereditar procedere voluerit, teneatur deuunt lare debitori, 
quod ipse credit or acpepit possessionem. 

« 3 . E. T. p. 12, 1. 8, 9. T. 111. (Ed. Mil. p. 8 A) 

dato illi termino, qui in ìectione blasrni positus 
fuei'it, perstringet ut tunc ad iudicium responsurus ac- 
ceda t. 

Il codice ambrosiano: perfinqet-, il trivulziano, perfringet-, 
in luogo di perstringet ; Il perstringet richiederebbe un eiun ; 
più naturale è leggere prue/iget. Abbiamo già qualche riga 
dopo: et si ad lerminum praefi.cum .... non ceneri f. Senza 
che, il giudice ordinava al reo di comparire in giudizio, e a tal 
uopo gli prefiggerà un termine, ma non poteva senz’altro co- 
stringervelo. Soltanto dopo trascorso il termine si poteva ricor- 
rere a mezzi coattivi indiretti, e la legge stessa accenna più sotto 
quali fossero. Praefigere lune, perchè erano limitati i termini. 
Abbiamo nel cap. XX, tom. I. degli Statuti: J ernnni cngnoscendi 
et termiuandi ipsas lites, quaestiones, cgusus, controcersias et 
in eis prnccrlendi hoc ordine limitenlur, et limitati esse in- 
telliganlur. Vedi anche il capit. XXII. 0, in luogo di 
leggasi prnefiniet', chè questo verbo ha esempi nel Ducange di 
scrittori della bassa latinità. Ma v’ha di più : che cosa aveadi 
tanto strano il perfinget del codice ambrosiano da essere innon- 
dato senza remissione alcuna dalla scomunica maggiore? Bastava 
cambiargli la prima sillaba in prue, e ci sarebbe venuto fuori 
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un verbo di uso comune nel medio evo, come ce lo attesta il 
Ducanf^e, che, al vocabolo Praefingere, Praeflnire, Gali. Pre- 
snire, cita una carta del 1255, la quale dice : Qui ad diem (prò 
vindemiando) a priore pruedicti loci praefingendum interesse 
colueruid (Closs. med. et iuf. lat. Parisiis, Didot, 1845, tom. V. 
pag. 400, col. 3). 

* 1 . E. T. p. 12, lin. '7-12. T. 111. Ed. Mil. p. 8 A) 

dato illi termino, qui in ìectione blasmi positus fue~ 
rii, pei'strinyet ut tunc ad iudiciurn responsurus accedat, 
et sic de ilio blasmo eooimatur, et eius lectura cancella- 
tur, et scribitur in lectura blasmum qualiter iuravitvel 
pignus dedit etc. 

Dopo accedat è chiaro come il sole che occorre un punto e 
virgola, od un punto; e forse in luogo di soggiuntivo 

0 imperativo, va letto eximitur al modo presente dell’indicativo, 
come canceltatur e scribitur. È probabile del pari che in luogo 
di scribitur in lectura blasmum qualiter ecc., debba stare: 
scribitur in lectura blasmi qualiter etc., com’è già detto sopra : 
dato UH termino qui in ìectione blasmi positus fuerit. Di un pe- 
riodo solo ecco come se ne dovrebbero far tre; e in questo modo, se- 
condo noi, vorrebbero esser letti : Et tunc Consul, sire Ficarius 

1 eius, recepto sacramento vel pignore ilio, et denariìs Xll pru 
ectura, dato UH termino qui in ìectione blasmi posilus fuerit, 
praefnget ut tunc ad iudiciurn re spovsursis accedat. Et siede 
ilio hanno eximitur, et eius lectura cuncellatur, et scribitur 
in lectura blasmi qualiter iuravit, rei pignus dedit stantii moìi- 
dato con.suHs de iusHHu facienda. Et si ad terminum praefi- 
ccum post illvd sacranientum vel pignus proesiitum non vene- 
rit, non denuo biasmatur, seti in banno scribitur etc 

E qui cade in acconcio di osservare che tutta la materia del 
titolo III, che nell’edizione torinese comincia a pag. 11, giusta 
il suo titolo, che dice ; 6i aliquis in blasmo praeterierit, dovrebbe 
risguardare appunto questo caso, cioè della contumacia del de- 
bitore dopo il biasimo; in quella vece tratta della procedura che 
debbe aver luogo infra tempus, antequam praetereat. Non sa- 
remmo dunque lontani dal ritenere che tutte le parole del detto 
titolo III, fino ad et {forse da leggersi o() si ad terminum prae- 
fixum po.st illiid sacramentum rei pignus praestitum rwn vene- 
ri t etc., dovessero riporsi al fine ue1 titolo II. (Si personali 
actione quis conreniatur). 

Noteremo, da ultimo, che in luogo delle parole Ilacc ubi in 
blasmo quis praeterierit , con cui comincia il tit. Ili, dateci dal 
Porro, tutti due i codici hanno : Nec uhi ; e che il diverso senso 
che dfiìVI/aec deriva, domandava ch’egli indicasse e spiegasse 
il perchè ha fatto questo cambiamento. 
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*S. E. T. p. i2, 1. io, 21. T. III. (Ed. Mil. p. 8 C) 

nisi prius piynua dederit vel campsorem vel alium 
manulevatorem. 

Il Porro mette fuori il dubbio che debba leggersi invece : 
nisiprUm pignus dederit rei cautionem vel alium manuleca- 
torem. Ridicolo il senso che ne uscirebbe. Non si può dire nep- 
pur in italiano: cauziono o altro mallevadore. C'owj/i.so/' viene dal 
perfetto del verbo cambio ; oggi si direbbe cambista o ban- 

chiere ( 1); quindi la legge voleva un banchiere o un fideiussore ac- 
creditato come quello. Troviamo anco che cnmpsoria appo i Latini 
era una bottega o piuttosto un fondaco di merci diverse. Bada- 
vasi ad aver persona che potesse dare il pegno, e colla sua in- 
dustria e co’suoi commerci mostrasse anco materialmente di essere 
in istato di offrir subito meglio che parole. Che debba leggersi caw- 
psorem, e non cautionem, lo rileviamo anche dagli Statuti di Mi- 
lano, cap. LXXXVIII, ove si legge: Non cogalur aliquis, qui 
alias de iure possit cogl ad satisdandam, dare campsorem 
prò fideiussore, nec pignus prò servitute, dpmmodo satisdel per 
alium fìdeiussorem eie. Una carta del 20 Xbre 1222 (Arch. dei 
canonici di Sant’Ambrogio) dice; si si manulevalio facta est, 
cassam esse, et si bannum exinde dalum est, debere canzelari 
pronuntiarit. Il cossam esse forse mostra che le pieggierie si no- 
tavano in pubblici libri ; ed in pubblici libri si registravano presso 
i Veneziani, se vi fossero interessate le pubbliche finanze ; e c’è 
rimasto il vecchissimo libro Piegò, rum. E un volume di 705 do- 
cumenti, dal 1221 al 1253, e contiene principalmente le cauzioni 
fatte dai privati alla Repubblica veneta, rappresentata dal Consiglio 
minore, cioè dal doge e sei consiglieri. Uno di quei documenti 
comincia cosi: Die quinto intrante febniarii Martinus specialis 
qui fuit de brisia de confinio sancte Marie Formose stelit ple- 
gium et principalem pagaforem versus dominum ducem adpar- 
tem Comunis Fenecie prò Conrado Lugo de brisia et eorum so- 
ciis etc. L’uffizio deìV Fsaminadnr, istituito in Venezia nel 1204, 
come apparisce da cronache manoscritte, più specialmente riflet- 
teva gl’interessi tra’privati e privati, l’esame dei testimonii, le no- 
tificazioni dei contratti, i sequestri, i pegni, ecc. 

*«. E. T. p. 12, 1. 22, 23; e p. 13, 1. 1-2. T. III. (Ed. Mil. p. 8 C) 
Qui manulevator si sitidoneus arbitrio maioris partis 

(1) statuti di Pavia (Piacenza, Giacomo di Rorgolraneo, I.S05)lib. I. 
De redimine potestatis j cap. G.’i. « De satisdatione per canipsores prae- 
standa. • : Statuhnus quod omnet catiipsoret teu tenenles et quod de 
reterò tenere voluerint cambium, tahulam, teu banchuin pecuniae 
teu monetile in cioitate Papiae etc. Vedi anche gli Statuti di Lodi (Lodi, 
Traietu, 1586), cap. 221. 
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consulum, illius canevae ricipi debeat tantae extimationis, 
quanta eì'it causa quae cantra eum movebatur. , 

La parola aanecae è di fabbrica del sig. Porro: il codice 
trivulziano ; tamen ; l’atnbrosiano : camerae. Noi stiamo pel ta- 
meu; e diciamo che prima di tutto bisogna leggere non si sif, 
ma efsi sii (perojcchè Pe/si risponde al tamen, ed è richiamato 
da esso) idoneus ; in secondo luogo, che col tamen vien fuori netto 
e schietto questo senso, che sta bene col contesto: « il quale mal- 
levadore, anche se sia solvente per opinione della maggioranza 
de’consoli, debba dare tuttavia del proprio (illius) tanta roba o 
tanto denaro quanto sarà stimata importare la. càusa inten- 
tata contro il reo. » Che se prescelgasi la lezione ambrosiana 
cumerae, anch’essa potrà stare, perchè ha esempi ; ma non mai 
quella del Porro. E quanto a questa lezione camerae, essa avrebbe 
persè questo passo d' una carta del 10 settembre 1164 (Monumenta , 
tìistoriae patriae, iugustae Taurinorum, Tom. I. Chartamm, 
col 836) : et si quid in hoc defecerit, de camera mea supplebo. 

E. T. p. 12, 1. ult., e p. 13, 1. 1-2 T. III. (Ed. Mil. p. 8 D) 

illius canevae recipi debeat tantae evtimationis quan~ 
ia erit causa quae cantra eum movebatur. 

Contea eum f Non contro il mallevadore, ma contro il reo con- 
venuto; e, se pur il codice ambrosiano legge eum, bisognava 
prima badare al senso, e poi notare che qualche riga sotto è ri- 
petuta correttamente la stessa frase: donec controversia, quae 
contro reuvi movebatur, fuerit sententia vel umicabili composi- 
tione sojìitu. 

E T. p. 13, lin. 4-5. T. III. (Ed. Mil. p. 8 D) 

sed pignus datura interea apud cancellarium can- 
, sulum iustitiae permanebit. 

In \ìio^Q Ai cancellarium, dato dal cod. ambros., e Ai came- 
rarìum dal cod. triv. il sig. Porro vorrebbe che si leggesse caneva- 
rium. Non giova la sua erudizione che nondum . . minister can- 
cetlarius consulum in rerumpublicarum Langobardiae admi- 
nistratione institutus fuerat ; e forse è a sproposito: perchè gli 
diranno anche i vocabolarii latini co’loro esempi che Tufflzio dei 
cancellieri era più vecchio che non le stesse repubbliche lombarde. 
È certo, qualunque fossero le loro attribuzioni, che vi furono can- 
cellieri prima e dopo il secolo XIII, ed una nota di cancellieri im- 
periali e regii l’abbiamo anche nei tomi Chartarum editi dalla 
Deputazione Torinese di storia patria. Un uffizio ch’era nell’im- 
pero, perchè non avrebbe potuto sussistere anche nello repubbli- 
che? Il Ducange di cancellieri aventi l’ufficio di notai e di seri-* 
vani dà esempi tratti dalle leggi de’Longobardi e de’Franchi, e 
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di cancellieri comunali ricava pure esempi dagli Statuti del Ca- 
dore e di Savona. Senza andar qui ad indagare quale sia la data di 
quegli Statuti, se posteriore o anteriore al 1216, noi produrremo in 
mezzo esempi di canceUarii tratti da altri statuti si anteriori che 
posteriori. Leggiamo negli Statuii wuiiicipcdi di Trieste che 
portano in fronte anno 1150, editi dal dott. Kandler, nel li- 
bro I. la rubr. 53: Forma sacravienti cuncelariorum coniu- 
nis. Nel llreve Consuium Fisanae cicilatis, dell’anno 1164, 
pubblicato dal Bonaini (tomo I, pag. 25j : Infru ceto dies ex 
quo iuravero, tres liomines meliores, quam ad haec sine 
fraude cognovero, eliijere\ eosque turare fuciam, - ut cum omni 
puritate , et - absque malo ingeniu vel fraude, infra octo dies 
ex quo iuraverint, meliores, quam cognoverint cluos eligant 
iudices, tres previsores, ex quious sit unus legis peritus; et ap- 
pelladomtm tres cognitores, ex quibus sit unus legis peritus, 
unum sindicum, unum cancellurium, unum cameraiium. duos 
vigiles, etc. Nel Breve Pisani Communis, del 1286, al cap. 53. De 
non permictendo cancelluriis, notarios cancellarie et notarios , 
Antianorum interesse electioni notariorum ; e al capo 64. : De 
cancellariis et notar iis cancellarie. Finalmente nel Breve Pisani 
Communis, da.\ 1317 al 1337 (tomo II, pag. 17): Hoc addito, quod 

canceUarii lu7n Pisani Comunis quam populi teneantur 

scribere dieta arengantium. Negli Statuti di Lucca, del 1308, 
lib. Ili, oltre i cancellieri del comune, son memorati quelli dei 
maleflcii, quelli pér le cause civili e quelli per le cose militari. 
Ad ogni modo, piuttosto che introdurre di propria autorità la pa- 
rola canevarium , era da accettarsi il camerarium del cod. tri- 
vulziano. Del cumerurius dice il Ducange : Pecuniai'um et the- 
suui'i alicuius cicitatis custos. 

Finora abbiamo esaminato il cancellariuni come se nel testo 
delle Consuetuaini stesse da sè ; ma in quel testo invece è detto : 
upud cancellarium consuium iustitiae permanebit. Sostituendo 
al cancellarium il canevarium, come vorrebbe il sig. Porro, bi- 
sognerebbe dire che il canevario non fosse un uffizio a sè, ma che 
tanto i consoli di giustizia quanto quelli della repubblica avessero 
a’ioro fianchi un proprio canevario, un canevario immediatamente 
a Ipro soggetto. E vero ciò? o non piuttosto che i consoli di giu- 
stizia e della repubblica avessero un proprio cancelliere ? 

*0. E. T. p. 13, lin. 5, 6. T. III. (Ed. Wil. p. 8 E) 

donec controversia, quae contra eum movebatur. 

Contì'a reurn àìeono i Codici; non c’è ragione di cambiarlo, 
per uniformità di sproposito, in conila eum. 

»0. E. T. p. 14, 1. 8, T. III. (Ed. Mil. p. 9 A, B C) 

Blasmati vero, de quibus superius dietimi est, et de 
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quibus infei’ius dicetur, et hanniti ad testimonium non 
admittuntur. Hoc hocUe, scilicet quod blasmati nonadmit- 
tuntur ad testimonium per statutum Mediolani muta- 
tum est, quia ad testimonium, admittuntur ; nec ad iu- 
stitiam suam consequendam , donec in blasmo vel han- 
no fuerint, nec in aliqua administratione cìvitatis vel 
officio per noram consuetudinem, si manifestum fuerit, 
rtcipiuntur. Et illud, scilicet quod ad iustitiam suam non 
admittuntur, in quibusdam casibus per statutum immu- 
tatum est, et iuxta statutum servetur. Si vero per igno- 
raniiam fuerint in aliquo officio vel administratione ci- 
vitatis assttmpH, et postea cognitum fuerit eos esse in 
hanno vel in blasmo, nisi infra XV dies se rationabiliter 
fecerint extrahi, ab officio sive administratione cessabunt 
et ulferius eo anno non recipiuntur. 

Il Porro non ha avvertito, com’ era dovere di chi proponevasi 
di dare un’edizione accuratissima, alcune interpolazioni, che pure 
sono evidenti. Il testo genuino della legge vuol essere ristabilito in 
questo modo : Blasmati vero, de quibus superius dicium est, et 
de quibus inferius dicetur, et banniti ad tesfimonium non ad- 
mittuutur, nec ad iustitiam suam consequendam, donec in bla- 
smo vel in banno juerint-, nec inaliqun adminislratione cicita- 
tU rei officio per novam consuetudinem , si manifestum fuerit, 
recipiuntur. Si vero per ignorantiani etc. L’interpolazione è di- 
mostrata dai documenti di quel tempo; eilsig. Porro, che è so- 
lito di portarci le armi perchè ce ne serviamo contro di lui, a 
pag. 130 reca una carta del 10 genn. 1208, da cui risulta che 
non accettavasi la testimonianza di chi fosse incorso nel biasimo 
0 nel bando. Ad ogni processo verbale di testimonii vedesi ap- 
posta la dichiarazione : Non est in hanno vel blasmo. La legge ' 
anche ne’tempi posteriori, fu molto rigorosa riguardo agli impie- 
gati pubblici, come rilevasi da un decreto ducale del 22 ottobre 
1401 .... ucetiam quod aliquis, qui in aliquo praedictorvm com- 
miserit burutariarn dliquam, vel aliquod illicitum, vel ex quo 
in sindicatu fuerit conaemnatus, nullo tempore possit ad ali- 
quod ipsomm officiorum eligi. deputavi net surrogavi. E negli 
Statuti di VEdcamonica (Brescia, 1624) al cap. 88: De bannito 
non admittendo ad petitiunem sui iuris. 

31 . E. T. p. 14, 1. 24. T. III. (Ed. Mil. p. 9D) 

Damnum quoque vel iniuria aut quodlibet malum 
in persona vel rebus banniti in perpetuo impunitum ma- 
neat. Hoc hodie de malo in bannito tenet et etiam in 
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alits casibus, lìrout in statuto novo facto tempore Bì'u- 
nagii l’orchae potestatis Mediolani continetur. 

Pare che sia qui pure intervenuta interpolazione, e che deh- 
hasi leggere.* Oamnum quoque vel iniuria uut quodlibet malum 
in persona vel rebus bannili ia jìerpetuo impunitum maneat, 
próut in statuto novo facto tempore lirunagii Porchae pote- 
statis Mediolani continetur. 

39 . E. T. p. 16, 1. 45. T. III. (Ed. Mil. p. 10 senza lettera) * 

t. 

Et haec pignoris datio denuo inventa èst. 

Il Porro, in nota: Hectius legeremus a de novo ». Denuo, di- 
cono i Vocabolaristi, vale quanto de novo, e non c’è ragione di 
richiedere l’assoluta proprietà de’vocaboli in {scrittura tutto af- 
fatto burocratica. BeH’impresa davvero sarebbe quella di tradurre 
le Consuetudini nello stile di Marco Tullio Cicerone ! Denuo, è 
vero, può anco voler dire una secónda volta, come nel tit. Ili 
(ed. tor. p. 12): et si ad terminum non venerit . . . non denuo 
btnsmatur) ; ma nulla si oppone che in uno scritto di quel se- 
colo, e che, ciò che più monta, fu dettato da diverse persone, quali 
più e quali meno istrutte nelle eleganze latine, significasse in 
questi ultimi tempi, ultimamente, di /resco. De novo poi sareb- 
be tale un’eleganza che non meriterebbe di sostituirsi all’inele- 
gante denuo. C’è nel tit. XXII, ma in altro senso. 

/ 

33 . E. T. p. 16, 1. 21-23. T. III. (Ed Mil. p. IO C) 

Ilaec siquidem nobis placent cum hoc additione, vi- 
delicet quod propter inceptam actionem ab advoeato pro~ 
positam etc. ' 

Deve dire ineptam, come portano anche i codici ; e significa 
che l’attore non dovesse perdere il suo diritto, quand’anche l’av- 
vocato avesse sbagliato nel proporre l’azione, masi dovesse, più 
che all’azione proposta, badare al fatto, se era proposto bene. An- 
che trattandosi di azione criminale dicono le Consuetudini al 
titolo V.: Index tamen prò suae voluntatis arbitrio aliquando 
minus bene compositas redamationes admìttil (Ed. Tor. p. 25, 
I. 25; Ed. Mil. p. 16 E). E negli Statuti di Bologna, del 1250, 
lib. IV, rubr. XIX : De inedita actione : « Statuimus quod propter 
ineptam actionem et in causa proponenda non perdat quis cau- 
sam, dum tantum proponat sficundum quod lus postulat. » 

V 

31. E. T. p. 16, 1. 27-29, e p. 17, 1. 1-8. T. III. (Ed. Mil. p. 10 D) 

/ 

Si vero inter duos extraneos vel inter extraneum et 
aliquem iurisdictionis Mediolani controversia extiterit. 
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alterutro illorum postulante, seeuìidum iuris ordinenn 
sacratnentum calumniae praestatuv. sic enim visum fuit 
antiquis sapieniibus Mediolani congruum propter ni- 
miam causarum frequentiam et inutilitatem earum ad e- 
vitanda periuria, quae saepe fierent, ut saci'amenta ca- 
hmniae cessarent, et nobis placet cumhae additione, vi- 
delicet ut eictraneus a nostro non possit sacramentum 
calumniae exigere, nisi in sua terra fiat. 

, Qui si dice che fra due estranei, o fra un estraneo ed un cit- 
tadino, milanese, si ammette il giuramento di calunnia ; poi si sog- 
giunge ciò farsi per togliere il detto giuramento. Crediamo che 
la ragione di questa contraddizione sia Tessersi fatto un solo pe- 
riodo di due che erano. Noi porremmo punto dopo earum, e 
trasporteremmo la copula et innanzi a ut, in questo modo ; Si vero 
inter duos extraneos, tei inter extraneum et altquem iurisdi- 
ctiuni.'i Mediolani controversia extiterit, alterutro illorum po- 
stulante. secunduìn iuris ordinem sacramentum calumniae 
ìn aestalur : sic enim visum fuit antiquis supientibus Mediolani 
congruum propter nimiam causarum frequentiam et inutiti- 
tatem earum. Ad ecitanda periuria, quae saepe fierent, et ut 
sacramenta calumniae cessarent, nobis placet cum bac addi- 
none, videlicel ut extraneus a nostro non possit sacramentum 
columniae exigere, nisi in sua terra fiat Adesso il passato è 
disgiunto dal presente ; la consuetudine dalla opinione dei com- 
pilatori dell’opera. Potrebbe anco essere che tutto il periodo Ad 
ecitanda — in sua terra fiat non fosse che un’interpolazlone po- 
steriore alTanno 1216. (1) 

Intorno alla frase oalumniam turare il Ducange, alla voce 
Caluvinia: « Actionem legitimam esse sacramento asserere » ; 
ed alla voce Ante tura meni am : « Antejuramentum et Praejura- 
meiitum Angli olim appellabant juramentum de calumnia, quod 
ab accusatis et accusatoribus .aeque exigebatur, priusquam in 
litem descenc^rent. » 

Il sig. Porro, facendo un’edizione a parte delle Consuetudini, o 
con questo passo del Ducange od altrimenti avrebbe potuto il- 
lustrare il sacrainenlum calumniae-, invece ei ci regala questa 
nota: « Cf quae de sacramento calumniae dieta sunt in not. 78 
ad cap. CCLIV Statuì. Novocom. \ioc volumine editorum ». Ha- 
columine, secondo lui, non vuol dire la sua edizione in-8., ma il 
tomo in-folio, cb’ò da venire, della Deput torinese di storia patria. 

(1) La legge degli antichi savii, piutlosto che a Tar cessare adatto 
l’uso di quel giuramento e il pericolo degli spergiuri, tendeva a renderli 
meno frequenti. Se inlendaiisi in questo senso motto ri.strelto il cessare 
e l'evitanda, il passo potrebbe stare cosi com’è dato dai codici. 

4 ' 
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Cosi non si fanno, ma si acciabattano i libri. Poteva almeno citare 
sul Jiiruìiienfum cahtinniae il cap. 67 del voi. primo degli Sta- 
tuti Mitunesi-, perchè sarà sempre meglio illustrare un docu- 
mento milanese con altri documenti della stessa città, di quello 
che mandar i lettori a cercarsi i documenti illustrativi fuori dei 
confini ed aspettare che, destatisi dal lungo tonno, mettano fuori 
la testa. 

Per avere qualche maggior notizia sul giuramento di calun- 
nia , senz’ attendere i sudati lavori di prete Ceruti sugli Statuti 
di Ó)mo, si potranno consultare, oltre il Glossario del Ducange 
e gli Statuti di Milano sopracitati, gli Statuti di Casale, di Mo- 
dena e di Brescia. Negli Statuti di Casale , editi dalla Deputa- 
zione torinese di storia patria, si legge: Itevi stututum est quod 
sacramentum culumuiae non fìat in utiqua causa seti quae- 
stione, nisi pefilurn fuerit a partihus avwabus rei allqua ipsa- 
riim. Negli Statuti di Modena, del 1327 , lib. Ili , rubr. Ili : 
Sacramentum calumnìae autem non fiat si tantum de ci'edu- 
litate et veritate iuratur. Una forma poi del giuramento di ca- 
lunnia è data dagli Statuti di Brescia [Statata cìciUa, cap. XVII ; 
Statata magnificae Civitatis lirixiae. Brixiae, Ricciardi, 1722, 
in fol.) : Juru ego ad Sancta Dei Evangetia , quod pitto, et 
re vera credo, partem n.eani justam fovere causa m , et cau- 
savi clientuli mei non fore mendacibus nec falsis allegatio- 
nibus compositavi ; et quod. nulla conscientia mala patrocinar; 
et si in processa causae niihi apparile/ it aliquid, propter quod 
ccgnoscani partem meavi iniquavi, seti injustani focere cau- 
savi, recedavi peuit US ab ista. lite, tt ipsam dimittam: nec in ea 
ulterius palavi, cel occu'te praestubo ennsilium vel auxiliuvi 
ullitvi. Negli Statuti di Valtellina (Poschiavo, Landolfo, 1549), 
Statuti cicili, cap. 67, è determinato come debbasi fare il giu- 
ramento di calunnia dall’attore, dal reo convenuto, dagli avvo- 
cati e dai procuratori. Veggansi pure gli Statuti di Novara, pag. 
101 (Ediz. del 1719), quelli di Verona, lib. II, c. 38, 39 (Vi- 
cenza, Lavilapide, l^i75), quelli di Lodi, st. 67 lediz. qjt.), quelli del- 
la Valle Seriana (Bergamo, Rossi, 1769), rubr. 72, e le Me- 
morie del Giulini, voi. VI, pag., 5'6. Una carta del monastero 
di Chiaravalle (Archivii generali di Milano) contiene un editto 
dei rettori delle città di Lombardia, della Marca e della Roma- 
gna ai consoli di Como, ingiungendo loro di rispettare l’esen- 
zione del giuramento di calunnia accordata e confermata ai mo- 
naci di Chiaravalle. È senza data; ma riferisce il nome di chi 
era allora priore del monastero di Chiaravalle ed i nomi ezian- 
dio dei diversi rettori della lega, e per Milano quello di Bo- 
gcritis Eescunte. 
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35 . E. T. p. 17, 1. 19-13. Tit. III. (Ed. Mil. p. IO F) 

Si qua vero partium instrumento in causae e>ami- 
natione utatur, alteri parti sine die et constile petenti 
illud e'hibere cogitur, nulla habita differentia, reus sit 
vel actor, qui sibi desiderai instrumentum exhiberi. 

l’assa frammezzo alle parole allevi porti e petenti illud 
exhibere cogilur una frase che equivale ad una proposizione 
elittica fsiiie die el consulej ; la quale richiede di stare fra vir- 
gole. E vuol dire, in quel caso non esservi bisotjuo che, in seguito a 
speciale domanda, sia imposta d’uIBzio la esibizione del documento. 

3 «. E. T. p. 17, 1. 14 e segg. Tit. III. (E. Mil. p. 10 F) 

Verum cum die et consule instrumentum exhibere 
non eompellitur, nisi consentiens fuerit petitioni vel pro~ 
ductioni testium, propter quam super falsitate instrumenti 
secundum consuetudinem nostrae ciritatis in ea catisa 
renunciaverit ; et hoc ea consideratione etc. 

E sbagliato di pianta; nè si comprende come il sig. Porro, 
àkmdo: Sic restitntus iiiteltiffiliir hoc loco teatus, gongoli, e si 
compiaccia del bel pasticcio che ha fatto. I codici; nini com ninne 
fuerit petentis, e non; nisi consentiens fueriti petitioni. Chi ha dato r . 

al sig. Porro il con.senflcH.vl'chi ha detto che il prodvctioni dipen- 
desse dal medesimo? e come può far istare da sè il re- 

nunciaverit ?La vera lezione par debba essere questa; Feruni cum 
die et consule instrumentum exihere non coinpelUlur, nisi vel 
tammune faci it petentis, rei productioni testiuni (praeter quam 
super falsitate instrumenti J, secundum consuetudinem nostrae 
cicitatis, in ea causa renunciaverit. E vuol dire, che nessuna 
delle parti poteva essere forzata ad esibire un istriiinento all’al- 
tra cum die et consule, salvo il caso che il documento in que- 
stione fosse comune a chi lo chiedeva, o questi avesse rinunciato 
al diritto di produrre lestimonii in quella causa, tranne che per 
oppugnare l’autenticità del documento medesimo. La lezione pro- 
posta da noi è identica a quella del codice ambrosiano ; nè v’ha 
altro cambiamento che del projìter in praeter. Tutto it guaz- 
zabuglio derivò dal non sapere che cosa volesse dire il commune 
instrumentum, e il non saperlo derivò dal non avere nessuna 
pratica degli Statuti, dove ricorre più volte, come, p. e., al capo 
96 del voi. I. La stessa materia si vede trattata negli Statuti di 
Lodi, stat. 95; Si qua partium utatur instr'umentu in exomina- 
tione causae, litis, tei controcersiae, alteri parti sine die, anno, 
et indictione petenti exhibere cogatur, nulla habita di/ferentia, 
an reus sii vel actor. qui sibi desiderai instrumentum exhiberi-, 
verum cum de (sic) elie, anno.et indictione exhibere cumpcllatur. 
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et cnpianì flave in iltix caxihnx in quìhis de iure communi ad 
hoc potest coìii pelli. E negli Statuti di Vigevano (Milano, Pon- 
tico, 1532) a carte 18: Si rjuis in inditio produxerit nliqnoU 
instrumentum rei aliam scripturam, rei eo aut ea utatur in 
aliqua causa, tcneutur ad requisitianem alferius exhibere cum 
anno, indictione, mense, et ad. ipsam exiilbitionem comjìella- 
tiir, vt de ea pars adversa copiam hahere possit. 

Nel brano delle Consuetudini sopra riferito citasi il caso della 
falsità dei documenti prodotti in giudizio, ed una varia lezione 
' di altro brano della stessa opera ( vedi n. o7) accenna a testimonii 
falsi. Tanto i falsarti quanto i falsi testimonii pare che nel medio 
evo non fossero troppo rari, a giudicarlo dalle pene statuite contro 
di ossi in molte leggi municipali. Una cosa però abbastanza no- 
tabile apprendiamo dagli Statuti di Lodi, che cioè in quella città, 
come in altre i traditori o i condannati per altro grave delitto al- 
l’ultimo supplizio, venivano negli antichi tempi ritrattati, non 
nelle sale del bargello, ma si in quelle del palazzo comunale 

(in parietibus Pullutii coinrnunis Laudar qnaequamvis 

cideardur esse factae ad confusionem et infamiain jalsario- 
rum, tumen non solum actoribus ipsanim falsitatum per eius- 
rnodi picturas ipsis falsariis redditur scandulum et infamia, 
imo totali ter civituli inspectu foraste! iorum ipsas pteiumque 
spevtanliuni, qui cum vident ìmaginantur et quasi credunt, 
quod maior pars civium pravam fldem cognoscant, et niagnis 
futsitatibus involuti sint (stat. 280). 

E. T. p. 17, 1. 18,-21 T. 111. (E. Mil. p. 10 G) 

et hoc ea cons/deratione obtentum est, ne visis alie~ 
nis instrumentis, alicui partium materia inducendi simi- 
les testes praeberetur. 

11 cod. ambr. legge: et hoc ea consideratione obtentum est, 
ili visis atienisinstrumenCs, alicui partium moleria inducendi 
similes testes praeberetur. Nota però che il ne visis fu tratto dal 
cod. trivulziano, e che il codice trivulziano non legge shniles 
testes, ma fa-tsus testes. Il sig. Porro si limita a dare in nota la 
variante ffalsosi, e cosi crede di aver tutto aggiustato e tutto 
chiarito. Ma vi potrebbe essere chi preferisse la legione : ne 
visis utienis iristrumentis, alieni partium materia inducendi fat- 
sns testes praeberetur [\ì che fu stabilito affine di non dare adito 
alla parte d’introdurre falsi testimonii dopo veduti gli altrui stro- 
menti), E vi potrebbe pur essere chi volesse conservare tal e quale 
la lezione del codice ambrosiano. Nel qual caso, quanto dicesi 
colle parole: et hocea consideratione . . . praeberetur potrebbe 
considerarsi o come un periodo che stesse da sè, o veramente 
come una serie di proposizioni collegato col periodo: Virum 
um dìe et consule eto. Come periodo a sè, sarebbe una rifles- 
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sione, Tina considerazione dei compilatori delle Cousuf ludini. o 
deir amanuense, o del possessore del codice, che l’uso di ordinare 
l’ esibizione dell’ istrumento alla parte che la richiedesse, tanto 
nell’un modo f.sine die et consvle) quanto nell’altro fcinn die et 
cnnsule), era invalsa perchè ciascuna delle parti potesse appro- 
fittare de’mezzi posti in campo dall’altra. Questa interpretazione ci 
pare favorita dalc. '74 deg’li Statuti di Lodi: Si instrumentum nel 
scriptura sit pruductum vet producta tei exbibita per aliquam 
ex paflibus, pnssit aUtersarius etiam ilio instrumento seit scri- 
ptura in tota tei in parte uti per se ac si per eum foret pro- 
ducturn, si dicat tele uti eo instrumeulo seu ea scriptura in 
tato tei in parte. Come serie di proposizioni dipendenti dal pe- 
riodo: Veruni cwn die et consule, potrebbe voler dire, in ultima 
analisi, che, avendo la parte rinunziato alla produzione dei testi- 
monii, tranne che per oppugnare l’autenticità dello stromento, la 
esibizione del documento richiesto, accordata < «»/( die et consule, 
darebbe maniera alla parte d’introdurre que’testimonii a’ quali 
potesse aver rinunziato. 

SS. E. T. p. 18, 1. 5-’7. T. III. (E. M. p. 11 A) 
salvo eo quod index maiorem poenam hanno sol. XX 
possit arbitrio suo imponeì'e illi, qui recusat reddere te- 
stimonium. 

Il hanno è manifattura del sig. Porro : il cod. ambr. : baimi, il 
quale è retto da poevom e non da mntorem. La costruzione cosi 
va: salvo eo, quod index possit imponere poenam baimi nia- 
ioreni solidis A A' itti, etc. 

3». E. T. p. 18, 1. 8-11, T. III.' (E. Mil. p. 11 B) 

Illis autein venientibus ad dicendam veritatem, non 
prius ad sacramentum coarctantur, si fucrint de forensi- 
bus, nisi prius expensis et opei’ihus, quibus caruerint, 
per produecntetn eis fuei it satis factum. 

Il sig. Porro, di suo arbitrio: per producentem; laddove i codici 
leggono: per pruductionein. La consuetudine voleva che fos- 
sero indennizzati i testimonii delle spese incontrate pel viaggio, 
ed anche delle mercedi perdute a motivo de’ lavori intralasciati 
per presentarsi al tribunale; il per produclionem dice appmito 
questo, e bastava dar un’ occhiata al productioni tistium, ch’è 
poche righe più sopra, per covincersi che la irase ]ier productionern 
era buona.' Ma chi dovea pagare quelle spese, risarcire que’danni? 
Se vogliasi che le in questo luogo rispondano pro- 

prio a questo ( I ), non c’è però bisogno di cambiare il productionem 

(f) Anche gli Statuti Milanesi, al c. 86, v. I, dove ordinano che ì testi - 
nionii siano pagati, non dicono proprio in quel luogo a carico di chi debbano 
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in prodi/cPiifr-m, mn, avvertito che nel capoverso precedente {Sii 
anfetn factum ete.) si \egge : qui produc(ìfinr?n fieri desiderat, 
in luogo del semplice per productionem, basterà che si legga: 
per eum qui productionem fieri desiderai . Non va poi virgola 
dopo caruerint, perchè caruerint appunto per jìroduclionem. 

40 . E. T. p. 19, 1. 15. T. 111. (E. Mil. p. 11. F) 

Hoc ita tamen varie. 

I codici : tam. nè c’è ragione di cambiarlo in tamen. È poi 
strano che il sig. Porro dica che il senso è oscuro-, l’oscurità è per 
chi non ci vede. Trattasi di esibizione di documenti, e il testo 
dice: « Se però prima dell’apertura dei testimonii, o dopo, si 
richieggo dall’attore o dal reo esibizione di istrumenti, a mez- 
zo dell’esecutore si cita Pestraneo, e, se non venga, o, venen- 
do, ricusi, e non voglia presentare il documento, o non voglia 
promettere con giuramento che lo produrrà, è posto in bando, 
come si fa di chi ricusa di prestare testimonianza: della qual cosa 
s’è già toccato poco fa. E con tale differenza {Inm varie), che 
dall’estraneo si dee richiedere un dato documento, non documenti 
in genere, e che le speso debbono essere pagate da chi domanda 
il documento, come s’è detto parlando dei testimonii, qualora abiti 
fuori-delia città quegli a cui si richiede l’esibizione del documen- 
to. » Ora dica il sig. Porro se è proprio vero ciò eh’ egli asserisce 
nella nota, che il tam renda intralciato il senso? Anche nel ti- 
tolo XXVIII: Haec ita tam varie-, dove eziandio il Porro legge tam. 

41 . E. T. p. 2 \ 1. 1-3. T. III. (Ed. Mil p. 11 A) 

tamen pei’ acta publica, scilicet per bannum et bla- 
srnum, testibus lectis poter it testes reprobare. 

II codice ambrosiano: per uria publica tamen bannis et 
blasmis. testibus lectis poterit testes reprobare. Il cod. triv. 
in luogo di bannis et blasmis, legge bannum et blasmum, ma 
senza Io .scilicet. Qui pure il sig. Porro trova oscurità ; e per to- 
glierla comincia col regalare ai compilatori delle Consuetudini 

essere le spese: Cmn testis iuraverit si de farensibua fuerit, scilicet si 
habitaverii extra civitatem, vel loeum, ubi testis deponere debuerit, 
non coijatur deponere testimonluin, nisi priits satisfactum fuerit ei 
de expensis, et operibus, quibus caruerit, arbitrio iitdicis, vel notarli, 
qui eum debet recipere, inspecta qualitate ipsius testis, et hoc habeat 
tocum in causa civili, et etism in causis damnorum datorum. E negli 
Statuti di Vigevano, fol. ?0: Si tamen testis qui deponere habet, ha- 
bitaverit extra civitatem, non coijatur deponere, nisi prius satisfactum 
fuesit ei de expensis et operibus quibus caruerit arbitrio iudicis. Chi 
ordina, per ogni buona ragione di convenienza, e fino a ragion conosciuta, 
intanto paga. Per la legge comune il vinto era già condannato nelle spese 
verso il vincitore ; se questi le anticipava, gli erano poi rifuse. 
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un’ineleganza di cui non hanno certamente bisogno, facendo loro 
cominciare una proposizione, che non è di risposta, con un (amen; 
poi aggiunge di sua testa uno scilicet; quindi al bantiis et bla- 
smis sostituisce il bannuni et blasmum del codice trivulziano, con 
pan rischio di mutare affatto il senso delle Consuetudini. Come 
intende il sig. Porro quelle parole : bminis et bliisinis lestibiis 
leclUs ? Se le intende come un’enumerazione, come una spiegazione 
delle antecedenti per acta pubHca , allora non c’ è bisogno di 
cambiarle : infatti gli atti pubblici con cui si riprovava orano il 
bando, ii biasimo e la lettura, procedendo dal più al meno ; e non 
occorre altro che trasportare Vet, anteponendolo a lestibiis anzi- 
ché a blasviis. Se poi vuole che il testibus lectis voglia dire ; 
dopo tette te deposizioni dei testi, in tal caso si farà dire ai com- 
pilatori una cosa forse superflua, che cioè i testimonii debbano col 
bando e col biasimo essere puniti delle loro deposizioni menda- ^ 
ci state raccolte e scritte dai notari, dopoché tali desposizioni 
siano state lette. Or chi avrebbe potuto immaginare che doves- ' 
sero essere puniti prima che vi fosse legalmente la prqva materiale 
della loro mendacità ? Perchè poi si escluderebbe la lettura ? Non 
poteva nascere il caso per cui paresse troppa punizione il bando 
0 il biasimo ? Ad ogni modo lo scilicet intruso è da rigettare. 

Abbiamo già veduto che non accoglievasi la deposizione di 
testimonii che fossero stati biasimati o banditi. Soggiungeremo 
ora che i testi per altre cause potevano rigettarsi. In una carta già 
citata, del 10 genn. 1208 (Archiv. dei canon, di Sant’ Ambrogio) 
che riferisce l’esame di più testimonii, si legge : Int. Si est in 
barino tei hlaximo, et si est instructus, et si habet profictum 
tei dampnum in hoc causa, et si est pactus, vel concictusde 

furto vel alio maleficio Int. Si habet profìcuum vel 

damnum in hac causa in omissione vel vicioria alicuius partis, 

et specialifer si factum istud ad se pertinet Int. Si facit 

vel facet e tenetur expensas in hac causa in loto vel in parte. 

Lo stesso documento conferma poi quanto dicono le stesse Con- 
suetudini, che cioè v’erano casi in cui i testimonii eran fatti tor- 
nare più volte : Int. Quomodo scit quod fuit in causa. R. Quia 
muUotiens veni Mediotanum prò ipsa causa prò praedicto pro- 
posito .... Fillanetus iterum reversus int. Si unquatn etc. 

42. E. T. ivi, ivi. (Ed. M. p. 12 A) 

poterit testes reprobare, nec etiam postea testes su- 
per aliquibus capitulis interrogantur, nisi aliqua causo, 
suspicionis insit etc. 

Dopo reprobare il sig. Porro mette solo una virgola, come 
se ciò che segue si riferisse a’ testimonii riprovati , de’quali si 
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parlava allor allora ; invece, chi voglia dare una edizione corret- 
ta, debbe mutare la virgola in un punto; perchè il testo dice che, 
dopo lette le deposizioni, non s’ interrogano più i testimonii su 
questo o su quel punto delle deposizioni loro, a meno che il giu- 
dice, avendo ancora dei dubbi, non creda necessario far atto del- 
la sua autorità richiamando a nuovo esame i testimonii su que- 
sto 0 su quel particolare. 

43 . E. T. p. 20, 1. 9, 10. T. III. (E. M. p. 12 B) 

et testes notant et allegationem scribunt. 

Le belle notizie che ci regalerebbero le Consueludini, che i pa- 
troni delle causo si pigliano nota dei testimoni, e, porro qvod ex/ 
notubiliux, come dice un passo di queste Consuetudini, ch’e’ scri- 
vono l’allegazione ! Il cod. ambrosiano legge invece ; et ad allega- 
tionetn scribunt; e sta bene, e non »ic«f/o,se teriitur, come -dice 
il sig. Porro II testo dice : gli avvocati piglian nota dei testi- 
monii , o piqttosto prendono atto delle loro parole ( chè così ci 
pare debba intendersi il notat), e scrivono quanto hanno udito , 
e fanno le loro scritture in maniera che le testimonianze avute 
facciano nascere de’ dubbi nel giudice, e quindi i testimonii, con- 
sentendo le parti , siano chiamati nuovamente a deporre. Notisi 
eh’ è già detto nel periodo superiore che il giudice in dati casi 
può comandare che ritornino. Or il testo segue a dire : ed a farli 
ritornare hanno pure l’ arte gli avvocati , se siano ispirati a ciò 
da qualche hel regaietto. In una sentenza data dai cònsoli di Ber- 
gamo nel 1145 (Codice Diptom. liergamasco, tomo II, col. 1058): 
Cum vero uiriuxque parlis allegationes ad hanc litem exami- 
nandani postulassent, producti sunt tres testes. Quanto al va- 
lore delle parole allega t io ed allegare, esso ci risulta chiaro da 
infiniti passi di documenti : e basterebbero anche i seguenti due 
tratti da carte riferite dallo stesso sig. Porro (pag. 110, e 112) : 
tunc uuditis atlegationibus ulriusqtte partis, et visa a consu- 
tibus ipsa discordia prefaius Ansetnnis condempnavit etc. ( 7 
luglio 1189; Arch. Basii. Sant’ Ambrog.) ; unde ipxi archipre- 
sbitero ius eundi tei agendi non cuwpetere allegabat, et super 
hoc udduxit testes ( a. 1177 ; Mss. Sormani, Bibliot. Ambros. ). Non 
saremmo poi molto lontani dal ritenere che le parole ; pruesertm 
si ultra salariiim clientutl bursis eorum aliqtiod nota digmim 
ingesserint, non siano dei compilatori delle Consuetudini , m.a una 
delle non rare vivacità di chi le copiava e copiando introduceva 
qua e colà delle piccanti osservazioni. E dire che secondo il signor 
Porro e il suo panegirista del Corriere di fllitano l’autore di que- 
st’opera sarebbe stato un privato giureconsulto, che avrebbe fatto 
le grasse risa delle interessate sottigliezze de’legulei ! Eppure il 
mugnaio non ride bene del carbonaio. 
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■• i. E. T. p. 20, lin. 21-25. T. III. (E. M. p. 12 D) 

Quibus omnibus consummatis, consules omnia utrin- 
que proposito et scripta recipiunt, et habito Consilio in 
scriptis sententiam (quod fiei'inon consueve7’at), si summa 
causae quinquaginta solidos excedat, proferunt. 

Le parentesi sono regali del sig. Porro. Come sta da sè quella 
proposizione quod fieri non consueuerat? Chet non s’usava cbe 
i consoli dessero nelle cause civili le loro sentenze in iscritto ? 
Abbiamo una sentenza dei consoli di Milano del 1130 circa al- 
cuni diritti feudali de’ canonici di Sant’ Alessandro, che si legge .. 
nel tomo V del Giulini e nel II (col. 946) del Codice Diploma- 
tico Rerqamasco del Lupi, ed altre due sentenze pure dei con- 
soli di Slilano date nel 1150’ (Frisi, Mem. stor. di Monza, II, p. 

59, 60) ; e per risparmio di tempo non citiamo che queste. Noi 
crediamo che vi sia qualche lacuna, e precisamente che manchi 
la frase in criminalibus o cum agebatur criminaliter. Si tro- 
verà nel tit. VI (E. M. p. 16 C) : et omnia, quae in cicifibus 
causis dieta suut. obseruuntur. nisi quia criminalium causnrum. 
sententiae in scriptis non feruntur. E non solamente ci sarebbe 
lacuna, ma la potrebb’esscr lacuna in una interpolazione ; perocché 
l’amanuense, o altri, vi avrebbe aggiunto di suo la notizia che 
ne’ tempi eh’ egli scriveva procedendosi criminalmente si usava 
cosa che non era in uso quando vennero compilate le Consuetu- 
dini. Chi non ammetta che vi sia lacuna in una interpolazione, 
converrà almeno con noi che la suddetta frase quod fieri non 
consueverat non può stare da sè, e, perchè non istà da sè, bi- 
sogna necessariamente legarla con quanto segue, e ridurre quel 
che segue ad avere con essa qualche senso. A tal fine sarebbe 
mestieri cambiare il si in ni, e Vexcedat in excedebat, leggen- 
do cosìt quod fieri non consueuerat, ni summa causae quadra- 
(jinta solidos excedebal. Per una meschina somma non c’ era 
ragione che i consoli ponessero in iscritto la loro sentenza ; ba- 
stava che fosse verbale : questo non è niente di straordinario o 
di goffo. 

Allo stesso modo non contraddice a quanto ahbiam detto ciò 
che si legge a pag. 21, 1. 6, 7. T. Ili (Ed. Mil. p 12 F) ; et in 
praedictis casibus ex consensu partiuni sine scriptis senlentìas 
proferunt, perchè vi si parla di cause giudicate ssmmariamente, 
e eh’ è necessario giudicare a quel modo per riguardo alle parti 
che non possono far lunga dimora nel luogo del giudizio, o per 
riguardo alla merce che altrimenti correrebbe risico di gua- 
starsi (1). 

(I) Di sentenze in materia civile non date in iscritto non si citi per ^ 
esempio una carta del IO genn. IttOS dataci dal sig. Porro (pag. 1Ì0), 
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15. E. T. p. 20, 1. 86-28. T. Ili (Ed. Mil. p. 12 D; 

quae j>er nostram consuetudinem etiam fieri possunt 
feriatis diebus et indice stante, et per assessorcìn similiter 
condemnatur reus, ut ad dies XXX ex ordine pecuniam 
solvat etc. 

Ognuno vedrà che colle parole et per assessorem comincia , 
« nn nuovo senso e deve cominciare un nuovo periodo. La lezione 
poi condemnatur reus si deve al sig. Porro ; perocché i codici 
danno invece condemnantem retnn. Più ragionevole, e con me- 
no cambiamenti, sarebbe la lezione: et per assessorem similiter 
condemnant (riferito a consutesj reurn. Si dice non essere ne- 
cessaria la presenza del console in certi casi, purché egli dele- 
ghi persona investita di carattere officiale che lo rappresenti. 
h' Ini erduni tamen secundiun eomm arbitrium, che segue su- 
bito dopo, e i plurali finiunl, decidunt, manda nt , che imme- 
diatamente susseguono, sono espressamente retti da consuies. 
Quanto all’ assessor, dice il Vocabolario , eh’ ò un giudice dato 
a’ magistrati per assisterli col consiglio e per risolvere in jure. 
Nel Frisi, Doc. XCIX , sotto l’ anno 1212 : Dominus Mudalber- 
gus index assessor domini Ribaldi Burri Mediotanensis Ecclesiae 
Ordinarii et domini Lafranchi de Puteobonello, Praeposili San- 
ati Nazari in Brolio a Summo Pontifice delegatorum, parabo- 
la praedictoi'um delegatorum , decrecit et statuit per senten- 
' tiam, guatenus etc. ; e nel Doc. CXXVIl, dell’anno 1247 : Peto a 
vobis domino Osberto de la Porta, iuàice et assessore domini 
Chunradi de Concesia, Potestatis Mediotani. ut ex officio cestro 
cassetis et irritetis seu relaxetis .. contesta tionem unamjìervos 
faclam etc. E in una sentenza del 1183 (Archiv. del mon. di S. 
Maria in Valle) ; Nazarius de Rozajio index assessor domini Ar- 
chiepiscopi in ipsa causa de mandato ìpsius dom ni etc. L’as- 
sessore in assenza del podestà faceva le sue veci, come si raccoglie 
da un documento del 2 settembre 1269 dell’ archivio del Consi- 
glio dello Spedale maggiore di Milano, che dice : In nomine Do- 
mini. Super infrascripta peticione , cuius tenor talis est : In 
nomine Domini. Vobis Domino Liberto tossono indice et asses- 


( 
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la quale contiene l’esame di alcuni testimonii (Int. 5i tententia illa lata 
fuit in scriptis. R. Non) j perocché essa non è ^ià una sentenza dì con- 
soli milanesi, ma di un prevosto (dietus prepotitut S. Ioannis Donani 
de Papia protulit sententiam), e se da luì non fu rilasciata in iscritto, 
ne fu per altro fatta carta (Int. Si ex ea sentenlia fuit facta carta. R. 
Sic.) Negli Statuti di Lodi; at. S40: Statuimus quod quaelibet ìenten- 
tìa diffinitioa debeat proferri in tcriptis, si fuerit a solidis quinque im- 
perialium sopra, nisi remanserit de voliinlate ambarum partium, et 
hoc loeum habeat in potestate et illis de familia tua et in quolibet 
officiali communis I.audae. 
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sore Polestatis Mediotani et mine fropier eius assen/iam eìiis 
vicario, jì^tunt et requirunt frater Zanonus .de Cardano ma- 
gister et prelatus flospitalis Sancti Simpliciani, nomine illius 
Hos])ilalis et convenfus eiusdem . et minìster frater Martinus 
ministeì' domus de Pradello, et frater Petrus minister de Po- 
detto, nomine ipsarum domorum de Pradello et de Rodetio, qua- 
tenus pronuntietis et per sententiam declareth etc. E nel voi. 
I, cai» 27 degli Statuti di Milano: Deinde jusdicens magistra- 
tus, cel assessor ordinariiis, x'el etiom delegatus, conivi quo 
caussa, lis, quaestio, rei controversia, verterefur etc. Il Prece 
Pisani Communi s ha un capitolo speciale (Cl) De officio as- 
sessorum. 

46 . E. T. p. 20, 1. ult., e pag. 21, 1. 1-5. T. III. (E. M. p. 12 D) 

Jnterdum tempus brevius vel productiiis secundum 
eorum arbitrium qualitatem causae swe meritimi iu^ 
dex modei-atur, feriatis quoque diebus, sicut dictum est, 
per nostram consuetudinem, et causas finiunt sire deci- 
dunt et erecutioni consules mandant. 

Ci si farebbe la grazia di porre una pausa maggiore dopo 
mo'leratur ? Ma questo è un nonnulla. Nella nostra edizione noi 
avevamo proposto (p. 14, n. 32) che si legesse merltum in luo- 
go di mercis dato dai codici ; ecce il sig. Porro seguire il no- 
stro consiglio, ma far colla roba nostra un cattivo dono al pubbli- 
co ; perchè veramente va letto mercis e non rneritum. Una mer- 
ce che potesse putrefarsi o danneggiarsi in qualche modo non 
poteva attendere un lungo giudizio. Gli Statuti di Varese (lom- 
bardo), che si richiamano spessissimo alle Consuetudini di Mi- 
lano, hanno uno speciale capitolo (il X) De iure reddendo mer- 
ratorìbus qui veniunt ad Alotham et in hitrgo; dove alle que- 
stioni cheinsorgessero per compra o vendita è assegnato brevissimo 
tempo entro cui debbano essere dal giudice definite Tutt’al più, 
in luogo di cambiare il mercis in vieritum, si potrebbe ritenerlo 
abbreviatura di mercedis. Leggiamo nel cap. 68 del voi. I degli 
Statuti di Milano; Quilibet exercens iurisdictionem in cicitate 
et ducatu Mediotani pussit cognoscere et diffinire sumrnarie et 
de facto, et prout sibi ridebitur prò meliori, de caussis mer- 
cedum, non excedentibus quantitatem seu vatorem libramm 
quinquaginta imperlaliuin etc. E negli Statuti di Brescia, Sta- 
tuta cicilia, cap. XIII ; « In quibus causis sumrnarie ius redda- 
tur » : F.t idem serceiur et fiat de fictis, reddìtibus, licellis, 
legatis, decimis, armis, equis, et in causis mercedum aliarum 
personarum usque ad dictam summam. Vedi anche gli Statuti 
di Lodi, st. 70, e quelli di Feltro (Venezia, Gritti, 1551), fol. 79. 
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■ 1 ». E. T. p. 21, ]. 6 9. T. III. (Ed. Mil. pag. lè F) 

Et in praedictis casibus ex consensu partium sine 
scriptis sententias proferunt ; quo tempore elapso si con- 
demnatus sententiae non paruerit, actore postulante in 
hanno scribitur etc. 

Alle parole quo tempore elapso comincia un nuovo periodo. 
Quanto poi al quo tempore bisognerebbe risalire troppe righe 
(nove) sopra per trovargli il suo correlativo. Forse, in luogo di quo 
tem fiore ehi psv, deve stare, e cominciando un nuovo periodo: Suo 
tenrjmre elapso, vale a dire : Trascorso il termine stabilitogli. E, 
poiebè^ al sig. Porro piacciono molto le eleganze latine, gli citere- 
mo questo passo di Cicerone (Aìiiic.): Fai'lus est eonsul, sibi 
suo tewporc etc. (Fu fatto console nel tempo stabilito dalla legge). 

Il testo segue a dire lE. M. p. 12 F. G): nisi coiidtnnìalus 
secmidiim nostrae cicitatis coiisuelndiiiem in Commuue super 
lapiilem erectum ad auxitaim cessioiiis boporum pemenerit. 
Questa consuetudine era comune anche ad altre città d’ Italia. 
Negli Statuti di Casale v’ha una rubrica De cessione honorum 
fienda- super lapidem Communis ; ed una pure in quelli di Pa- 
via. In quelli di Lodi, Lnudenshnn Stafuta etc., Laude Pompeia, 
a|). Taietum, 1586) a. c. 60, st. 236 : Statiiiinus quod nullus amo- 
do possi! cedere bonis suis nisi in contione publica facienda de 
eondemnatione, et ibidebeant (sic) ascendere banchum aitnm 
ita quod videatur super aliis, et ibi debeant morari in pedi- 
bus, nihil habeant in capite nee in dosso nisi vestituin et to- 
gam, et ita morari donec finita fiierit concio etc. (I ). 

(1) Notabile è lo scherno, lo strazio, che viene ordinato dagli Sta- 
tuti di Crema (pag. .Ib) contro coloro che deveiiissero albi cessione dei 
loro bepi, chiamata pur auxilium dalle nostre Consuetudini, e beneflcium 
dai predetti Statuti cremaschi: Dehitores, qui ammodo cedere voluerint 
bonis suis, admittaiitur ad beneficium cessionis, cicalis creditoribiis 
ipsortim per moduin publicae exclanmlionis, pendae per tubacorem 
communis Crernae, sono tubae praemisso, in platea super lapide ibi 
posito, et per Cremam in locis consuetis ; ut mayis innotescat de 
ipsa proclamatione, et dum tamen jirius oimiia sua bona mobilia et 
immobilia dent in scriptis, coroni domino Potestate et Capilaneo Cre- 
» mae, vel eius Vicario, et ponantur in actis per aliquem et: notariis 
praefati domini Potestatis, vel eius Vicarii ; eC\conpteantur debita sua 
publice, solumniodo in die sabbati, inter tertias et nonas, in platea 
communis Crernae, super lajiide praedicto, sono tubarum, et campa- 
narum praemisso ad modum aremjhi: et dictum lapidem percutiant, 
et ter percutere debeant, denudati et nudis natibus, serabulum tamen 
secum habere possint; et super dieta lapide stare debeant per spatium 
quo possit circuì terra Crernae quae cestio fieri possit infra inensem 
unum ea petita, et non ultra. Qua cessione secata, relaxentur illi qui 
resserint de carceribus communis Crernae, si in ìpsis fuerint, et per- 
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%H. E. T. p.' 21, 1. 13-14. T. III. (Ed. Mil. ’p. 12 G) 

et carfani finis suoruni ^honorum fecerit ante tdbeW' 
liones ad hoc deputatos» ' . • . 

Anche qui c’è un giuoco di prestigio : perchè scomparisce la • 
lezione dei codici: aut per (abelllones, e comparisce la lezione ar- 
bitraria del sig. Porro: afite tahcUiones. Si dovea capire facilmente ' . 
che mancavano due parolette, e che doveasi leggere : aut per se 
aut -per tabelUnues etc. A conferma di' questa ‘lezione abbiamo 
il capit. 410 del voi'. I degli Statuti di Milano. QuUibrt voleiis 
cedere bonis suis, ante cessionem per tres dies tenealur et de- 
beat per se vet jìrocm'atorem suum aut alium interpositam . 
’pei'sonam dare in scriptis Domino Puf estati Mediolaw, vel eius_ 
Vicario^ vel ConsuHbus iustitiae omnia nomina creditorum et 
debitorum suorum et quarditaies et res et iura debita seu de- > ' . 

biias et omnia bona mobilia et immobilia quae habety a colore 
soldorum viginti imperialiun supra, et facere citavi omnes ere- 
ditores suosy ut veniant coram ipso Domino Polestatey seu eius 
Vicario y cel ConsuUbuSy ad viUendum praedicta. in scriptis data. » 

• ‘ -IO. E. T. p. 21, 1. 27-30. T. III. (Ed. Mil. p. 13 A)- 

Cives OMtem hlasmati nonnisi sol* X* ethanniti sol*. XX . • 
prò iam dictis causis Communi Mediolani solvent; et fo^ 
renses II ultra, sicut supradictum esirde exaciionihus hla^ 
smorum et hannorum. 

^ Tutto questo periodo non è che ripetizione di ùn altro prece* ^ . 

dente, e il precedente è ripetizione di altri due del titolo I (*S^ quis ' ' 
de alio) che dicono la medesima cosa {Si vero quis in blasmo etc. 

Ed. Mil. p. 5 D; e Si vero extra civitatem etc. Ed. Mil. p. 5 E). 

Or i codici non leggono come il sig. Porro, ma così : Cives autem 
blasmati non nisi sotidos X, et banniti sol. XX prò iam dictis 
causis communi Mediolani soluenfy et forenses sicut supradi- 
ctum est de exactionibus hlasmorum et bannot'um. Le parole * ‘ 

// sono una giunta, inutilissima dopo tante ripetizioni, in- 
trusa dal sig. Porro. Bastava non por virgola dopo forenses : chè‘ 

petuo sint infames, et admittì'non posshit' ad aliquem honorem, digni- 
tatem vel offìcium cominunìs Cremae, et a tempore cessionii factae ha^ 
beant talee facientes talem cessionem. E nei {{ià citati ^Statuti di Feilre, 

Libr. Iti, rubr. 34, carte 79; Et fiat hoc modo cessio, videlicet quod 
cedens bonis, depositis omnibus vestìmentis et calciamentis, et nudus 
capite, excepta camisia et serabula, pulsato ad hoc consilio maiori, 
ascendat super scabellum piatene ciiriae maiorìs civitatis Feltri, et 
percutiat ter de natibus super scabello praedicto, dicens ter alta voce: 

Cedo bonis etc. Negli Statuti di Valtellina (Poscliìavo, l^andolfo, i549), 
a carte 64 si tratta della vituperosa cessione de'beni, e in che modo 
si debba fare. 
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il senso veniva chiaro, e non domandava altre parole ; cioò « i cit- 
tadini biasimati non pagare che dieci soldi, ed i banditi venti; i 
foresi pagare poi quanto fu detto superiormente trattandosi delle 
esazione de’biasimi e de’bandi, » cioè due soldi di più, quindi 12 
nel biasmo, e i2 nel bando. Si potea benissimo usare la forma ge- 
nerale: sicu! xupra dictiim est, per non ripetere colle stesse parole 
tre volte la medesima cosa. 

50 . E. T. p. 21, 1. 0-32. T. III. (Ed. Mil. p. 13 A) 

Si vero condemnatus in hanno vel biasmo positus 
satisfacei'e creditori noluerit, statini etc. 

11 sutisfacere è del codice trivulz.; l’ambrosiano legge, male, 
o con qualche lacuna, satis/ecerit ; ma nessuno dei due codici 
dà il noluerit regalatoci dal sig. Porro; ambedue hanno chiaro 
e preciso il vocabolo vu/uerit. Il titolo primo delle Consuetudini 
(E. M. p. 5B. C. D) dice che il debitore biasimato, non compa- 
rendo in giudizio, incorre nella conseguenza del possesso tediale 
delle sue robe, dato al creditore, e che talvolta, anche senza uopo 
del biasimo, t, olente venire, uclor in jwssessioneni rei de qua 
quaestio mota fueril, mittebutur et inittitur. È quello dunque 
il caso in cui il debitore non vuole soddisfare al proprio creditore; 
non questo. In questo il debitore, che si trova biasimato o bàndito, 
vuote pagare ; ma, perchè non può essere liberato dal biasimo o 
dal bando so non paghi l’ammenda, c non può pagare l’ammenda, 
e quindi non può essere liberato dal biasimo o dal bando, se prima 
non abbia soddisfatto il suo creditore, ne viene di necessità che si 
assoggetti a veder pagato il suo creditore col danaro ch’egli à 
trova avere nel luogo del giudicio. 11 loluerit ammette ìosti.tii/i, 
perchè vi è un punto, un momento preciso, in cui la sua volontà 
si manifesta (ii vero londeinnutus m banno vel blusmo positus 
satislacere creditori voluerit, statim ipsius debiloris condemna- 
ti pecunia, si apud aliquem suuin debitorem inventa f'uerit, 
contestatili- etc.) •, ma non lo ammette il noluerit-, perocché, ri- 
manendo egli nel biasimo o nel bando, non si sa capire quando 
e da che possa risultare la sua intenzione di non voler pagare. 
La sua volontà di non pagare sappiamo anche noi che può sot- 
tintendersi, risultare dal fatto ch’egli non paga ; ma questo fatto 
negativo ha pur bisogno di manifestarsi in un dato tempo, in 
un dato momento, perchè questo tempo, questo momento è ri- 
chiesto dallo statim. 

Ci parve necessario d’indagare che differenza di trattamento 
subisse chi non voleva pagare e chi voleva paqare-, e crediamo 
di vederla dimostrata dal titolo I, che dice, che il debitore ostinato 
e rimasto sotto il biasimo vedeva il suo creditore per autorità 
del giudice immesso nel possesso tediale della cosa che il credi- 
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tore reclamava (Tit. I. E. M. p. 5 B) ; il quale possesso non to- 
glievasi che dopo l’anno, o che dopo l’anno quel possesso diven- 
tava reale per parte del creditore. Invece, in questo terzo titolo 
la condizione del debitore di.sposto a soddisfare il suo creditore 
è di molto migliorata: paga i debiti co’ suoi crediti, non gli si 
sequestrano che le sue cose mobili, e neppur queste se gli se- 
questrano se possa nascerne qualche scandalo (E. M. p. 13 B. C), 
e delle sue cose vendute può far la rivendicazione, il riscatto, 
anche l’agnato che gli succeda; Quae qualiter ab eo per ipsuin 
Ufibìlorem vel eius aqnntum iure mcressionis aequali pretto vel 
alio iure adt'ocari possi/ (E. M. p. 13 E'; com’ò portato pure dal 
cap. i64 del voi. 1 degli Statuti di Milano. Se non che, la dif- 
ferenza, senza che oltre ci affatichiamo noi a provarla, ò dimo- 
strata chiarissimamente dal titolo Vili (E. M. p. 18 D. E. F) colle 
parole: Haec ita uhi quia aqnatus rem pu ternani vendiderit, 
quoU etiarn eius aqnatus iltam infra pi aenominatum tempiis 
poferit prò acquali pretio exigere. Idem esse!, si voluntatk 
EIUS furet et in sotutum suo creditori tradita, certo pretio sta 
tuta inter ipsum et credi torem suum, vel arbitrio alicuius, 
VOLUNTATB lumen EIUS, fueviti pretium ipsius deffinUum: utro- 
bique enim venditio contraili intelligitur. et successioni prò 
acquati pretio, sicut ilictum est, locus erit. t>iversum tamen 
erit dicendum si per Ccnsules fuerit creditori ipsius in sotutum 
data, culli ipse crediforibus suis satisfacere recusaret ; nani 
tane eius aqnatus prò acquati pretio illam rem, licei pater- 
nam, exigere non valebif. Il sig. Porro ha cambiato il .sì in no, 
ed ha falsato il testo di quelle Consuetudini che s'eru pretesodi 
correggere. Mille grazio della sua fatica! (1) 

51 . F. T. p. 22, 1. 2-4. T. III. (Ed. Mil. p. 13 B) 

et tantum de illa pecunia creditori iussu consulis , 
assignatur, donec ei fuerit satisfactum. 

L' assignalur è del cod. trivulz. ; l’ambros. : consiqnatur, 
‘che sta bene, e non vuol dir già dato in assoluta proprietà del 
creditore; ma affidato alla sua custodia od anche semplicemente 
prenotato a suo favore. Nel titolo XV di queste Consuetudini 
(E. T. p. 60, 61 ; Ed. Mil. p. 31 G) : Creditum rei mobilis et pi- 
gnus, (lenunciatione praemissa, post mensem distrahere licei, 

(1) Anche gli Slattiti di Treviso contemplano il casoche il debitore 
bandito voglia accordarsi col creditore: Si vero fuerit in hanno tain 
epeciali quam generali potilus, et de ilio voluerit eaire, p etere pottit 
illud, et ei pat, dummodo curri creditore fuerit eoncors, et prò tpetiali 
viginti sol. den. parv. et prò generali hanno tres librai par. tolverit 
■communi Tervisii (Stat. di Treviso, Venezia, 1721, libr. Il, traci. I, 
rabr. 68). 
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et posteci suo sacramento deskjnabit c/uod bona fine vendktit, 
et pretiurn acceplum consignabit. et eo sibi saiisfaciente de 
debito, Cfuod superabundacerit, debitori restituet. In queste 
Cotìsuetiidiiìi abbiamo designare, assignare, conslgnare •, nè si 
può sempre l’una voce usurpare per l'altra. In un documento dato 
dal#risi (Memorie di Monza, Tom. II, Doc. XCMII, a. 1210); et 
guod homines ipsius loci qui cohacti fuerunt manifestare et 
consigliare omnes possessiones. guas ipsa ecclesia in eo loco et 
territorio hahebat, mani feslov era nt et consignuverant custrum 
illius loci et domum magnavi castri esse iiliiis ecclesie. Notisi 
bene: consignaveraut . .. . esse. Nepli Statuti di Casate, editi 
dalla Deputazione torinese di Storia patria (Lcges Municipates, 
T. 1) : predicta consignamenta ponunlur in uno libro. Esempi 
di consignatio in senso di manifestazione, di denunzia, il signor 
Porro gii avea pure in carte da lui pubblicate (pag. 102 e 104) 
del 1183 e del 1212. 11 donec ei ftieril salisfuctum fa, del resto, 
vedere anch’esso solo il valor vero o ristretto di consignatur i,l). 

5*. E. T. p. 22, 1. 5-6. T. III. (Ed. Mil. p. 13 C) 

Res quoque mobiles condemnato, praesertim siabscque 
scandalo fieri poter it, per exeeutorem aufentntur. 

11 cod. ambros. ; per eaecutioncm auferunlnr ; ned è plau- 
sibile la ragione di cambiarlo in jier exeeutorem aufcruntvr, 
aflSne di uniformarlo materialmente a quanto si legge a ])ag. 19, 
1. 10 dell’E. T. ed a pag. 11 E. dell’E. M. : per exeeutorem fit 
conventio. A pag. 11 (senza lettera) dell’ E. Mil. abbiamo pure: 
testes per executionein requi rat ; e così anche il sig. Porro nella 
sua edizione (pag. 17, lin. ult.). Tutti i 'due modi valgono al 
pari, e che un editore cambii per cambiare è vano capriccio. Ba- 
disi pure che nel primo titolo è detto (E. T. p. 4, 1. 2 ; Ed. Mil. 
p. 5 A) ; per execvtoies voluntale consulis rei sui nuntii fit 
vomentio. Dunque nello stesso senso quando per c.recutorem, 
cpisxiào per executores, e quziMÌo per executiunem. Nel passo so- 
pracitato del titolo III quel ch'è da considerare si è la qualità, 
l’importanza dell’atto giudiziario, non chi lo fa. 

53. E. T. p. 22, 1. 7. Tit. III. (Ed. Mil. p. 13 C) 
et illi cui condemnatus est, assignantur. 

(1) In altri docuinenti eonsiynare ha pur il significalo di abbandonare 
in proprietà qualche cosa ad uno; come in un doc. del ii97 (Porro, p. 199) 
coUuni unum ui/ue et fatsum unum liijnoruin ad coquinam debere de- 
(erre et contbjnare. Nel Frisi, toni.. Il, c. 97, un documento (GII) de!- 
I’i229 dà ad astùjnare il signi6calo di determinare (duo eligaiitur per 
capitulum, qui iuramento astricti tertiam partem omnium reddituum 
tallì communitatis qiiam prebendarum asiiijnent, et illud totuin in 
communi ponatur eie.). 
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Trattasi di cose mobili, che aveano bisogno di particolar cura 
per non essere danneggiate, e che senza deterioramento alcuno 
doveano restituirsi al debitore che le volesse riscattare entro 
Tanno. Qui dunque ì'axsignare potrebb’ essere alcuna cosa più 
che coii.iìc/nare nel senso che abbiam detto. 

54. E. T. p. 23, 1. 18-19. T. IV. (Ed. Mil. p. 15 C) 

nec de ilio hanno eximitur, si in eo praeterierit, nisi 
soL XX civis et soL XXII forensis .... prò hanno prae- 
stiterit. 

Questa stringatezza non si Concilia plinto pùnto colla solita ab- 
bondanzadi parole dei compilatori delle Corìsueludini. Noi avevamo 
proposto che si leggesse; nec de dio hanno eximilur, si in eo prae- 
terìerìt, nìsi solidos AX, si fuerit civis, e/ so/. XXII, si fuerit 
forensis .... praesti/eril-, senza di che ci pareva di sentire non 
la lingua latina ma un dispaccio (iella Borsa di Berlino o la lin- 
gua franca di Costantinopoli. 

65 . E. T. p. 24, 1. 5-8. Tit. V. (Ed. Mil. p. 15 E) 

fjùasi de maleficio confessus intelligifur, et velati • 
condemnatus postea punitur in rebus et persona secun- 
dum legem municipalem nostrae civitatis vel legem Lom~ 
hardorum vel lege romana, licet is etc. 

Non si vede la ragione perchè abbiasi a cambiare il caso Venen- 
dosi a toccare della legge romana ; nè la ragione per cui poscia si 
dica, solamente quanto alla legge longobarda, che non pochi della 
giurisdizione milanese vivevano aquella legge Ciure hvilHtrdorum 
vivehat, siriit nonuiiltì nostrae iurisdicfionis vivuntj, mentre ve 
n’erano pur di quelli che vivevano a legge romana. Giudichia- 
mo dunque che le parole re! lege romana siano state intruse, e, 
come tali, debbano ripudiarsi. Chi le intruse non badò che 
si veniva dopo a parlare dei viventi a legge romana (Idemgue 
erit e! si exfruneus lege romana vicens etc. È poi curioso che 
a questo passo il sig. Porro, per far isfoggio di erudizione so- 
praffine, citi un documento di fitto livellario, in cui una delle 
parti fa professione di vivere secondo la legge dei Longobardi, 
e, porro qiwd est noiabUius, come dicono queste Consuetudini, 
ch’egli si richiami allo statuto: ius Lonibordoivm senetnr in 
paena civili furtorum. ridelicet cum agitur de furto civiu- 
TEB. Ma qui invece, come dice la rubrica, de crimine agitur 
criminaliter. 

60 . E. T. p. 24, 1. 1H2. Tit. Vr (Ed. Mil. p. 15 F) 

' Idemque erit f.tiam si e.vtraneus lege romana virens 
fiiei'it mortuus, vel aliud malefìcium passus. 

, 5 
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L’ offensore, generalmente, in materia criminale era punito 
secondo la legge deiroffeso. A questo proposito dice bene il Du- 
cange al vocabolo Lex : « Ita porro sua lege quisque vivebat, 
ut Becundum eam avitas et paternas successiones ederet, et de ’ 
statu ingenuitatis sé defenderet ; legetn tamen illius cui 

iniuriu factu erut, compniiei et ; cJe eeteris vero causis conimu- . 
ni lege virerei, (juavi Prhicigis per capifula mh ediderat. Ita 
Lex Longob. lib, 2. tit, 56. » Agli editti ed ai capitolari dei prin- 
cipi successero poi collo stesso grado di autorità i costituti e le 1 
leggi municipali. 

Il sig. Porro cambiò Vet del codice ambros. in etiam. Non 
c’ era bisogno :■ chè etsi ed etiarnsi si corrispondono 'ed equi- 
valgono. 

57. E. T. p. 24, 1. 12-18. Tit. V. (Ed. Mil. p. 15 F. G) 

Secundum autem ius romanum criminaliter accusati 
et confessi vel quasi, ut dictum est, seu convicti non -ali- 
ter q>uniuntur, nisi lege municipali cautum sit ut debeant 
secundum legem illam punivi, sicut de publicis latronibus 
est traditum, qui furca suspendi debent. 

Il sig. Porro non si accontenta di questa lezione data dai' 
codici, e in nota dice : Lertor iudicet an salius àie iei/enduin : 

« non aliter puniuntur nisi lege municipali ; ideoque cautum sit 
ùt debeant secundum legem illam punir! etc. » h' ideoque in- 
trodotto da lui e la lezione da lui suggerita derivano assoluta- 
mente dal non aver nulla capito. Le Vovtiueludini aveano par- 
lato di danneggiati da up crimine, i quali vivessero a legge ro- 
> mana; ora vengono a parlare di chi, vivendo a legge romana, 
con un dato crimine avesse recato danno ad altrui e fosse avviato 
il processo contro di lui : dicono che per regola quel reo non altri- 
menti si punisce che secondo la legge romana, a meno che (ecco 
l’eccezione) non intervenga la leggo municipale a stabilire che 
debba essere castigato secondo quella legge i municipale i, come av- 
viene de’pubblici ladroni, i quali debbono essere appesi alla forca. 

Alla regola è soggiunta la eccezione; e, quanto alla regola, bisogna, 
ricordarsi di una legge di Lotario, ricordata anche dal Ducange : 

« Constitutio Hlotarii imperatoris edita ab Holstenio, cap. V ; P'o- 
lin/ius etiuìii ut uvi/ies senutus et popufus romamis inlerroge- 
tiir ouuli cult lege vivere, et sub eu vivai, eique àcnuntietur, 
quod prucul dubio si o/fenderint cantra eamdeui, eideni legi 
quani prnfilebuntur, subiacebunt. » ìfon avrebbe serietà il dire, 
come vorrebbe il sig. Porro, che gli accusati o confessi o convinti 
secondo il gius romano non vengono altrimenti puniti che secondo 
la legge municipale, e che perciò si debba rispettare la legge 
municipale! Come? processati con una legge, e condannati con 
un’altra ! Ed inoltre, sarebbe mettere in contraddizione il testo 
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-con 8è stesso'; perocché gli si avea fatto pur dire;/;«n?7«r in rebus 
et persona sccuìidmn legem mìinicipalem nostrae civitatis vel 
legem Loinbarclomm vel lege roìnana {{]. 

Se fosse il caso o il bisogno di fare supposizioni, sulle pri- 
me parrebbe che fosse permesso di proporre la lezione: secun- 
dum legem iulìam jmniri, la qual legge tratta de vi pubfka et 
jyricatn. e che, come la legge municipale, (2 > assegna la pena ca- 
pitale ai ladroni pubblici. Anche nel II Libro de'Feudi, tit. XXVII, 
§. 6 : Publici Inlrviies et cuncìcti, antif/ua da mnentur sententiu. 
Ma il difetto di tale supposizione sarebbe quello di far capo ad 
una legge particolare, com’ è la legge giuba, mentre assoluta- 
mente qui è il caso di doversi richiamare ad una legge generale, 
cóm’èla municipale. Altro difetto sarebbe pur questo, che Tecce- 
zione non uscirebbe dalla regola, non potendosi considerare estra- 
nea la legge giuba al diritto romano. 

5». E. T. p. 25, 1. 1-26. Tit. V. (Ed. Mil p. 16 A E) 

Reo autem ad causam veniente non accepta pagina 
inscriptionis sed simplici poì-recto libello, ut superius in 
civilibus dictum est, convenitur, et ahsque sacramento ca~ 
lumnine examinatio causae procedit. - • 

Sed si ex maleficio, de quo accusatur, poena san- 
guinis propter aliquam legem irrogavi postula/ur (3l, 

(1) Nella rubrica De Feudi» U.iher Contuetudinum, E. M. p. 61 
B; E. T. p. 130-152): Superiut dictum est de diversi» iudiciis, yuae 
iure Fomanorum interdum, alinuando letjibus Lumbardorum, saepe 
etiam lege municipali teriniuantur. Saepe per la legge municipale, o 
perchè essa era già pervenuta a provvedere da sè alla luaggiur parte dei 
cas>^ o perchè fossero in gran minoranzh rispetto alla popolazione i vi- 
venti a legge longobarda o romana. 

(2) Come a Milano {Stat. crimin.), cosi a Bergamo (Statuti, ejiz. 1491, 
oollat. IX, cap. 85)^ a Lodi (st. 547) e in molte altre città per la legge 
municipale il ladro famoso era condannalo alla forca. 

(.ì) Ahbiaiuo veduto che polevasi punire criminalmente in rebus et 
persona secomlo diver.se leggi (secundum legem municipalem nostrae 
civitatis vel legem Lomburdam, e (leggendo come i codici ambros. e triv.) 
vel lege romana. Solamente più tardi dovette abbandonarsi l’applicazione 
delle diverse leggi medesime per attenersi unicamente alla legge muni- 
cipale. Negli 'Statuti di Itergauiu, stampati nel 1491, la legge longobarda 
vedesi onninamente ripudiata ; itevi quod de cetero salvi» pra'csentibus 
statutis et voluntate Ser. do. du. liber iuris Longobardorum et ipsum 
ius vacet in totum, et servetur ius commune (collal. VI. c. 26). Ser- 
-vivansi dunque d’un codice longobardo scrìtto. Negli stessi Statoti di 
Bergamo (collat. IX. c. 29), in quelli di l’avia {Stat. crhnin. cap. 77) 
ed in quelli di Lodi (stat. 52) quasi colle stesse parale è avocalo alla 
sola legge municipale il diritto di punire corporalmente (fors’ anco per 
chiudere ugni vìa all’arbìtrio del podestà). Negli Statuti lodigiani (I. c, ); 
ISullus corpuraliter puniatur, visi lege municipali cautum sit, sed 



sub fida custodia iam diu detinetur, donec consulis arbi- 
trio idoneam satisdationem praestiteìit. Post hanc cau- 
sam per se rei per idoneum procuratorem secundum no- 
strum consuetudinem exeicet tam reus quam accusator, 
et omnia quae in civilibus causis dieta sunt, observantur, 
nisi quia criminalium causarum sententiae in scriptis 
non feruntur; nec illae causae per alios quam per po- 
testatern, si afpuerit, vel per consules reipublicae plerum- 
que deciduntur, licei consules iustitiae ^ex ordine ,illam 
potestatem habeant. , 

Si tamen plurium criminum in una accusatione li- 
belli reus postuletur, er qUibus diversae poenae possent 
iì’rogari, sire coniunctim in libello dictum fuerit, sire 
alternative hoc fiat, accusator per iudicem eligere com- 
pellitur ut alterutra poena sii contentus, ne ex pluribus 
legibus reus deferatur. ludex tamen prò suae voluntatis 
arbitrio alicquando minus bene compositas reclamationes 
admittit. 

Questi t?e brani, che riguardano i processi criminali, ne'due 
codici ambros. e trivulz. si veggono far parte del tit. VI, che 
tratta di pene in materia civile. Noi (in notapag. 12, n. 2) ave- 
vamo indicato eh’ erano fuori di posto e che doveano ricollocarsi 
al titolo V (Quando de crimine' acjitur criminuliter/, e con 
nostra soddisfazione, or dobbiamo riconoscere che (questa volta al- 
meno) non abbiamo parlato ai sordi. 

5». E. T. p. 25, 1. ult. ; e p. 26, 1. 1-3. Tit. VI. (Ed. Mil p. 16 A) 

t 

Ai nulla pei' nostram consuetudinem constitutio poe- 
nalis datur contra eum, qui sua auctoritate possessionem 
apud alium constitutam vel vacantem occupai. 

11 sig. Porro, dopo avere stralciato da questo titolo VI tutto 
che si riferiva alle cose criminali, come avevamo suggerito 
noi, limita lo stesso titolo VI alle poche parole che abbiam testé 
riportate. Egli s’è fermato a mezza via; ma, fatto trenta, dovea fare 

aliai pun'iatur pecunia liter arbitrio Potestatìs, intpectìt conditiotie per- 
sonae, et qualitate delicti, et intelliyatur lege municipali cautuin de 
puniendo quem poena corporali, ubi 'etiam lege municipali cautum tit 
de puniendo arbitrio Potestatis quem in bavere et persona, et etiam 
ubi dictum tit per haec verba : in bavere et persona, Quasi lutti gli 
statuti (ielle citta Loiiibarcie che abbiamo a stampa sono riforme fatte dai 
signori di Milano, speciaimenle nel secolo XIV ; il che rende difficile ac- 
certare il tempo preciso dei progressi di civiltà fatti da quelle leggi ri- 
spetto alle leggi più antiche ed alle consuetudini. ^ 
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anche trentuno, e badar a quanto avevamo pur detto a pag. 17 
nella nota 2 : Quod autem legitur in Rubrica XXVIl ( De Feit- 
flis) : « Si cui volenti . . . procedere » buie titulo sane pertinet. 

Ecco le precise parole di quel titolo De Feudi. t: « Praeterea per 
consueiudinem huìus civitatis non ogitur iniuriarium per le- 
gem romonam iure ordinario. Àd haec, si cui volenti aedifi- 
care, vel atiud facere opus super suo, denunciatum fuerit no- 
vum opus, et paratus juerit satisdare cum idoneo fideiussore 
de opere demoliendo, si iniuste aedificasse vel laborasse re- ^ 
pertus fuerit, admittitur. utstatim praestita satisdafione in ipso 
laborerio po.ssit procedere. Ognun vede chiaramente che questi 
due periodi non possono appartenere che al titolo che tratta di co- 
lui che impedisce o turba in qualche modo il possesso della 
cosa altrui. Piacque invece al sig. l’orro d’ innestarli nel titolo 
XXII De Servitutibus^^. T. p. 112), per la semplice, e forse troppo • 
semplice, ragione che negli Statuti di Milano e, soggiungeremo noi, 
di alcuni altri comuni di Lombardia, if secondo dei suddetti 
due periodi si trova riportato a quel luogo. Aggiungasi che il 
sig. Porro propria aucioritnte nella sua edizione delle Consue- 
tudini pospose il primo periodo (Piaeterea) al secondo (Ad haec), 
e che il primo periodo non si legge punto in quella rubrica de- 
gli Statuti milanesi: il che non gli dava diritto alcuno d’incasto- 
narlo là proprio liel titolo /De 

^ Nè questo è tutto. Nel principio del titolo VI, che il signor 
Porro ha ridotto a tre povere righe, egli legge: di hulla per ' 
nostrani eonsuetudinem con.stitvtio poenalis datur etc., met- 
tendo in tal modo come positivo che non fosse stabilita dall’uso 
veruna sanzione penale contro chi turbasse il possesso della cosa 
altrui. Ma i codici ambrosiano e trivulziano non leggono dt nulla, , ' 

ma dn ulta. Questo e^enziale cambiamento richiedeva di esse- 
re accennato; esigeva inoltre una spiegazione e delle buone ra- 
gioni che lo sussidiassero; invece silepzio su tutta la linea! E 
questo egli lo chiama ridurre a buona lezione ? < 

Per respingere la lezione An ulta etc., data dai codici, bi- 
sognerebbe che questa forma interrogativa o dubitativa, che pre- 
para la via all’esposizione, per via di risposte, di un dato uso o di 
una data legge, non si vedesse usata altre volte in quest’opera , 
delle (Jonsuet Udini. Invece ricorre spessissimo. Ora i compilatori 
domandano a sè stessi, e si rispondono; ora dicono che fu doman- 
dato da altri, ed essi rispondono ; ed ora dicono che da altri fu 
domandato e da altri risposto. Nel titolo IX (E. M. p. iO C) : 

Quid ergo, si de fùleiu.ssure dando convenit ? Bespondemus etc.; 

— nel Ut. XII (E. M. p. 27 F): Quid ergo, si dominus etc. Quia re- 
spondemus etc.; — nel Ut. XX (E. M. p. 39 F) : quiil sif iuris guae- 
ritur. Bespondemus etc. ; — nel Ut. XXV (E. M. p. 59 H) : quae- 
silunifest. Licei quaestio ista nonditm in rontradictorio iudicio 
sit sopita, sed diebnus etc. ; — nel Ut. XXIX (E. M. p^ 70 I, ep. 
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71 A): Quid ergo, si etc. Dicìmus etc. ; — nello stesso titolo 
(E. M. p. 70 B. C); quaeritur, et responsum est; — e nel tit. XXX 
‘ (E. Mp. 72A): a tiommltis quaesitum est; super qua quae- 

stione . . . . taliter ohtentum est, et pronnnriatum. Nelle stesse 
('onsuetudiui vedesi espresso il dubbio, che fa strada a una rispo- 
sta, si coll’an che senza l’a»i: senza l’ow, nel tit. Vili (E. M. p. 17 
D. E) : Sed et hic inter sapienles solet dubitati. .... Cui respon- 
denius. Anche col nutnqnid, corrispondente aH’ffn, l’interrogazione 
piglia forma dubitativa; nel titolo XVIII (E. M. p. 33 G. H) : Quid 
e'-flo si ciliquis etc. Nvmquid urnr eiiis quartato, de Uh ha- 
b“oit ? Respondemus etc. E proprio, proprio coH’(/n nel tit. Vili 
(E. M. p. 19 B. Ci ; An tlte qui primo vendìdit, possit Ulum exi- 
gere quaeritur. Respondemus etc.; — ivi (p. 19 C. D); an alter 
possit etc. quaeritur. Respondemus etc ; -7 e nel tit. XII (E. M. p. 

26 F. G) : an domino sacramentum debeat deferri età. non in- 
sìibliliter potest visitavi {s,c\ec\t&r\) etc. dd quod dicimus etc. 

Se Van può aver forza interrogativa, e se richiede che sus- 
segua una risposta aH’interrogazione ch’osso fe, è da credere 
. che nel testo delle Consuetudini, il quale, fatta la domanda, la la- 
scia poi senza risposta, vi sia qualche lacuna. Anche l’/l/, intro- 
dotto arbitrariamente dal sig. Porro, per la forza disgiuntiva che ., 
ha, lascerebbe supporre che nell’originale delle Consuetudini vi 
fossero delle premesse, lasciate fuori dal negligente copista. 

Taf lacuna come potrebb’ esser colmata? Neica.si d’illecita 
occupazione del posseduto da altri la pena era forse pecuniaria 
e rimessa fino ad una data sonama all’arbitrio del giudice. Nes- 
suno, infatti, potrebbe supporre che pena non vi fosse per legge 
speciale 0 per l’uso, trattandosi di materia tanto delicata in tutti 
i tempi e in tutti i luoghi, quanto è quella del tuo e del mio. 

Le leggi longobarde multavano l'invasore della roba altrui nella 
perdita di ciò che vi avesse fabbricato sopra ed in soldi sei {prò prae- 
sumptione). Troppo severa 0 troppo, mite potè forse parere questa 
punizione ai Milanesi, contenti piuttosto di rimettere la qualità 
i della pena all’arbitrio del giudice, classificata la violazióne del- 
1' altrui possessione tra i danni dati. In tal guisa un uso vi sa- 
rebbe stato, quello appunto dell’arbitrio del giudice, non quello 
di uria data sanzione penale. 

Poiché abbiam citate le leggi longobarde, ricorderemo che 
nella Sumnut Legis Longoburdorum , pubblicata dal prof. Au 
gusto dott. Anschùltz, in Halle, nel 1870, cavata da due mano- 
scritti, l’uno di Parigi, l’altro di Troyes, v’hanno appunto due 
capitoli (pag. 37), l’uno (il XIX): De eo qui termimm antiqunm > 
corruperit , rei novum fecerit, l’altro (il XX) ; De inrasionibus. 

Il primo riesce di poca importanza pel caso nostro, ed anco perchè 
ha qualche lacuna ; il secondo ci sembra acconcio all’ uopo, e 
dice così: Si quis terrarn ab alio possessam tei quid aliudin- 
vaserit, si suam probare non poterit, si quid ibi aedificarit 
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amittat, et VI sofìdos componat prn praestimptìQue. ut in lege 
Si quiscampum (1. 5) et Ut nullus (1. 10) et De cartis (1. 12 h. t.). 
Et si imxlsor possederit et conrictus fverit per iudicem fuerit, 
guicquid a die latae sententiae retro computato perceperit vel 
percipere jìoterit, sire de re mobili site immobili, cogitur victo- 
ri restitmre, ut in lege Si quia res aliehas (1. 7, li. t.). Pos- 
sessionem guiderà primum restituere debent, etpostea proprie- 
tatem litigare, ut in lege De rebus (1, 11, h. t.) et in lege 
Legatio missorum, titillo De officio iudicis (1. 17 Lomb. II, 52). 

Statuti quali più e quali meno antichi delle Consuetudini di 
Milano esplicitamente dichiarano la pena a cui andava soggetto chi’ 
turbasse il possesso della cosa d’altri, ed inoltre stabiliscono persone 
all’oggetto che siano bene determinati i termini dei poderi. Negli 
Statuti di Valdambra del 1208, pubblicati dal Bonaini, il teap. 
XIX tratta « De ponendis hominibus super terminis. » Quos ter- 
minos, vi si dice, debeant mittere quot viderint necessarios fore, 
et specìaliter tot quot ambabus jHirtibus placuerit, et non plus. 
Negli stessi Statuti, al cap. XX : « De damnis datis emendandis»; 
Item ordinnmus quod si qua persona per cim auctori tate sua 
possessionem alicuius rei apud alium constitntae adprehenderit, 
puniatur in solidis C. et possessionem ipsius rei restituere coni- 
pellatur, salca quaestione proprietatis, eteodem modo obserùe- 
tur in violenti ingressu. Item ordinamvs quod si quis a'ias quam 
pervim possessionem alicuius rei apud alium constitufae abstu- 
lerit, si ipsam non restituerit, ab adversario, lequisitus ante 
a^cusationem quam facerei adcersarius, punUitur in soldis X, 
et ipsam rem restituere cotepellatur, salva quaestione proprie- 
tatis. Negli Statuti di Biandrate (sec. XIV), al cap. 77 ; Statutum 
est et ordinatum, quod si atiquis ìntracerit seu occupaverit 
atienam possessionem valenlem usque ad sohlns vìginti impe- 
rialium, componat bannum librarum decem impèrialium, et 
si valuerit a soldcs (sic) vìginti supeiius, componat omnivice 
libras XXV impèrialium. Negli Statuti di Bergamo (Brescia, 
de Britannicis, 1491), collat. IX, c. 193: Kulki persona cuius- 
cumque status et conditionis existat, excepto creditore, qui lia- 
beat constilutum vel licentium intrandi possessionem a debi- 
tore suo, audeat vel praesumat ìnti-a re possessionem vacantem 
alicuius rei ìmmobilis aliepae aliqua de cousa, sua propria 
•auctoritate vel alieno nomine, sub poena librarum viginfiquin- 
que impèrialium, et ultra arnittendi ovine ius smini et omnia 
tura, quod et quae haberet et sijbi pertinerent in tali. Et talis 
jiossessio non raleat nee teneat ipso iure, sed sit nullius paloris 
et momenti. Et praedicta locurn non habeant in Uaeredibus 
suceedentibus ex testamento vel ab intestato etc. Vedi pure gli 
Statuti di Ferrara, riformati nel 1567, lib. II, cap. 81; De pos- 
sessione turbata vel invasd : ove sono assegnate pene pecuniarie, 
oltre la restituzione. Par la loro rigidezza nelle pene sono degni 
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dì essere ricordati in modo speciale gli Statuti di Lodi, che s’oc- 
cupano di tale materia nel suo vero luogo, cioè nella parte crimi- 
nale : (stat. 614. De pcena commiUenUs, vel commitli f'uclenti.s 
spoiialionem in re immobili-, stat. 615. Devi turbativa, molesla- 
tiva, vel inquietatila possessionis ; stat. 616. De contractibns 
xvper 7-ebus invasis. Veggansi pure gli Statuti di Treviso, libj 
III, trattato III, rubr. VI. 

«O. E. T. p. 26, 1. 8-9. Tit. VII. (E. M. p. 17 A) 

Verum quia illarum quaedam locum sibi vii^dicant 
etc. 

I codici vendicant-, e tanto vendico quanto vindico hanno 
esempi anche ne’vocabqlarii più comuni. Perchè voler ridurre alla 
pretta latinità uno scritto di tempi filologicamente barbari ? An- 
che negli Statuti di Milano, voi. I, cap. 311 : Et praedicta 
disposita in praesenti statuto locum sibi vendicent in haere- 
ditate etc. Lo stesso sig. Porro in un altro passo delle Consue- 
tudini (tit. XIII, pag. 53. Un. 8) legge vendicare. Dicasi il me- 
desimo della, proposizione : Sed quia emptio et venditio saepiu.'i 
in nostra cicitate perficiuntur-, chè i codici non danno perfi- 
ciuntur, ma perficitur, trattandosi di soggetti ambedue al sin- 
golare, che possono stare benissimo col verbo a quel numero. 

" E. T. p. 27, 1. 4-5. Tit. Vili. (E. M. p. 17 C) 

eius agnatus maior decem et odo annorum. 

II codice ambroB., con forma più italianizzata : decem octn, 
ed allo studio della successiva formazione delle parole italiane 
giovava meglio questa forma. Negli Statuti di Bergamo, ediz. 
del 1491, collat. VI, c. ib: Item quod ubicumque de iure com- 
muni aetas vigiliti quiuque annurum est aetas tegitima, eo 
casu ex forma praesentium statatarum aetas decem octo an- 
norum sit, et esse intelUgatur tegitima aetas. E negli Statuti " 
di Lodi, st. 286; Quilibet civitatis et districtus Laudae hubere 
intelUgatur aetatem legitimam ex quo kabuerit annos decem 
octo in iuditiis et in omnibus aliis casibus. Anche negli Statuti' 
di Novara, ediz. 179, pag. 77 : decem ceto. 

«*. E. T. p. 27, 1. 12-13. T. Vili. (E. M. p. 17 C) 

Sed et hic inter sapientes solet dubitavi, qualium tu- 
torum scientia praeiudicet. 

Non vedesi ai primo tratto il significato di scientia, e po- 
trebbe credersi che, in luogo di scientia, s’avesse a leggere iner- 
lia, od inscitia, o scientia inepta, od insr.ientia -, supposto per 
quest ’ultimg vocabolo, che l’ uni di tutorum fosse abbreviato nel- 
roriginale, e che la sillaba presa per um non fosse veramente che 
V in d'inscientia (mancanza di cognizioni o di saper pratico ecc.) 
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Notiamo però che la parola scleiifia ricorre un’ altra volta in que- 
ste (Tit. XXI, p. 46 C. DdeH’E. M., e pag. 101, 

1.22-26 della E. T.), ov’è detto : Lnius quoque anni 7ioxtra con- 
suetudine praeseripiio ei currit, qui rem immobilem abognuto 
suo venditani, nulla inlercedente dcnunciatione, acquali predo 
exigere coluerit, post eius scienlium tantum. Ma vedasi il nu- , 
mero seguente. 

63. E. T. p. 27, 1. 13-19. Tit. Vili. (E. M. p. 17 D. E) 

cui respondemus : omnium sire testamentarii sire da-- 
tiri sire legitimi fu^rint, dummodo administraverint etiam 
nullo facto repertorio, sed et si non gesserint, dummodo 
cum tutore suo administrationem gesserint, vel propter 
sui negligentiam non praemissa excusatione non admini- 
straverint, idem erit. 

Senza la più piccola ragione del mondo il sig. Porro ha voluto 
cambiare il cumtulori {cum Tutori nel cod. ambros., e contutori 
nel codice trivulziano) e Vamministtationem cesserint, facendone 
risultare un senso che non è senso. Bisogna ristabilire le due lezioni 
ripudiate, perchè sono buonissime e le vere. Dice il testo : quando 
vi sono beni di pupilli da riscattare, se i tutori, di ciò informati, 
noi facciano durante il termine di un anno, questo fa si che ne 
risentano danno i pupilli, come quelli che non potranno più riavere 
dal compratore i beni stessi, e il danno dall’avuta informazione (o 
dallaloro negligenza) conseguirà egualmente, tanto sei tutori siano 
stati nominati dal testatore, tanto se siano stati dati (dall’autorità 
pubblica) e tanto se siano legittimi ( per parentela), purché ab- 
biano assunta ramministrazione, fatto o no l’inventario; recano 
pure lo stesso danno, anche se non abbiano da sè tenuta la ge- 
stione, per avere ceduta T’amministrazione a un contutore ; e final- 
mente fanno lo stesso danno, quando, per la loro inerzia avendo 
ommessa ogni pratica per essere esonerati dalla tutela, non ab- 
biano atteso all’amministrazione. La ragione del cumtulori o 
conlulnri è, per avventura, questa, che spesso i tutori erano più 
di uno, come si può scorgere da un testamento del 1152, nel 
quale il testatore, che non ha che tre figlie, elegge quattro tu- 
tori: et item eligo tutores filiabus meh-, vel filiis si habuero, 
Guidoiiem de Porta Orientali, et Aterratum Muinerium et Arial- 
dum Vicecomitem et Oldruduvi de Bàsilicapelri et lordanum. 
Boltacium ad hoc, ut regant et disponant ipsas res omnes meus 
ete. Questo documento è dato pure dal sig. Porro a pag, 87 (1). 

(t) t’riiiia di abbandonare questa materia dei contatori, crediamo che 
meriti ia spesa di essere citata questa rubrica 70 del libro III degli Sta- 
tuti di Fellre: Qualiter mulier potest tutorem teu euratortm retili 
quere filiis et descendentibus etiam patte vivente, — Chi volesse spayare 



E'in altro stromento del 1209, pubblicato pure da luì (pag. 63) : 
Praesentibm Axclerio Lengerio et Nuxante Puniallo. tuturibus 
illius minoris, et ductoritàtem inde praesfantibus etc. Le stesse 
Consuetudini lo lasciano poi intendere al titolo XX (E. M. pag. 
40 G): Si vero sit minor, idem i uro bi tur per tutores et cura- 
tores. Del resto, abbiamo nel Ducange la voce Contutella (sa- 
rebbe più esatto contutela o cum-tulela] cosi spiegata; « Tutela, 
(juae plnribus administranda commitlitur ; tinde contutor et- 
contutri.r, qui res pupilli una ndminìstranf\» e son dati esem- 
pii tanto di contutor, quanto di contutrix. È pure registrata la 
voce intertutrix nello stesso Glossario. Dopo aver rotte le ossa 
al testo, il sig. Porrò si avvisa di dargli una bella cera con que- 
sta lezioné, ch’egli propone in nota : sed etiam si non gesserinf, 
come se re/si non corrispondesse uìVetianisi ! (I). 

6 E. T. p. 27, 1. 23-27. Tit. Vili. (E. M p. 18 A) 

quod utiqiie locum habet, etsi tutori fuei'ìt denunciano 
facta, titpost triginta dies a pupillo exigires vendita non 
possit,pupillus tantum habebit actionem adversus tutore*» 
si ob hoc damnum passus fueì'it. 

Cessa un perioào alla parola possit. ed alla voce pupiltus 
ne comincia un altro; od è necessaria pausa maggiore di una 
virgola innanzi alla parola pvpiUus. 11 codice ambrosiano e il 
trivulziano : tamen, come richiede il senso, e non tantum. Per 
causa dell’ignaviaidel tutore dopo i trenta giorni dalla denunzia 
fatta dal compratore il pupillo non può più ricuperare la cosa 
venduta ; ma tuttavia, pel danno che ne risente, può ricorrere 
contro il tutore. 

G5. E. T. p. 28, 1. 8-10. Tit. Vili. (E. ,M. p. 18 C) 

et haec feminae ita demum possunt exigere, si cum 

senza freno nel campo delle ipotesi, poirebb’anco supporre che la lezione 
del lesto delle Consuetudini fosse a quesl’altro modo: Sed et si non ges- 
serint, dummodo curatori suo (al proprio uomo d’affari) adminiarratfo- 
netn eesserint etc. 

(1) Questa materia De re paterna luenda negli Statuti di Vigevano 
(Milano, Pontìco, 153S) vedesi trattata, se non collo stesso ordine e den- 
tro gli slessi limiti, certo cogli stessi principii e spesso colle stesse pa- 
role dei compilatori delle Consuetudini. Tutte le concordanze meritereb- 
bero d’essere avvertite. Noi ci limiteremo per ora al passo in quistione, 
il quale nei suddetti Statuti (carte 46) è cosi concepito; nec alictii eom- 
petat benepeium aliquod ulterius propter aetatem vel aliam causam 
minore, vel alio habente regressum contro tutorem vel alium admini- 
stratorem, si fuerit in talibus negligentes E sono le precise parole de- 
gli Statuti di Milano, voi. I, carte 143. Ma non vi sono enumerati 
lutti ì casi in cui i tutori possono essere negligenti : enumerazione che, 
del resto, potrebb’ anco esser roba dell’ amanuense o del possessore del 
codice delle Consuetudini. 
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haereditate nuptae fuerint, vel ad eas haereditas postea 
obvenerit. 

Ohceiierit è del codice trivulziano ; l’ambrosiano dà perve- 
nerit, ne c’ è ragione di mutarlo. 

««. E. T. p. 28, 1. 13-15. Tit. Vili. (E. M. p. 18 D) 

Idem esset, si voluntate eius foret ea insolutum suo 
creditori tradita. 

I codici leggono et, e non ea ; e vuol dir anche ; od è uno 
scorso di penna, che ripete Vet di foret-, o, meglio ancora, deve 
essere preposto a .vi {Idem esset et si coluiUute eius foret in 
solvtuvi etc.). Non c’è bisogno deH’ea, poiché abbiamo il tradita, 
che si riferisce a res. 

69 . E. T. p. 29, 1. 7-8, Tit. Vili. (E. M. p. 18 H) 

et quod mediatoribus prò piscibus datum est. 

Era molto desiderabile che il sig. Porro con erudizione più 
sicura illustrasse questo passo ; perocché i dpe documenti ch’egli 
cita del 1033 e del 1379 non provano punto che le retribuzioni 
per senserie si chiamassero pisces. Le sue citazioni e quelle del 
Giulini (Memorie, voi IV, pag. 255) null’altro dimostrano se non 
che si facevano regali e limosine di pesci, come si facevano di 
tante altre cose. Nel caso contemplato dalle Consuetudini dovea 
trattarài di ben meglio che di mancie, nèi mediatori si sarebbero 
accontentati di poter bevere un eaffè o un bicchierino, come oggi 
si direbbe. Non raffermiamo risolutamente, ma abbiamo i nostri 
gran dubbi che il piscibus appartenga a quella specie di pesci 
che si chiamano granchi, e che sianato nella peschiera del l’ama- 
nuense, fehe avrebbe pigliato la parola pruxenetis (sensali^ o 
l’altra proxenistls (Vedi Ducange al vocab. Proxenista) per un 
fìro piscibus. Il proxenistis, secondo noi, nell’ antico esemplare, 
di cui l’amanuense faceva la copia, stava sopra la riga, o nel 
margine, a nobile dichiarazione del mediatoribus, ed egli igno- 
rante lo portò sotto, lo lesse male e lo diviso in prò piscibus. E 
di lui ne vedremo di più belle, quando ci cambierà la vita u- 
mana in una villa. Negli Statuti di Vigevano, carte 46: etetiam 
ille qui rem vet directum, et ut supra, taliter alienata vel alie- 
natum luere voluerit, teneatur precium integre solvere, et to- 
tum iìlud quod datum est. prò henedietione et marosso. Quod 
marossum non excedere possit u'tra soldos decem imperialium 
prò quolibel centenario lihrarum ipsius p7'ecii etc. E gli Statuti 
di Vigevano in questo luogo non fanno che copiare letteralmente 
quelli di Milano, voi. I, c. 143. Quanto ai contratti benedetti vedi 
gli Statuti di Varese (lombardo). I mediatori per le loro senserie 
(prò marossis) la facevano piuttosto grassa, anziché essere con- 
dannati a mangiare od a leccar di magro ! 



es. E. T. p. 29, 1. 18-19. Tit, Vili. (E. M. p. 19 H) 

< I 

et ille agnatus subterfugiat, ut faciunt quidam, ut ab I 
emptoribus aliquìd ertorqueant. ' \ 

Le parole ut faciunt-extnrquecnt possono essere un’interpo- I 
lazione dell 'amanuense,, disposto a veder dappertutto imbroglioni, 
come a pag. 12 B dell'E. M. ( praesertim si patroni causurum 
ultra salarium clientuli hursis ennim atiquod nota dignum in- 
gesseriiit: causticità indegna di un testo di legge. .|l 

«O. E. T. p. 32, 1. 1-4. Tit. IX. (E. M. p. 20 D) ' 

‘ Sin autem dictum sit quod fideiussorem quis prò dé~ j 
fensione dabit, et nihil amplius nostro iure nonnisi de con- 
iroversiis, quae infra quinquennium apparuerint, se obli- 
gabit. 

Dopo amplius, perchè vi sia senso, occorre una virgola: a 
nihU umplius è sottinteso dictuin sit. 

90 . E. T. p. .32, 1. 18-20. Tit. IX. (E. M. p. 21 A) 

Unde si specialiter hoc acfum fuerit, ut duplum prae- 
stetur et inde guadia data est, etc. 

Il sig. Porro nella sua nota B : flaec rnx longobardica idem 
sonai a c ohligulio nel' fideiussio uHqiiid solrenni rei faciendi. 

Non istiamo a cavillare sulla longobarditìi o latinità originaria 
della voce, o chiudiamo gli orecchi ai reclami che può muovere il 
suo bisavolo vadinionium { promessa, assunto, impegno ecc.) . Dicia- 
mo soltanto che obligatio e fideiussio ci trasportano in un altro 
ordine d’idee, e non danno il significato vero di guadia, wadiao 
radia. Ottimamente il dotto prof. Schupfer nella lettera circa le 
fonti del diritto a cui furono attinte le Consuetudini di Milano, che v 
abbiamo pubblicata (Liber Consuetudinum Mediolani. Pars alte- 
ra, p. 2ol);fa guadia.... era solamente un segno di prova della 
promessa fatta o della obbligazione assunta, e serviva prin- 
cipalmente ad affermare la promessa, perchè non venendo ef- 
fettuato il pagamento, si potesse col suo mezzo ristabilire là 
prova delia colpa e istradare una procedura di vero pegnora- 
mento. Perciò la guadia o il vadimonio del medio evo non ha 
nulla di comune co! vadimonio de' Latini, salvo il nome. Ma in- 
torno alla guadia vi sarà molto a' dire quando piglieremo in 
esame il titolo XVI. 

91. E. T. p. 36, 1 19; e p. 37, 1 1-2. Tit. XI. (E. M. p. 22 A) 

nonyiisi in certis casibus fit redhibit io, pietà si (equus) 
fuerit orbus vel disfiratus, rei morbum habuerit, qui de eo 
morbo moi'iatur^ 
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Il codice ambrosiano: qui de en morbo nominat. Il'Porro se^ 
g’ue invece la lezione del cod. trivulziano: rfe co morbo mo- 

riatur, la quale evidentemente non è la vera. 11 Verri leggeva, 
invece: si fuerit orbus, vel diffiratus, vel morbum habuerity qui 
de eo morbo nominatur ; e noi vogliamo e dobbiamo seguire il 
Verri. ’ , ' 

11 morbo a cui si accenna è il commorbium, che appunto si 
nomina da morbus. Il commotbiumlo troviamo negli Statuti di 
Milano del 1396 (mss. dell’Ambrosiana): si equus fuerit orbus 
vel disfratuSy vel bulsus, vel morbum commorbii habuerit ; lo 
troviamo nei Ffammenti dei codici e statuti civili e criminali. 
che si conservano negli Archivii generali di S. Fedele in Milano 
(vedi pag. 220-233 della nostra edizione delle Consuetudini) : 
Redhibitio equonim fieri possi t et debeat y si equus fuerit orbus y 
desfiratuSy vel bulsusy vel morbum commorbii habuerit \ lo tro- 
viamo negli Statuti di Milano, stampati nel 1552 dal Castellio- 
neo, a carte 158 del II voi., al cap. 487: fìedhibitio equorum fieri 
possi t et debeat, si equus fuerit orbus y vel disfilatus rei bulsus, 
vel morbum commoibii habuerit ; e lo troviamo, finalmente, ne- 
gli Statuti di Lodi, ,come si -vedrà nella nota. Trattasi della ma- 
lattia del cimurro (fr. morve e gourme), non di qualunque altra 
che potesse presto o tardi far morire il cavallo. Per la redibi- 
zione bastava che esso avesse quella malattia o le altre notate. 
Di tutte le altre malattie del cavallo non si occuparono i legisla- 
* tori milanesi, anche se fossero state tali che poi lo avessero tratto 
a morte. A conferma maggiore del nostro asserto sta quanto si 
legge nello stesso titolo : bedhibttìo (amen diverso modo in equis 
q'uam in aliis animalibus praesta^ur . .. Celerà vero ammalia 
morbosa redhibentur.... Per qualunque malattia degli altri ani-, 
mali poteva esservi redibizione ; laddove quanto ai cavalli sola- 
mente per i difetti sopra indicati, ef rton in aliis casibus, ni si 
sit pactum. come soggiungono i precitati Statuti di Milano al 
suddetto cap. 487 del II volume (1). 

(i) Negli Statuti di' Valtellina (Poschiavo, Landolfo, 1.549), a carte 
273: È anco statuito che la redhibitione de cavalli, mulli, et asini, far 
si debba, s’el cavallo, musso, et asino, sarà cieco o desolato o bolso, 
o vero s’havesse alcun morbo vecchio, il quale a tempo si occulti, et 
non in altri casi ... Il medemo s*intenda esser ditponuto anchora de 
porci, gramignosi, bovi morbosi e di pecere marrie, o vero morbose. 
Negli Statuti di Lodi (stat. 40): Statuirnus quod fiat redhibitio anima- 
bum tantum iti' vitiis infrascriptis, videlicet in dis filato, in culmorbio, 
in caecho, qui habet oculos, èt non videt, in bove morboso, in porco 
gramegnosu, et fiat intra octo dies, non ultra. Negli Statuti. di Pavia 
(Piacenza, de Borgòfranco, 1505r), cap. 115 degli .Statuti civili: Statuirnus 
quod si aliquod animai decesserit infra ser menses postqtiam alte- 
natum et traditum fuerit, et repertum fuerit habere morbum pulmo~ 
nitriae, praesumatur mortuum esc ille morbo et habeat locum redhi- 
bi torio. 
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E. T. p. 37, t. 3-9. Tit. XI. (E. M. p. 22 A) ^ 

lllud quoque in equis speciale e^st^ ut si quis petat 
equum sibi davi, eo quod dicat dominum illius equi pu^ 
gnando hostes de ilio equo pr.oiecisse, etpossessor negave- 
rit^ tum petitori iuranti de ilio equo dominum proiecisse 
equus adiUdicabitur^ nisi possessor similiter dicat domi- j 
num ex ilio equo proiecisse, 

I codici anche la seconda volta: de ilio equo^ e non occorre 
mutare.' ' ^ j 

E. T. p. 40, l. 11-12. Tit. \TII. (E. M. p. 23 A) 

inter eqs aequa lance disponere atque decernere ^ 

1 codici: discernere ; & così il Sassi riporta questo passo delle 
Consuetudini. S’aggiunga che l’atto del decretare viene dappoi 
{In prhnis quidem laudaverunt atque dccreverunt, ut nuUus , 
etc.) ; prima bisogna disponere e discernerey poi giudicare. Cice- 
rone : Animus discernit .... et indicai. 

M. E. T. p. 42, 1. 1 ; e p. 43, 1. 1-2. Tit. XII. (E. M. p. 23 A) 

ut nullus dominorum sub obteniu locationis aUquid, 
praeter quod inter eos convenit.^ violenter extòrquerè^ vel 
iniuriam praesumat inferre.. 

Non ,c’ è ragione di preferire la lezione ' exhrquere. offerta 
•dal codice trivulziano, a quella di cxtorqueai^ data dal codice 
ambrosiano, anzi questa sta meglio, perchè fa proposizione più 
distinta con violenter, e compie la premessa. 

Prima di passare aH’esame de’diversi passi relativi .alla ma- 
teria de conductione et localionei gioverà premettere alcune 
notizie circa la diversa condizione in cui potea trovarsi chi col- 
tivava il podere d’altri. La desumiamo da un documento del 10 
genn. 1208,* dell’archivio dei canonici di Sant’ Ambrogio, che' si 
legge fra le carte date alla rinfusa dal sig. Porro (pag. 134)'. È 
un esame di parecchi testimonii: «'hit. Quuider et quomodo 
ipsam terram laboravit utrum ad mercedem^ vel ad medieta- 
tem vel ad fictum seu derlium pruestaìkdum ei. 'B.. Ad Lerlium 
jaciendum ipsi lacobo...,. Int. Si laboravit terram, que fuit 
liberti de Bombellis et uxo7is eius et Amh'oseil et lacobi de 
•la Pexina, tamquam massarius ad medietatem cel ad tertium 
vel ad fictmn praestandum. R. Comuniter eam terram liberti 
et Ambrosii et lacobi ad blavam et denarios .... Int. Qualiter 
jìraedictus Villunetus' tenuit ipsam feiTam, ulnim ad ìnassa- 
ricium vel ad fìctum prestaìvdum vel ad mercedem . . ,* . Int. 

Si ipsa tei'ra, de qua dicebat ipsi Guiscardo dee imam dedisse, 
C7'at sua, seu tenebat eam ad massaricluìù vel \id fietum 
praestandu7n seu ter cium vel mediu7n etc. 
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95 . E. T. p. 43, 1. 2-4. Tit. XII. (E. M. p. 53 B) ' ■ 

salvo si in pei’sonis vel rebus eorum solent vel debent 
iure vel bona consuetudine habere. 

Queste parole fanno seguito immediatamente a quelle ripor- 
tate sotto il numero 74. Da esse parrebbe che in dati casi si po- 
tessero pur fare Contro il diritto estorsioni e violenze 
Ma non può stare, chè l’estorsione violenta e il danno non con- 
statato legalmente {pracsmnat) non possono trovar legge civile 
che li giustificM e li approvi, tb lezione che ci pare di poter 
proporre si è : 9alvo eo quod in persimi s rei rebus eorum solent 
vel debent .iure vel bona consueltuline hnbere. La buona con. 
snetudine non poteva ammettere violenze ed angherie. Cosi è salva 
la giustizia, e un po’ anche le ragioni grammaticali, perchè so- 
lent hubrre senza oggetto non sapremmo in verità che mai po- 
tesse significare. 

9 «. E. T. p. 44, 1. 7-16. Tit. XII. (E. M. p. 23 C) 

Si vero sub obtentu paupertatis vel alterius malitia, 
idest quod aliits suus vicinus propfer unirersitatis ipsitis 
loci tacitam vel expressam conventionem se de ipsa re in- 
tromittere non audeat, contrafacere praesumpseì'it, ne 
fraudolenta alicuius calliditas vel malifia possit contra 
rationem alicui damnum inferre, statuerunt ut ne quis 
suae iurisdictìonis homo habens terram in ipsius loci ter- 
ritorio, sciens qiiod colonus teì'ram primi domini sine ra- 
tione dimiseri t, terram suam ei locare audeat. 

Si domanda il valore di quell’/f/e*7, e se col senso ch’esso fa 
nascere possa conciliarsi il non audeat, che piuttosto dovrebbe 
essere audeat ; e dove sia il dativo o l’accusativo di contrajucere. 
Qui non è il caso di dire che il contrafacere può stare da sè, 
come in altri passi ; infatti qui non sì riferisce alla disposizione 
statuaria più sopra espressa contro il colono che di suo arbitrio 
ha abbandonato il podere altrui; mdi, ewo contrafacere si riferi- 
sce ad un altra disposizione superiormente non espressa, e che 
riguarda il vicino, il quale per nessuna ragione deve ingerirsi 
nelle relazioni e negli interessi fra signore e colono. Dove poi 
troverebbe la malizia il sig. Porro, se chi ha dei campi non osasse 
immischiarsi negli affari di un altro? Invece, oserebbe vera- 
mente immischiarsi in quelli coll’ agevolare e proteggere le di- 
serzioni dei coloni dell’altro. Noi abbiamo AgUo [Liber Consue- 
tndinuw, p. 28, n. 5) non potersi nè doversi, badando pur ma- 
terialmente ai segni della parola, nel codice ambrosiano leggere 
idest-, ma si decretum, come una simile abbreviatura del codice 
ambrosiano in altro luogo non può dire che f/ecrefum (Ediz, mil. 
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p. 9, C. Tit. Ili: et illud decretum cjund ad iusfitìam stiuìn non 
udmittuntur, in quìbusdam casibus per sfatutiim immvtatum 
ext, et ìu.rta stututum xerrelur). Sarebbe poi vano scandalez- 
zarsi di questa parola decretum, trattandosi di statuti comunali, 
perocché essa ricorre (intorno a che non si può muovere nè dub- 
bio ned eccezione alcuna) a pag. 24 dell’Ed. Mil.: ex suo decreto 
(tominis concesserunt, ed a p. 24 F : decretum ordinaverunt, 
ed è portata implicitamente anche dalle parole : In primis quidem 
laudaverunt et decreverunt (pag. 23 A), e item decreverunt (p. 
23 H). Ciò che fu approvato e decretato venne poi a far parte 
della legislazione statuaria. Traduciamo col demetum' (che qui 
è pur un ordine ch’esce dalla cerchia della città), e vedrassi come 
si serva bene al senso, che sarebbe invece strapazzato daH’imma- 
ginario idest : « Se poi col pretesto di povertà o per malizia di 
« un altro, cioè che un altro suo vicino, facendo suo prò di ta- 
« cite o espresso convenzioni (consuetudini o statuti o patti) del- 
« l’ università di quel luogo, presuma contravenire al decreto 
« (del comune di Milanol ch’egli non osi intromettersi (che gli 
« ordina di non osar d’intromettersi) in tale materia, stabilirono, 
« perchè l’altrui fraudolenta astuzia o malizia non abbia contro ra- 
« gione a recar danno ad alcuno, che nessun uomo della giurisdi- 
« zione milanese, il quale abbia poderi nel lo stesso territorio, quando 
« sappia che quel colono ha abbandonato il podere del primo pa- 
« drone senza legittimo motivo, possa fidargli a coltura il pro- 
« prio podere, » Nel vicino in tal caso troviamo evidentemente 
malizia: primo, perchè disposto a danneggiare il signore col to- 
gliergli i coloni; poi, perchè inteso a far bene a sè col servirsi 
dell’opera di persona che dalla necessità e dalla mancanza di oc- 
cupazione utile è costretta forse a lavorare con sottile guadagno. 

Negli Statuti di Milano, al capo 379 del voi. Il, è conside- 
rato il caso che il colono sia debitore, e si proibisce ai vicini, 
s’egli non soddisfaccia al suo debito, di ricettarlo, di dargli terreni 
a coltura, e persino di sovvenirlo col chiamarlo a lavorare a 
giornata. 

9 7 . E. T, p- 44, 1. 26-29. Tit. XII. (E. M. p. 23 E) 

Quod si contrafecerit, omne damnum primo domino 
resarcìre arbitrio coìisuìum rei alterius iudicis cogatur, 
boe tomperamento adiecto : si primus dominus alii coni- 
petentem tem'am dimissam locare nequiverit, porro si rei 
hoc modo damnum dominortem et malitia colonorum co- 
hiberi non raleat, .... lune universifas ipsius locis ad 
omne damnum resarciendum ei arbitrio iudieantmm te- 
neatur. 

Dopo la parola nequiverit si dovea far punto; ma il cavallo 
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«lei sig:. Porro al poiTo si ve! hoc modo, credendo udir chiamare il 
suo padrone, anziché fermarsi all’uscio di casa, vi si è cacciato den- 
tro, ed ha invaso anche il pian terreno. L’un periodo rigruarda il 
colono, l’altro l’università o il comune che colle sue usanze o co ’suol 
statuti 0 patti vengra a protegrgere il colono eh’ ha abbandonato 
sconvenientemente il suo padrone e quindi l’ha danneggiato. La 
modificazùme introdotta {hoc temperamento adiecto) si è che se- 
gna il risarcimento per parte dell’ università ipsins loci quando 
il primo padrone (olim dominus negli Statuti di Lodi, stat. :103) 
non abbia potuto locare ad altri comj>etentementc la terra abban- 
donata dal colono. Quindi torna pure necessario correggere il com- 
peteniem in competenter, che pur si trova usato un’altra volta 
nello stesso titolo {ita etiom in mis colligendis luudavenmt, et 
medietutem vini, quoiisque de uvis competenter eaprimi possi!, 
arbitrio scilicet dominorum ex suo decreto dominis concesse- 
rimt (E. M. pag. 24 D ; E. T. p. 46, lin. 1-5). 

9 ». E. T. p. 44, 1. 22 23. Tit. XII. (E. M. p. 23 F) 

et copia coleniium in ipso loco non inveniatur. 

Il ?ioti fu aggiunto di suo arbitrio dal sig. Porro. Ma era mag- 
giore la colpa della comunità, se nel gran numero de’suoi agri- 
coltori il primo padrone, abbandonato dal colono, avesse incon- 
trata difficoltà a trovare un altro lavoratore per i suoi poderi: perciò 
più giustamente quella università aveva a sottostare aU’ammenda 
per il danno recato altrui dalle proprie consuetudini, statuti o 
patti. 11 non guasta ogni cosa, e bisogna restituirlo al signor 
Porro. (1) 

90 . E. T. p. 45. 1. 6-10. Tit, XII. (Ed. Mil. p. 24 s. 1.) 

Decreverimt quoque, ut partiarii coloni non audeant 
de fundo fructus secare vel abstrahere sine praesentia do- 
mini rei sui nuntii, si adesse volueì'it dominus suis expen- 
sis, idest quousque granum a paleis excuti debet. Tempore 
vero ^etc. 

Il codice ambrosiano; Decrecemnt quoque ut partiarii co- 
loni non audeant de fundo fructus secare vel abstrahere sine 
praesentia dominùvel sui nuntii, si adesse volucrit donnmts suis 

(1) Nel Codice diplomatico Bresciano (Odorici, Storie di Brescia, 
tomo VII) fra le consuetudini di ()uelia citta è notata la seguente (iS); 
Item ubi quis per poteneiam vel malidain aiicuius non invenit qui 
laboret terram suam, consueverant potestates Brixiae, vel cousules i 
cotjere comune illius terrae in cuius territorio est eam laborare facere, 
et dori redditum domino secnndum convenit terrae. Negli Statuti della 
Valle .Seriana (Bergamo, Bossi, t7d9) la rubrica 171 tratta; de commii- 
nibus tenentibus laborare terras, quas per minas vel per nietnm la- 
borare non possint. 
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e.ì^ensis granum a pateix excuti debet. Tempore vero e.rcnssionis 
expensix coloni dondnus adxit, prout muris ext. Notisi che in uu 
caso è detto: xì odexxe rnluerit, ed in un altro : adsit pr<mt morix 
ext. Di modo che si potrebbe pur intendere, che quando il padrone 

0 il locatore va per suo beneplacito, debba firrsi le spese, e quando 
va perchè è l’uso che ve lo conduce, quelle spese siano a carico 
del colono. Di spese che debba fare a sè, o al suo messo, il pa- 
drone o il locatore, quando vuole assistere olla mietitura ed al 
ricolto, è menzione nei Frammenti di codici e statuti degli Ar- 
chivii generali di S. Fedele : Naxxarii qui partevi dare debent 
(le f'ructibus non audeant blavax, ugax relaliox fructux segare, 
nec coUigere, nec truhere de terris, sine praesen/ia xui domini, 
caxtoldi, rei nuniii, si adexse roluerif, expensis ipxiux domini. 
E negli Statuti di Novara (ediz. 1710), lib. II, pag. 60: Maxsarii, 
qui partem dure debent de Iructibux non audeant btavas, uvos 
vel alias fructus xagare (sic), nec colligere, nec trahere de ter- 
7'is, sine praexentia domini, casUildi, vel sui nuniii si adesse 
voluerit e.rpensis ipxius domini (1). Ma di tali spese (che po- 
trebbero essere non quelle del padrone o del locatore, ma di chi 
va a rappresentarlo) non è parlato negli Statuti Milanesi, voi. II, 
cap. 382, c. 131: Massarii vel a Hi, qui partem dare debent de 
f'ructibus domino, vel locatori, non audeant dictox fructus se- 
care, nec coUigere, nec extrahere de terra, nisi facta notìcia, 
domino, vel locatori, vel eius domini vel locatoì'is negociorum 
gestori rei nuncio, ac et'iam sine ciux praesenlia, si adesxe vo- 
luerit, sub poena etc. Neanco nel manuale Ue sfylis, ritibnx, et 
consuetudinilms Foli, /trchiep. Sanctae Ecxlesiae Mediolanen- 
sis (Mediolani, 1624), ove è detto, p. 52: Massarii, xen colonipar- 
tiani non passini amovere fì'uctux de honis conducfix sine prae- 
sentia et ticenlia locatoris. Neppure n’ò fatta parola negli Statuti 
di Lodi ( st. 306 ) : Masxarii qui partem dare debent de f'ructibus, 
non debeant blavas, uvas, vel alias fructus segare, nec colli- 
gere, nec detrahere de terris sine praesenth sui domini, vel eius 
caxtoldi vel nuniii si adesxe voluerint. Neanco in quelli di Ber- 
gamo, collat. IV, cap. 36 : Item quod massurii, qui partem dare 
debent de aliquibux fructibus, non audeant seminare, vel biada, 
uvas, vel alias fructus segare, nec colligere, nec trahere de 
terris quax tenentper viam medictatis vel tertii vel quotae par- 
tìs, sine licentia vel praesentia domini sui vel gaxtaldì vel 
nuntii ipsius domini vel consensu, si praesens esse voluerit, sub 

(t) In un (loc. del 13 nov. 1300, dato dall’Odorici, 5(on> freiriane, 
voi. VII. Codice diplomatico: Item omnet conditionales de Deganin Plani 
arant braydam dominicam et sapant eam et tegant segablam domini- 
catn, et hoc totani ad diapendium domini j il che non rischiara punlo il 
passo delle nostre Consuetudini, che non parlano di rustici e condizio- 
nali in genere, ma di conduttori di un podere che dividono col signore 

1 frutti delle terre lavorate. 
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pocna etc. Neppure in quelli di Brescia (Brescia, Turlino, 1557), . 
pag*. 97 : ^liqui colmiiy massariiy seu partìarii non debeant, • 
nec possìnt collìgerey segare^ neo aliqualiter movere de posses- 
sìonibus domini sui aliquos fructus cuiuscumque generis vel con- : 
Wtionis siuty sine licentia ve! praesentia dominio vel éius vun- 
tiiy sub poena etc. Neppure in quelli di Valtellina, cap. 215: È 
anco stabilito^ che li massari, ovvero alirL li quali, debbano 
darejyarte de frutti al patrone, ovvero locatore, non ardiscano 
di segare „nè ricogliere., nè dicondur fuori deli beni delti frutti, 
'Se non haveranno notificato al patrone, ovvero locatore, ovvero 
al suo fattore, o messo, ed onchora senza la presencia sua. 
(s'egti vara intervenire), sotto pena d' ogni danno et intéì'esse, il 
quale va f irebbe il patrone, ovvero locatore etc. fi) Ma il tempo 
corso fra la compilazione delle Consuetudini e la pubblicazione 
deg*li Statuti milanesi quali abbiamo a stampa, può far credere 
che dopo il 1216 venissevo introdotti dei cambiamenti circa questa 
materia, e che il padrone o il locatore, volendo far atto ‘di pre- 
senza tanto prima quanto' dopo la trebbiatura, se stato avvi- 
sato, dovesse farsi le spese del proprio. Forse non è il caso 
di supporre che colle parole suis cxpv'nsis cominci' un nuovo pe- 
riodo, e ch’ esse apparteng:aiio a po/é'/.v excuti dehet; 

giacche, percansare una difficoltà, si andrebbe incontro ad un’altra, 
cioè al valore da darsi al suis, che potrebbe tanto riferirei al princi- 
pale soggetto partiurii coloni, quanto al dominus, soggetto deHa 
proposizione secondaria col quale, andrebbe a terminare il periodo; * 
ned a far affermare l’una còsa piuttosto che l’altra basterebbe quanto- 
si legge ne’precitati Frammenti : Massarii nihil recipere debeant 

de piarle domini pro'^v endemia . . nec ayratura seu area (2) ; 

# ' « ‘ * » 

• 

(1) Lu stessa, negli Statuti di Conegliano (Conegliano, Claseri, t5i0) 
lib. 11. pag. 69: Non liceat alieni livellano, vel colono' qui reddit me- . 
dietatem, vel aliarn partem biadi, vel vini, battere sive triturare vel 
aveììtare bladum, seu ventolare, vel folare vinum,'de quo reddit partem 
domino, visi in praesentia domini vel eius nuncii specialis j et' si- 
contrafecerit eie. 

» ’ ^ ( 

(2) il cunduttorè di un podere era pur tenuto a dar onesto alimento 

ai minzii del locatore durante la vendemmia. In un docum. del 2 febbraio 
it85 del Monast. di SI. Ambrogio (Archi vii generali di itlilano) : et cum 
venderìiiaverit illos nuiitios quos ij)se .dominus miseriti pasci debet. in 
altra carta del I del iìlonast. di S.a Margherita di Milano: er ipsi 
coloni dùbent tres personas ipsius monasterii honorifìce habere et cibare 
super vendemias ab initio usqué ad finem.' — In una carta di locaziojteper- 
pi'tna, dum mundiis iste durabit, fatta nel (220, è dato in affìtto il porto^ 
di Hagcle, appartenente al monastero' dl*S. Michele del Monte presso l’ola, 
a cond/xione che i conduttori debbano custodirlo e pescarvi, e che metà 
del pesci che piglieranno io portino ai detto monastero. Se i' pesci pi- 
gliati in una- sola volta -saranno più di cento, i pescatori non avranno ce- 
natica, se più, l’avranno. {Codice diplomatico Aquileiese, compilato da 
Giusto t'ontarini, manoscritto della Marciana di Venezia). ^ 
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perocché un altro passo degli stessi Frammenti fu da noi testé citato 
a provare che le spese del padrone o del suo messo erano a carico 
del padrone; e poi perchè non sappiamo la data degli stcs'i Fram- 
menti, e si correrebbe il rischio di far risalire al secolo XllI una 
usanza di tempi posteriori. 

Il sig. Porro, senza far nessuna di queste considerazioni, si 
attenne bravamente, e senza indicarlo, alla lezione del oodice tri- 
vulziano, in cui ha creduto di leggere: klest quousque graiiiim 
a pateis èxculi debet. 11 codice trivulziauo invece s. (scilicetì) 
(juousque etc. È naturale quell’ides/ o quello scUioet? Non piizaa 
niente d’intruso, e non fa sospettare come intru.so anche il suo 
compagno ^woM.sr/«e! Se i compilatori avessero voluto dire che il 
signore che vuol far atto di presenza Ano alla battitura del grano 
può farlo a sue spese, non avrebbero sconciata l’andatura del pe- 
riodo nè coWidest nè collo .vc///ce<; mentre avrebbe camminato 
benissimo il periodo, ed il senso, collesole parole: si adessc vo- 
tiieìil dominus, suis expensis quousquc (iranuni a pateis excutl 
debef. L’ idest si rivela come una giunta, un commento, una di- 
chiarazione forse dell’amanuense o del possessore, del codice. Noi 
ripudieremmo Videst { o lo scilicel) ed anche il quonsque per le 
addotte ragioni e per altro ancora, prima, perchè il quonsque 
farebbe aspettare piuttosto un debeat che il debet ; seconda, per- 
chè era più naturale che dicessero: quonsque gramim a pateis 
exculialnr; terza, perchè qui il debet par che suoni dovere (come 
il debeo f, che vien due righe dopo) anziché tempo. Le parole 
granuvi a pateis exculi debet, possono formare, secondo noi, un 
periodo, od almeno una proposizione che stia da sè, e che abbia 
il suo perchè. Direbbero in sostanza i compilatori delle Consue- 
tudini, passando a parlare della trebbiatura del grano: Il pa- 
drone, con cui si devono dividere i frutti, non deve andarne di 
mezzo, e, perchè egli non resti illuso od ingannato dalle appa- 
renze, tutto il grano dev’essere liberato dalle paglie. 

«O. E. T. p. 46, 1. ult., e p. 47, 1. 1-2. Tit. XII (E, M. 25 A) 

hoc dixerunt propter infortunium, quod tam eivibus 
quam villanis accidit, tempore guerrae et tempore perse- 
cutionis Federici imperatorie. 

Parlasi del primo Federico, come risulta anche da un passo 
di tuia sentonza del 1212. rij)ortata dal sig. Porro (Nota A (1) 
Più aspramente si vede trattato Federico 11 in un documento del 

(I) Troviamo in un dociimenlo del .7 aprilo liCU, relegalo dal .signor 
Porro in line del suo volume (pag. I.'<l), i|uesl' nllro passo relalivo alla 
devaslazinne ed alla miseria sparsa davanti a sè nel lerrilorio milanese 
da Federico II: quia nihil habebat quod indueret, ncque quod man- 
dur.aret vel biberet, imminente Friderici iin/ieratoris devaitatione et 
tribulatione (Arch. dei canonici di Suot’Amhrogiu). 
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1255 dato dal Frisi (Memorie di Monza, voi. II, pap;. 125) : l)i- 
lecti jilii canonici L'cclesiae de Modoefia fruslrati spe de qua 
Potestati et Communi predicto habuei'unt tempore quo 

lirannides quondam Federici tl dicti nnperatorix per partes li- 
cinelli cum eius rnuttitudinario exercitu Mediolani territorium 
hnpuqnaba f. È un canonico di Monza che parla, ed allude all’asse- 
dio di Federico li nel 1245, quando costui pose il suo campo ad Ab- 
biate, sulla riva del Tesinello che ora chiamasi Navilio. Non per va- 
na pompa di ben facile erudizione fhcciamo questa nota, ma perchè 
da quanto siam per dire veggano i lettori con che singolare di- 
ligenza illustri il sig. Porro il testo delle Consuetudini con i docu- 
menti o con i brani dei documenti ch’egli riporta. Il brano del 
documento del 1212 dato da lui serve alquanto non solo al passo 
delle Consuetudini, posto in capo a questa nota, ma contiene anche 
le seguenti parole: cum olivi sint admissoe tatis consignationes , 
ex lege municipali Mediolani promulgata propter inlortunium 
persecutionis quondam Federici secundi. Ór non pare ai lettori 
che que.sto d(x;umento sia imi)ortantis.sinio, anche perchè parla di 
un’antichissima legge municipale pubblicata dai Milanesi ? Eb- 
bene con tutta l'iniportanza del documento il sig. Porro lo cita in 
questo hickIo : « In quadam sententia a. MCCXII kal. ianuur. 
prolata ab Ambroxetto de Comite delegato a consulibus Mediolani 
in lite inter collegium presbiterorum civitatis et Lanfrancum 
Ilurrum vertente etc. » hi quadam ? E in che archivio o in che 
biblioteca e in che volume trovasi, di grazia ? 

Ht. E. T. p. 47, 1. 3-8. Tit. XII. (E. M. p. 25 A. B) 

Consules reipitblicae, qui hoc statuerunt, fuei'xmt isti : 
Anselmus de MandeUo — Nir/er Grassus — Menadraejus 
de Sore imi — Lixa d- Lampugnano — Albertus Cacha- 
toxicus — lacobus Mainerius — Albertus di^ Casate — 
Rugeì'ius de ( dncoretio — GuUebnus de. Osa — Abiaticus 
Marcelìinus. 

Ad illustrazione o rettificazione del nome di questi consoli 
il sig. Porro dice semplicemente: « Hi fuerunt consules anno 
MCLXX, quo praelecta statata iain condihi sunt ; » poi, colla guida 
del Fiamma, ricorda i consoli del 1172, e, seguendo il Calco, quelli 
del 1168. Ma per quelli del 1170 non c’era proprio niente a sog- 
giungere? l’rete Ceruti, suo amico, e membro effettivo della De- 
putazione torinese di storia patria, avrebbe fatto pur bene a dirgli, 
se lo avesse saputo, che app\mto nel tomo I,col, 863 Vliartarum, 
pubblicato da quella Deputazione, v’era un atto dei con.soli mi- 
lanesi del 1170, 8 agosto, oche fra’ consoli erano citati appunto 
Girardo Cag.apisto, Alberto de Carrate (sic), Menadrago di Sorc- 
sina e Alberto Cagatoflco (sic); e che nel tomo II della stessa opera 
Churtarum, col. 1010, nei capitoli di pace fra Cremonesi, Mila- 
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iiesi, Bergraiiiiisclu e Bresciani, del marzo 1167, vedesi pure un 
Alberto de Carato. Aggiungiamo che Girardo Cagapisto apparisce 
come consul et causidicus in una carta del 1150 data dal Frisi 
(II, 60l, e che in altra del 1172 (ivi 1170) fra i testirnonii vedesi 
}]enadraco de SunxAm. Settantacinque anni dopo il 1170, cioè 
nel 1245, comparisce negli atti del Frisi uri altro Siqer Grftxsus 
tra i consiglieri , secretarii e sapienti del comune di Milano 
(li, 133). Ma prete Ceniti e il sig. Porro possono dire, a loro 
magra giustificazione, che sarebbe stata troppa improba fatica 
lineila di lionsultare i grossi tomi Chartaruin e i documenti dati 
dal Frisi. E noi lo ammettiamo, sino ad un certo )muto ; non am- 
mettiamo però e non perdoniamo che prete Ceruti e il sig. Porro 
mostrino d'ignorare ciò che l’uno d’essi avea pure stampato nella 
flUxcellanea di storia italiana, tomo VII (vedi.pag. 12 di questo 
volumetto) e ciò che l’altro, qua e colà va citando nella sua edi- 
zione delle Coiisupf Udini. E appunto nel C'Iironicim 7»aius di 
Galvano Fiamma, jmbblicato in quella Mlscettnnea da prete Ce- 
ruti, e citato dal sig. Porro, che noi abbiamo letto questo periodo : 
Culli uuteiiì cicitus coepil rfdiedi/icarl facti sniit decem cimsvies, 
</ii(>rum ili aio r et inrisperitiis dictus est Lysa de Lainpuynnno ; 
ntioruin nocem nomina sunf liaec: Ansehniis de Mandello. NUjcr 
de Grassis, Madragus de Soresina. Albertus Cugatosicus, Ia~ 
eohus Maynerius, Albertus de Curate, Rugerius de Concorizio, 
Guilielmus de Osa, Abiaticus Marcellimis. Consutes iusliliae fiie~ 
runt numero sex, guontm nomina sunt haec: Alanfredus Ciceco- 
rnes, Ardicus Cassina, Tosobos liossus, Brochus de lUdicibus, Ugo 
de Marliano, Crotus de Gorgonzola. Haec ex registro de Paiii- 
garoris. Or, cari signori, non differiscono proprio In nulla i nomi 
dei consoli secondo il Fiamma c secondo le Consuetudini ‘t 

S*. E. T. p. 49, 1. 6-10, Tit. Xll. (E. M. p. 25 F) 

Si vero extra coloniam ultra tres annos domino 
sciente permanserit,an domino sacramentum debeat re ferri 
de illis tribus annis, quibus coluit, non insubtiliter potest 
haesitari, si dixerit sibi fietum non fuisse de illis tribus 
annis solutum. 

Non insubtiliter è lezione data dal codice trivulziano; e non 
in subtilitate dall’ambrosiano. Tanto il non insubtiliter huesitari 
quanto il non in subtilitate haesitari ci paiono frasi troppo stra- 
ne. \\ faciunt subtilitrr extimuri del tit. Ili (E. M. p. 13) lo ca- 
jiiaino, ma niente affatto questo non insubtiliter haesitari. Fra 
la sottigliezza e l’esitazione non sappiamo vedere che relazione vi 
sia, che analogia d’idee. Lo /n/civ/afi dev’ essere sbaglio dell’a- 
manuense in luogo di sciscitaH, ricercare. Corrisponde questo 
modo ad altri usati nella stessa opera, come nel tit. XXIX (E. 
M. p. 71 A) ; non ineleganter quaerilur. Il cod. ambr., in luogo 
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’ . di haesitari, dà visitariy frequentativo di viso ; e visitari potreb- 
be, per avventura, darci il senso di andar a vedere, di farsi ad 
esaminare, e simili. Ma noi propendiamo per lo scìscitari^ e tanto 
Vkaesitariy massime congiunto coWirtsubtilitery quanto ibi/*?.vz7a?7 
riteniamo sbagliati. (1) Non si- loda nè si approva il dubbio; si 
vogliono fare delle ricerche per dissiparlo. 

83. E. T. p. 49, 1. 10-13. Tit. XII. (E.‘ M. p. 25 F) 

. Ad quod dicimus: si colonus jpraesens fuerit in eadém 
iurisdictione^ et dominus non iterum deposuerit quaeinma- 
niam, de cetero non audiatur, 

I codici: et dominus et non iterum. con isbaglio manifesto; 
ma erronea è anche la lezione del. sig. Porro. È più che proba- 

' bile che neireseguire la copia del manoscritto sia scorso sbaglio 
da interim a ilerum^ usandosi l’abbreviatura iterìm per interim: 

11 de cetero è il' secondo terinine corrispondente, quasi a dire; 
se il padrone non isporgerà querela contro il colono mentre 
questi si troverà nel distretto, nella cerchia della curia, non sia 
in seguito udito. Il non iterum farebbe invece supporre che il 
padronè avesse già una volta chiesto giustizia, e dovesse ancora 
picchiare e ripicchiare alle porte de’ tribunali per farsi aprire ; 
or perchè obbligare a domandar giustizia una seconda volta? A 
maggior sicurezza della lezione da noi proposta stanno gli Sta- 

■ tuti di' Milano, voi. II, cap. 388, carte 133, che così dispongono ; 

Si colonus steterit extra coloniam per decenniumy et stelerit 
in eadem iurìsdictione cum dominoy vel locatorCy et dominus 
rei locatory interim quaerimoniam non deposuerit, utterius 
dominus vel locator prò Reto petendo non audiatur. Leggesi . ' 
pure ilerim (interim) nei Frammenti di statuti e codici più volte 
citati da noi (2). Vedi anche gli Statuti di Novara. 

(1) Negli i^taluU di Milano, voi. Il, cap.. CCCCXII, traltandosi d’al- 
tro, vedesi u^ata la parola haesitari, ma vi sta co’stioi piedi : Item quia 
ab aliquìbits uidetur haesitari super statuto' posito in volnmiue Sta- 
tntorum Cioitatis JUediolaiii sub rubrica generali de iudiciis, et sub 

• rubrica speciali de damno et interesse, ad tollendam omnem haesita- 
tionem etc,- 

(2) Gli Statuti di Lodi (Lodi, Traieto, 1586, 2. ediz.) hanno trattq mollo 
dalle Consuetudini di Milano circa la materia della locazione c conHii- 

■ zione. Lo statuto .309, c. 79 a tergo, tratta : De sacramento praestandu 

prò fleto et re libellaria, et decima non solutis, et prò partiario et in- . 
quiiino qui dicantur non soloisse. Pare però che questo statuto in ori- 
gine s’allontanasse da ciò che era disposto dalle Consuetudini e dagli ' 
statuti Milanesi, perocché o carte 189 venne in parte modificato, assu- 
mendo il n. 696. 'Ecco il tenore della riforma accordata dal duca di 
Milano nel 1119, prout in Statuto Commiinis Mediolani plenius continetur: , 

« Si conthujàt inter dominum (et) Colonum vel fictabilem de peto vrae^ 
teriti temporis quaestionem mover i, domino sacramentum deferatur ut 
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S4. E. T. p. 49, 1. 22-23. Tit. XII. (E. M. p. 26 s. 1.) 
expensas fecerit prò servitore mittendo aiit veniendo 

otc. 

Da queste parole e da qualche altro passo del testo delle Con- 
suetudini c’è fatta conoscere una ben piccola parte deprli ufficii 
dei servitori del comune milanese nella prima metà del secolo 
Xlll. Quali altri incarichi avessero, e quante specie di pubblici 
servitori vi fossero, e più nobili, speravamo ci apprendesse il si- 
g’iior Porro ; ma egli credè forse di potersi impunemente sottrarre 
ad ogni ricerca di erudizione non dozzinale per aver detto nella 
sua prefazione (,pag. XVII); Mitto, brevitatis gratta, plìtra in eo 
ì oiumme nota dìgniora, omnia alioquin peuilioris antiquitatis 
eapliiratoribus illuslranda relinquens. Egli lascia agli altri i 
grandi arcani dell’antichità! A servizio della storia dei servitori 
(nè chiediamo scusa se siam tanto democratici) noi aggiungeremo 
qualche altra notizia; che non è poi tanto arcana, se risulta da 
un documento del secondo tomo CluirCarutn, in altri luoghi citato 
da noi. Quel documento è di tempi vicinissimi a quello delle 
Consuetudini, -poTta. la data del 1212, e contiene un triittato di 
alleanza tra i marchesi Malaspina da una parte ed i Milanesi ed 
i Piacentini dall’altra. Vi è detto: l’niedicta omnia iuracit Alclie- 
rius, qui et Melioramentum dicitur, hostiarius et puhiicus ser- 
vifor Commuriis Mediolani, prue‘Arta omnia attendere et obser- 
vare per jìarabolam popuH in publica conciane in anima po- 
puli. Actum fuit hoc millesimo ducentesimo duodecimo, indi- 
elione quinta decima, die daminico, nono mensis septembris, in 
cicilate Mediolani, in publica concione, coram Supramonte 
Scnzabaroao, Ànrico Suro, Andriuto de Cruce, Amizuno de Ili- 

iuret sibi fìctum solum non esse in loto vel in parte a tribus annis 
infra: a tribus vero annis supra ellecti (electio, sit coloni quod inter 
(iuret) fictum esse solutum vel se solvere non teneri, vel quod colonus 
referat domino sacramentum fictum non esse solutum vel se solvere 
non teneri, in toto vel in parte Hoc idem observetur si fctum rei li- 
hellariae petatur, dtimmodo conslet ante de conventinne peti aut loca- 
tionis aut per istriimenta vel per testes. Idemqiie observetur t;i solu- 
tione decimae, et idem observetur in par tiario, et etiam idsit in inquilino-, 
et praedicta locum non habeant si dominus intra dictum terminum 
quaerimoniam deposuerit. ■ La diflerenza fra la riforma del 14(9 ed il 
vecchio statuto sta unicamente nelle parole : et praedicta . . . deposuerit, 
leggendosi nel vecchio statuto, cioè nel 309, io quest’ altro modo: et 
praedicta locum habeant si dominus infra dictum teriiiinuin quaerimo- 
niam deposuerit. È da notarsi però che nel decreto di concessione di 
tale riforma sta scritto che i Lodigiani area supplicato che • in illa parte, 
uhi dicit > : et praedicta locum habeant si dominus infra trienniiim 
deposuerit quaerimoniam de praedictis, quod \erba praedicta dicant i 
et praedicta omnia locum non habeant si dominus deposuerit quaeri- 
moniam de praedictis infra triennium. Ur la parola triennium non si 
vede nè nel vecchio statuto 309, nè nel riforiiiuto G96. 
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- valta^ Marono de Casale, Ioanne de Bonamena, Alberto AntU 
quo, Oberto Gnaco, Sano Surdo, Bernardo Balbo, Alberto Balbo, * • 
Armano de Rizolo (\, c., col. 1272J. 

Sà. E. T. p, 50, 1. 9-12. Tit. XU. (E. M.' p. 26 D) ' 

• Sane si res libellaria petatur, eo quod in solutione ces-- 
satum est secundnm pactum contrahentium, tunc sacra- 
mentum deferturpernostramconsuetudinemlibellario eie, 

li* est è giunta del sig. Porro, e potea premettersi, piuttosto 
che posporsi, al cessatum ; perchè forse nell’antico codice era un 
- secondo è (abbreviatura di est), che seguiva a solutione. Anche 
poco dopo: ut iuret quod in solutione fleti non est cessatum. 

. se. E. T. p. 50, 1. 13-14. Tit. XII. (E. M. p. 26 D) 

ut iuret quod in solutione fleti non est cessatum, ubi 
contrarium non probatur, . . 

Htibi qui desidera piuttosto probetur. Contro le prove non am-, 
mettevasi il giuramento, il quale suppone mancanza o deficienza 
di prove. . ' ^ 

S-J. E. T. p. 50, 1. 19-20. Tit. XII.' (E. M. p. 26 E) ^ ' v 

nisi hoc specialiter in loedtione converm'it, ut locatori 
rem locatam vendere vel alienare non Uceret, 

Alcuni contratti di locazione pattuivano pure che il locatore 
non potesse affittare ad altri la casa data a fitto o massarizio e 
neppure avocarla a sò per lavorarla egli stesso, 

■ In una investitura dell’agosto 1212 (Collegiata di S. Stefano 
di Vimercate ; Archivii generali di S. Fedele di Milano) : et non 
liceat ipsi domino praeposito vel eius missd toUere suprascri- ■ 
ptam petiam terrae suprasenpto Gufredino, prò eo quod vellit 
ad suam maììum tenere vel alii dare nomine feti vel massa- 
ridi. Ed in altra investitura del febb. 1173 (Porro, p. 41) : et ipse 
dominus Nichola prìmicerius nec eius successores ìion pussint 
tollere ipsas res e isdem fratribus nec eorum haeredibus donec 
bene persolverint . . . fictum (Arch. Canon. Sant’ Ambr.). ' ' 

’ SS. E. T. p. 50, 1. 23-25. Tit. XII. (E. M. p. 26 F) . 

Amplius dominus rei locatae, infra tenipus etiam lo- 
catìonis colono poter it auf erre, si propriis usibus fuerit 
necessaria, ‘ ^ - 

Par che manchi qualche cosa, perchè chi regge rei locatae 
non dovrebb’esser dominus ; e, se non trovassimo in altri passi au- 
ferre senz’ oggetto, potendosi facilmente sottintendere, faremmo 
anche le maraviglie di quell’ assoluto poterit auferi'e. Non di- ' 

' remo che la voce mancante possa essere aliquid o partem, ma 
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che piuttosto il rfowim/s dovrebbe dar luogo a do7nurrìf od aver vicino 
un domum. Vi si deve trattar solamente della casa, perchè subito 
dopo si soggiunge : Et hoc obtinet non aolum indomo etc. Negli Sta- 
tuti di Valmareno (Venezia, Angelerio, 1600), alla rubrica 45 : Item 
quod si aliquis locaverit alieni ma?isum, donmm, sive posses- 
sioneìn, rei rem aliquam, quod ipse locator non possit nec de- 
beat ipsam rem locatavi auferre a conductorcy nec ipsnmfix- 
pellere debeat, nec eamdem rem alieni locare infra terminum 
locationis apposìtum ; et qui coììtrafccerit, condeìnnetur in cen^ 
tuvfì solìdis parvorum : et hoc locum 7ion habet si conductor 
non servai locatori pactum-. et conventionem habitam inter se. 
item locum non haoeat centra locatorem cuius propriae ha- 
bitationis domus fnerit necessaria ^ vel conductor fecerit dete-' 
riorem^ et nihilominus in omni casu teneatur snlvere conductor 
pensionem (1). E negli Statuti di Valcamonica (Brescia, Tip. Bri- 
tannica, 1624), pag. *77, cap. 212, il locatore di case, ofl5cine, 
molini ed altri edifizii, volens conductori rem l 'tcatam auferre, ' 

■ dovea un mese prima del termine della locaziOL dare la disdetta 
in iscritto od alla presenza di due tcstimonii. Quam denuncia- 
tionem si dominus vel locator in dicto tempore non fecerit, non 
possit postea rem locatavi ipso conductori prò anno sequenti 
auferre, nec etiam prò usu suo, visi ex necessitate urgenti, 
quae inopinate post lonationevi superoenerit. Negli Statuti di Bre- 
scia (Brescia, Turlino, 1557), pag. 100 : Verum si conductor etiam ' 
durante dieta, locatiohe, cessaverit in solutione alicuius termini 
conventi, vel abuteretur re conducta, veì non servarci promissa, 

. vel si doìninus vellet domum prò usu suo, nisi ex ìiecessitate 
sibi post locationevi superveniente, tunc licei non sit finita lo- 
catio, quod possit ipsum conductorem expeUere ; ipso tamen 
conductore habente terminum mensis ad evacuandum domum 
domino (2). Parlandovisi di leggi, anziché stare alla sola forza 
della consuetudine, è molto importante, circa questa materia della 
maggior o minor facoltà che avevano i padroni di espellere dalla 
colonia il conduttore, quanto si legge in una sentenza fatta li 12 
, gennaio del 1235 dai delegati de’consoli di ^Milano (Frisi, Mem. 
di Monza; \omo II, pag. 106^/:.... allegabal legiscasum esse 
quod si aliquis, annua praeslatione iniercenienle, possideret 
alienum jonduvi per quadraginta et plures annos, quod ?ion 
poterai a colonia removeri, eo preastanti solitnm canonem, nec 
penhoc videtur 7nale agi dommis praediorum, quia non praescri- 
bitur per colonum domino, set ne deitiatur vel abitiatur sive re- 
moveatur de colonia, eo solvente debitum canonem. Et hoc di- . 
• ^ 

(i) Lo stesso, colle stesse parole, negli Statuti di Ceneda, pag. 8-S 
iib. il, rubr. 54 (Ceoeda, Claseri, 1609). 

(9) Vedi pure gli Statuti di Gologna (Venezia, Percacino, 1553), Iib 
I, rap. 69. ' ' 
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rcbal damare legem uUimam de fondis patrimunialibus, cum 
ijifinilis aliis legum argtimetitis. Notisi quell’ (nella 
stampa ultima) ; e notisi che si tratta di un colono che da qiia- 
rant’ anni e più coltiva il fondo o paga il canone. Vedi anche il 
piiroero 89. 

80. E. T. p. 50, 1 26-26. Tit. XII. (E M. p. 26 F) 

Et hoc obtinet non solum in domo, sed etiam in alia 
re mobili locata. 

Parlandosi prima di cosa, par ragionevole, anco perqueiroZ/rr, 
che debba leggersi immobili, a meno che non si voglia credere 
che le case fossero sopra carretti. Ed il Verri nel codice che avea 
sotto agli occhi debbe aver letto immobili, perocché al § XI,I 
della sua dissertazione scrive: Cum urbanum praedium, tum 
ruslicum, quod suisusibus necessarivìp sit, auferre domino li- 
cet, nondum implela locutione, cuhis nece.^sitatis iudicium sa- 
pienfìfus viris reliclum est. Notiamo però che, secondo i tratta- 
tisti del secolo passato e secondo parecchi statuti (1), l’ uso gene- 
ralmente invalso era che il padrone, o il locatore, non poteva 
prima del termine della locazione togliere al conduttore altro 
che la casa assolutamente necessaria a’ suoi usi (Vedi Pacioni, De 
locatione et conductione, Venezia, 1700) : osservazione, per altro 
che non ha in sé alcun valore decisivo nè per 1’ una lezione nè 
per r altra, essendoché in queste nostre Consuetudini trattasi di 
nsanze non generali, tna particolari di un dato luogo, e di usanze 
antichissime, che coi tempi e coll' estendersi anche altrove pote- 
rono subire modificazione. Quindi sarebbe forse troppo arrischiato 
il supporre quest’ altra lezione ; ^t hoc obtinet solum in domo, 

(<) Gli Statuti di Venezia (Venezia, Filippo di Fiero, 1477) lib. III. 
cap. S, fol. 3t ; Aglongemo etiandia a questo statuto che sei signor 
afieta la casa a certo tempo ehel noi possa cosar l’ abitador ne torli 
la casa in pn a quello tempo salvo sei signor volesse Habilar in la 
casa over conzarla ; e sei habitador habitasse in la casa desoncsta- 
snente et in mal snodo et alora paga lo habitador over colui che ha te- 
gnudo la casa a peto per quello Ihaveria tenuto la casa ; JUa Ihabita- 
dor non possa uscir de la casa over colui ehi ha receudo la casa o 
tegnudo per alchun modo non la possa lassar infra quello tempo ma 
se elio uscirà ovvero lassarà la casa l’ habitador paga tuta lo' peto et 
si possa apctar la casa Ihabitador a persona honesta per tutto el 
tempo quanto ella la doveva tegnir sei signor non li volesse lassar lo 
peto per quel tempo ecc. Gli Statuti di Bagolino (Brescia, Bendisciolì, 
4796), a pag. 86, cap. 93, annoverano i casi in cui al fittaxolopuò esser 
tolta la casa : Se il padrone afptterà casa a tempo determinato non 
possa discacciare il pttavolo fino a detto tempo, salvo che in questi 
quattro casi, cioi se menasse in detta casa vita disonesta, e che il pa- 
trone la volesse per abitarla o per farvi fabbricare, o la volesse veti- 
dere etc. Vedi anche gli Statuti di Cciicda (Ccnada, Cluacri, 1609), lib. 
Il, rubr. 54. 
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sed non in alia re immobili vel mobili locata ; oppure quest’ al- 
tra, affatto diversa: Et hoc obtinet non solum in domo, sed eliam 
in animalibux et in alia re mobili locata, 

O© E. T. p. 51, 1. 14-20. Tit. XII. (E. M. p. 27 A B) 

Si quod autem aedtfictum colonus ibi de lignis rei 
materia illius massaritii fecerit, totum utilitati domini ce- 
dit. Veruni si aliunde materiam sumpsit, dom>no faculfas 
conceditur totam super ficiem tantum emere, quantum ea 
detracia et saluta possit exstimari; alioquin colonus illam 
sine laesione priorie status poterit etiam sine voluntate 
domini auferre. 

Negli Statuti di Milano, voi. II, cap. 400: Siquoi aedifi- 
cium colonus, rei partiarius, vel fictabilis de lignis vel mate- 
ria bonorum localorum fecerit super fundo locato, totum do- 
mini ulilitati ceda!, et prn esuma t ur factum de materia, ut 
supra. nisi prohetur contrnrium. f'erum si aliunde materiam 
sumpserlt, domino, vel locatori concedatur facultas super/iciem 
tantum emendi quantum, ea detracta, posset extimari. dlio- 
quin, colonus, l'el partiarius, vel fictabilis sine laesione prions 
status possit impune auferre, nisi alirer conventum sit. Negli 
Statuti di Lodi (st. 318): Si quod aedificium colonus parti trius 
vel fictabilis de lignis, vel materia massaritii fecerit super 
fundo domini, totum domini utilitati cedui ; verum si aliunde 
materiam sumpserit, domino conceditur facultas superficiem 
tantum emere, quinlum et deti'acta et saluta posset exstimari; 
alioquin colonus partiarius vel fictabilis sine laesione prioris 
status poterit impune auferre. In margine all’ esemplare mar- 
ciano di questa edizione degli Statuti L^igiani leggesi a penna 
questa postilla : In mss deest. E negli Statuti di Crema, carte 49 ; 
Si quod aedificium colonus partiarius, vel fictabilis de lignis, 
velmateria massaritii, vel fictaliciae fecerit super fundo domini 
seu locatoris, totum domini seu locatoris cedat ulilitati ; verum 
si aliunde sumpserit, domino seu locatori concedatur facultas 
superficiem tantum emere, quantum ea detracta et saluta pos- 
set exstimari secundum extimalionem duontm amicorumeom- 
munium sub poena etc. Come vedesi negli Statuti di Milano, 
fu tolto di mezzo V et saluta (1), che qui significa scomposta, e 
che per l’omonimia poteva ingenerar confusione. All’ usanza cui 
si accenna in questo passo delle Consuetu lini spesso per patto 
speciale fu fatta eccezione a favore de’ massarii, come si raccolge 
da una carta del 1215, del monastero di Sant’ Ambrogio (Archi- 
vii generali di Milano) : In quo sedimine liceat eidem Petrino 

(1) Anche Statuii di Vigevana: quantum tu detracta posset 
extimari (carte 43). 
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aedificare, et quando ipsum dimiserit, liceat eidem Petrino ipsa 
aedifitia exportare sine alicuius personae contradicllone. Nella 
stessa carta più sopra s’ era detto : et quod sedimeli est vacuum 
sine aliquo haedifitio. Vedi il n. 115. 

91 . E. T. p. 51, 1. 21-27. Tit. XIL (E. M. p. 27 B. C) 

Amplius si colonus propter domini guerramvel ini- 
micitiam vel propter commune guerram migraverit . . . . 
impune ad aliam coloniam se poterit trans ferve. 

Non dice il sig. Porro nulla, nulla affatto, intorno a quella 
guerram vel inimicitiam domini. Il che può mettere in qualche 
incertezza : trattasi d’inimicizia tra un signore e un altro signore, 
o tra il signore e un comune, od anche tra il signore ed il co- 
lono? A noi pare che si debba intendere pur compreso il caso 
d’inimicizia tra il conduttore e il locatore. Leggiamo infatti nel- 
l’operetta De stylis, ritibus et consuetudinihus fori ArciepUcop. 
Sanctae Ecclesiae Mediolancnsis (Milano, Eredi Ponzio, 1624', 
a p. 52 : Conductor, seu fictabilis, possit recedere otite tempus 
finitae locationis, si supervenerit gravi s inimicitia inter ipsum 
et dominum*sive locatorem, nisi dolose fuerit procurala per 
dictum cenductorem, sotutis tamen fictis maturatis, et in ilio 
anno maturandis. Idemque servetur in favore domini seu lo- 
catoris. 

9 %. E. T. p. 51, 1. 27-29. Tit. XII. (E. M. p. 27 C. D) 

Et siposteapax fuerit, antequam ad aliam coloniam 
se transferat, rem rquam antea conduxerat, colere com- 
pelli tur. 

Gli Statuti di Lodi ohe in questa materia de locatione et 
ronduclione sono quasi affatto ligii alle Consuetudini di Milano, 
pare cbe a questo punto se ne allontanino per dire tutto il con- 
trario. Dicono quegli Statuti a stampa : et si posleu pax fuerit 
untequum ad aliam coloniam se transferat, rem quam antea 
conduxerat tollere non teneatur •, ed il possessore della stampa 
ch’abbiamo sottocchi, già sopracitata, seguendo la lezione di un, 
mss., cambia tollere in co/cre ; il che appunto renderebbe fino 
all’evidenza materiale la consuetudine di Lodi diversa affatto da 
quella di Milano. E errore nella correzione a penna o nella stampa? 

O». E. T. p. 51, lin. ult, e pag. 52, 1. 1-3. Tit. XII. 

(E. M. p. 27 D) 

Verum si uni dominus smini fundum sire domum ad 
certum fictum praestandum locaverit, et eius haeredes in- 
ter se massaritium diviserint, aut pluribm etc. 

JI senso mostra che ]'eius si riferisce ad uni e non a dominus. 
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Gli Statuti di Lodi (st. 315) ommettendolo vi guada^arono, piut- 
tosto che perdere (1). 

Ol. E. T. p. 52, 1. 3-6; e p. 53 1. 2-4. Tit. XII. 

(E. M p. 27 D, e 28 A) 

aut pluribus forte eumdem fundum relocaverint^ quod 
tamen fieri non potest invito domino nec debet uni nec 
pluribus. etc. 

Verum si colonus extra locum et territorium ad ha- 
bitandum iverit, dominus ille impune massaritium aufer- 
re potest. 

Ville bisogna cambiarlo in UH. 

Il sig. Porro dice che avea sottocchi innumerevoli documenti 
(p. 5, nota E), ma non ne ha citato pur uno a conferma di que- 
sta consuetudine. Ci proveremo a farlo noi assai brevemente. In 
una sentenza del console milanese Ruggiero da Landriano, delli 
13 novembre 1179: Dìcebat enim cantra cotisuetudinem civi- 
tatis Mediolani esse, ut coloni alio loco habitando massaritia 
dominorum tenere possint, tei aliis locare, praeSertim homi-, 
nibus alterius loci, quia ita massaricia colere non possun! 
(Monast. di Sant’ Ambrogio ; Archivii generali di S. Fedele). E 
negli Statuti di Lodi (st. 319): Si extra locum vel territorium 
colonus iverit ad habiianduni sine licentiu domini, dominus 
impune massaricium auferre possit. 

05. E. T. p. 52, 1. 10. Tit. XII. (E. M. p. 27 F) 

quod esset absurdum. 

Ambedue i codici: quod esset absonum. Per rifiutare Vah- 
sonum non basta che gli Statuti Milanesi stampati nel secolo 
XVI leggano absurdum ; bisogna ix)i non sapere che, anche per 
gli elementi che compongono Luna e l’altra parola, l ’ absonum 
corrisponde pienamente ad absurdum. 

0«. E. T. p. 52, 1. 11-14. Tit. XII. (E. M. p. 27 F) 

Quid ergo si dominus, qui massaritium locavit, in di- 
visione seuin parte suis filiis ass/gnavit, an fìlii colono ne- 
cesse stare debeant vel non ? Respondemus quia non, n/si 
in casibus in quibus pater posset. 

Il quia nei codici è anteposto a respondemus, e non pos- 
posto, e trovasi a questo modo : Quid ergo si dominus, qui mus- 

(1) Negli Statuti di Crema, inen chiaramente: Si dominus, vel lo- 
cator, fundum seu domum ad certam pensionem, fictum vel redditum 
praestandum seu solvendum locauerit j et eius haeredes inter se massa- 
ritium diviserint etc. (lìb. II). 
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saritium locavit, in divisione seu in parte suis fi,liis assignavit, 
an fila colono necesse stare habeant vel non quia respondemus 
non nisi etc. Altri decida se quia potrebbe non significar altro 
che « in causa di ciò, a proposito di ciò » e simili ; ed allora sa- 
rebbe da leggere : an filii colono necesse stare habeant vel non ì 
Quia respondemus : Non nisi in casibus etc. A noi pare piut- 
tosto che la lezione preferibile sia : an filii colono necesse stare 
habeant vel non ? Quid respondemus ? Non, nisi in casibus etc. 
Il Quid respondemus'i non sarebbe che una ripetizione della do- 
manda già esposta coiran. Anche nel titolo XVII (E. M. p. 35 
F) : Quid ergo si aliquis emit fictum super re propria (vel) 
libetlaria, et illvd fictum emerit ad proprium vel ad libellum? 
Numquid uxor eius quartum de ilio habebit ? Oppure si potreb- 
be leggere a quest’ altro modo: an filii colono necesse stare 
habeant vel non ? Quid ? Respondemus : non nisi in casibus etc. 
Sappiamo anche noi che quia talvolta fu fatto significare che, come 
ap. 48 I dell’E. M. : hoc per nostrum consuetudinem ohtmet, quia 
is qui prope murum etc. (Vedi annotazioni al tit. XII); ma nel 
caso di cui parliamo, per fare che quia dica che è necessario ar- 
bitrariamente preporlo al non, anziché al respondemus; ned è 
lecito anteporre o posporre le parole di un documento, se non 
in casi estremi, e quaudo proprio non se «ne ]>ossa cavare per 
verun altro modo un qualche senso. 1 figliuoli non erano 
obbligati che a ciò per cui potesse aver obbligo il padre. 

(rii Statuti di Lodi hanno questi due capitoli, 316 e 317 « De 
re locata nuue atienatur. » Vuoi res locata intra iempus loca- 
tionis veiUMlitr vel aliter atienefur, emptor vel acceptor loca- 
tioni stare non habeat, conductore regressum habente cantra 
tccatorem suum ad interesse; hoc tamen addito, quvd sicon- 
tìnga.t rem hcatam titillo assignationis in partem vel divisionis 
(ilienari, tum necesse sii stare locationì, et non intelligatur pars 
Jructuuni cnnductori alienata ver alienationem quam faciat 
dominus, visi hoc e.cpresse in a ienatione contineatur, quo casu 
fieri possit alicnalio in praeiuditium ipsius alienantis. — Per 
alienationem /nudi rustici non intelliganlur fi uctus pendentes 
prò jìarte condiicluris esse alienati. qu:n eos perciperc possit 
et satisfocere secundo domino ut priori prò ìlio anno. Una po- 
stilla marginale inss. del possessore deiresemplare che abbiamo 
sottocchi (Bibliot. Marciana di Venezia, H. 4, 16302) a carte 81, 
dice: Emptor tvneatnr stare locutione (sic; si ante tempus 
denunciatum non fuit cunductoii, ut ex decis one anni 1474 
die 20 decernbris. 

»9. E. T. p. 52, 1. 15-23. Tit. XII. (E. M. p. 27 G. H) 

Illud etiam ohservatur, qtmndo haeredes coloni etc. 

Questo passo può ricever luce dal seguente capitolo 401, 
voi. I, degli Statuti di Milano, c. 136 : Coloni pnrtiarii, et mus- 
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sarii dividant inter se, tam masculos quam faeminas, maiores 
annis septern, per capita fruclus perceptos opera rusticana, 
vel operibus rusticanis ex terra conducta ad tempus. Et simi- 
liter id, quod processa ex dictis fructibus. Idem disponatur de 
fructibus perceptis opera rusticana vel operibus rusticanis ex 
terra propria, vel ad libellum seu in empinteosim conducta prò 
medietate fruchium, quae medietas intellig alar pars rusticana. 
A Itera vero medietas dividatur per stirpes, cum onere solvendi 
fictuvi libellarium, si quod debetur. Vedi anche gli Statuti di 
Vigevano, fol. 42: Qualiter fructus colonomm debeant dividi 
inter eos. 

08 . E. T. p. 25. 1. 27-29. Tit. XU. (E. M. p. 27 D, e p. 28 s. 1.) 

Si vero rem conductamalii colonus vendiderit, nemini 
dubium est qumpossit a possessore avocari. 

Con gli innumerevoli documenti che il sig. Porro dice aver 
avuto tra mani neH'illustrazione di queste Consuetudini, ci pare 
egli non avrebbe fatto che il dover suo dandone fuori qualcuno per 
determinare tutta l’estensione di significato che in questo luogo 
ha il vendiderit, il quale non deve dire soltanto cedere per da- 
naro, ma anche cambiale con qualche altra cosa. Ne abbiamo 
prova in questo docutnento del 12 maggio 1181 dato dal Puri- 
celli {Monumenti Ambrosiani, pag. 1007), dal quale ci viene pur 
confermato che le consuetudini dei varii luoghi cedevano in giu- 
dizio dinanzi a quelle di Milano, se vi fossero di mezzo interessi 
di cittadini milanesi ; hi nomine Domini nostri. Coram Domino 
Algisio Dei gratia sanctae Mediolanensis Ecclesiae Archiepi- 
scopo. Conquerebatur lohanncs de Bosotio, Monachus Mona- 
sterii Sancii Ambrosii, nomine ipsius Monasterii, de Petro Cle- 
rico de Lixia, quatenus dimitteret ei campum unum iacentem 
m territorio de Lixia, ubi dicitur ad Vovellum .... dicens 
praedictum campum esse de iure et proprietate Beati Ambrosii, 
quelli GUilicionus Biniti, massarius ipsius monasterii, fraudo- 
lenter et U licite cum ipso Petro commutaverat ; praesertim 
quia hoc sine consensu Abbatis vel sui missi jiraedictam faceret 
commutationem. Unde, praedictum campum iure ad ipsum mo- 
nasterium debere devenire dicebat. Cantra, proedictus Petrus 
praedictum campum de iure et projirietate ipsius Monasterii 
esse, et ex commutatione praedicta ad se venisse non diffitia- 
batur, sed dicebat id esse de longissima consuetudine terrae, 
videlicet quod licebat massariis commutare absque consensu 
vel licentia dominorum, dum tamen domini fictum non amit- 
tant. Quod fictum vice massaritii separatum praestare, cum. 
cambium datum rustico exemptione possideat, agebat. lllis et 
aids visis, et auditis, Johannes Index, assessor ipsius domini 
Archiepiscopi, de mandato eius,per senlentiam ipsum Petrum 
condempnavit, ut campum praedictum monasterio absolute di- 
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mitteret ete. Vedi pure gli Statuti di Origgio, del 1228, da noi 
pubblicati (Venezia, Grimaldo, 1868, pag. 6,1 in fòrza de’ quali 
l’avocazione ha luogo non solo per vendita fatta ma per qualun- 
que altro modo di seguita alienazione. 

99 . E. T. p. 52, 1. 29; e p. 53, 1. 1-2. Tit. XU. (E. M. p. 28 s. 1.) 

Colonus insuper prò interversa possessione ad omne 
interesse iudicis arbitrio moderandum poterit a domino 
conveniri. 

Cosi il sig. Porro; ma i codici: Colonus insuper, qui prò 
interversa possessione etc. 11 qui lascia vedere che c’è lacuna; 
e non la si colma togliendo anche il qui. Ad interversus il Du- 
cange dà l’unico significato d’ interruptus, e cita una carta del 
1212. Forse leggevasi: Colonus insuper, qui rem conductam 
aia vendiderit vel alienaverit, prò interversa possessione ad 
omne interesse iudicis arbitrio moderandum etc. 

100. E. T. p. 5, 1. 10-15. Tit. XII. (E. M. p. 28 B) 

Et tamquam de terris libellariis et de fictis earum- 
dem propter quamdam similitudinem rerum locatarum 
summotenus tetigerimus, inferius tanfien. Domino permit- 
tente, cum de quartis dicemus, plenius de libellariis terris 
explanabimus. 

11 sig. Porro dice in nota che col suo buon giudizio, che rad- 
drizza le cose storte (aptiusj, in luogo di tamquam leggerebbe 
quamvis. Ma la lezione più vicina e probabile sarebbe piuttosto 
quamquam. 

101. E. T. p. 54, 1. 18-22. Tit. Xlll. (E. M. p. 29 A) 

consequens est ut de socictate videamus, quae quidem 
in animalibus, veluti bovibus, ovibus, suibus, et similibus 
eontrahitur. Aliquando in aliis rebus certum pactum ap- 
ponitur, inteì'dum indistincte celebratur. 

I codici, dopo eontrahitur: Aliquando in aliis rebus. Ali- 
quando certum pactum apponitur inlerdum indistincte cele- 
. bratur. Il sig. Porro, per non capir nulla, tolse il secondo ali- 
quando. La lezione va così ristabilita : consequens est ut de so- 
cietate videamus, quae quidem in animalibus, veluti bobus, 
ovibus, suibus, et similibus eontrahitur, aliquando in aliis re- 
bus. Aliquando certum pactum apponitur, interdum indistincte 
celebratur. Seguono poi le Consuetudini a parlare del caso in 
cui sia inserta certa lex, e del caso in cui nulla lex fuerit ap- 
posita ; e, dopo trattato delle società del bestiame, passano alle 
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società aliaruin rerum, e vi comprendono eziandio quelle tra i 
fratelli {inter quos est quodam ius societatis (E. M. p. 30 B (1 ). 

IO*. E. T. p. 54, 1. 10-11. Tit. XIII. (E. M. p. 29 D) 

Piane si sues, qui vulgo tnanini dicuntur, in socrum 
dati puerint. 

Questa lezione è del codice trivulziano ; Tambrosiano : Piane 
si sves, quae vulgo maninae dicunlur, in sucivm datae fuerìnt. 
Se ne sarebbe accontentato chi avesse saputo che sus è di due 
generi; e chi avesse badato che per ottener frutti importavano 
certamente le femmine (2). 

103 . E. T. p. 54, 1. 20-21. Tit. XIII. (E. M. p. 80 B) 

In societate veì'o aliarum rerum, jtrout iure cautum 
est observatur. 

Le virgole tolgono il senso, che è: vìge quanto è disposto 
dalla legge comune. E secondo la legislazione longobarda legge 
comune era chiamata quella stabilita dai principi ne’ casi spe- 
cialmente non definiti nelle leggi private. Federico II {Vonstit. 
Sicul. lib. I, cap. 59) dava il nome di diritto comune tanto alla 
legge longobarda quanto alla romana : secunduni consuetudines 
approbatas ac demum secundum tura communia, longobardica 
viaelicet et romana. 

104 . E. T. p. 55, 1. 3-8. Tit. XIII. (E. M. p. 80 D) 

Amplius si pater inter filios divisionem fecerit, sire 
ipsos emancipaverit, sire non, deinde filium habuerit er 
communi maire sire ex altera, et patei' mortuus fuerit, 
filius postea natusper nostrani consuetudinem a fratribus 
suis partem annotabit, ut de bonis paternis aequalempar- 
tem habeat. 

Annotabit dicono veramente i duo codici, ma si deve avere 
il buon senso di non vedervi alcun senso. Che sì che il ragazzo 

(i) Negli Statuti di Valtrompia (Brescia, Britannico, 1576) sono poste 
le regole pei contratti di società relativi all’ allevamento del bestiame ; 
non v’è contemplata però la specie porcina. Vedi pure negli Statuti di 
Vai di Sabbio, al fol. 69, il cap 118 : Circa li tosti de bettie grotte 
et minute. Negli Statuti di Bergamo (edis. 1591), cap. 30 e 31 della 
collaz. IV, si tratta De eertit contueludinibut obtervandit circa questa 
materia. 

(!) Nel Vocabolario ttilanete-ìtaUano di Fr. Cherubini (Klilano, 
Stamperia reale, 1861) non vediamo registrate tra le voci del dialetto nè 
manini nè manine in questo senso. E neppure nel Ducaoge tra le voci 
della bassa latinìlè. Non va più oltre la nostra erudizione in fatto di be- 
stie suine. 
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dovea far fare un’iscrizione ipotecaria sui beni de’ fratelli, essen- 
dovi in quelli anche la propria parte? Ma qui non è posto il caso 
che i fratelli riluttino alla restituzione. Noi avevamo detto che 
forse si dovea leggere avocabit ; ora diciamo, per certo •. chè non 
altro che avocabit dev’esser letto. Ecco il cap. CCCVII del voi. 1, 
degli Statuti (carte 307 a tergo): Si pater inter fitios, emancipatos 
vel non, fecerit divisione^ , tei assignamentum, et deinde fi- 
lium hahuerit ex communi maire seu ex alia., et pater mortuus 
fuerit, filius postea natus a fratribus suis partem possit avo- . 
care, ut de bonis pateniis aequatem partem habeat. 

105 . E. T. p. fO, 1. 1-5. Tit. XIV. (E. M. p. 31 C) 

Amplius si debitor promittat in instrumento omnes 
expensas et dammun se daturum ahsque sacramento cre- 
ditoris, nec tamen cogitur praedicta solvere, nisi ereditar 
ivraverit. 

11 medesimo e colle medesime parole, meno un non per nec, 
negli Statuti di Lodi (stat. 73, carte 23) : Si ekbitor promittat in 
instrumento omnes expensas, et damna se daturum absque sa- 
cramento creditoris, non tamen cogatur praedicta solvere nisi 
ereditar iuraverit. 

lOO. E. T. p. 60, 1. 9-11. Tit. XV. (E. M. p. 31 D) 

Praeterea si inter debitorem et creditorem usurarum 
quaestio emerserit, eo quod debitor ante terminum usuras 
solvisse dicat, etc. 

Non usurarum, ma usurariuìn dicono i codici, e sta bene, 
com’erasi detto sopra (E. T. 1. 7) : si debitum fuerit usurarium. 

IO», E. T. p. 60, 1. 17-19. Tit. XV. (E. M. p. 31 E) 

sed si debitor, donec in villam vixerit, quaestionem 
usurarum movit, haeredes debitoris cantra creditorem cque- 
relam movere nonpoterunt. 

Nei testo superiormente è detto che il debitore potrà impe- 
tire il creditore circa gl’ interessi pagati : ora salta fuori una 
eccezione (sed etc.l, che sarebbe abbastanza ridicola, se non fosse 
piuttosto ridicolo lo sbaglio dell’ amanuen.se, accettato con tutta 
la serietà dal sig. Porro. Ci pare che la consuetudine dovesse 
essere questa: che circa gl’interessi pagati si potesse que- 
relare il debitore durante la sua vita, ma che non lo potessero 
gli eredi di lui dopo la sua morte Or che idea è mai stata quella 
di far del debitore un campagnuolo, o un uomo ritirato in cam- 
pagna, che per essere in campagna non potesse trasmettere le 
sue ragioni ai propri eredi ? Lasciamo stare che viceré in villam 
anche grammaticalmente ha l’aria di sproposito. La villa qui non 
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ci ha che fare ; bisogna adunque cercare nel villani i rudimenti 
di un’ altra parola, e questa è vifam. Sono comuni le frasi vita 
0 vitam vivere. La vera lezione è dunque ; o donec vita vixe- 
rit, 0 donec vitam vixerit, o donec in vita vixerit. Inoltre, sen- 
za espugnare l’ in, e tenendo conto della m di vitam, che possono 
essere abbreviature mal fatte, o ruderi di altre parole malintese, 
non ci periteremmo punto di scegliere anche fra le seguenti le- 
zioni; donec in vita hac vi.verit, o donec in vita mortati vixe- 
rit, o donec vitam mortalem vixerit-, e fra tutte, in omaggio ai no- 
stri moralissimi vecchi, preferiremmo una delle due ultime lezioni. 
Apprendiamo poco appresso dalle Connuetudini stesse, che, se il 
debitore non poteva a mezzo de’ suoi eredi impctire il creditore 
circa gl’ interessi pagati, avea però questo compenso, che da sè 
poteva impetire gli eredi del suo creditore. Se il sig. Porro, prima 
di gettarsi a guastare le Con.metudini, si fosse posto a studiare 
seriamente gli Statuti, che alcune volte le riproducono, avrebbe 
veduto nel cap. XLllI del voi. I. De damno et interesse (cart. 16 
a tergo) parecchie disposizioni che gli avrebbero rotto l’incanto 

di quella falsa villa. Et hoc qiiando ereditar et debilor 

vivant. — Sin autem ante praestitum dictum iuramentum mo- 
riatur ereditar etc. — Sea post eius mortem etc. — Ubi vero 
moriatur uterque, creditor et debitor etc. 

108 . E. T. p. 61, 1. 12-22 Tit. XV. (E. M. p. 32 B) 

Praeterea si debitor eum creditore conveniat, quod 
non liceat ei probare pecuniae solutionem, nisihabeat ilìud 
breve incisum vel aliud finis rei solutionis. Si tamen de- 
bitor probare voluerit pecuniam solutam esse per quìnque 
testes ad hoc rogatos, solutio poterit probari. 

Il sig. Porro di un solo periodo ne ha fatti bravamente due, 
e difettosissimi nell’interpunzione. Perchè poi vedeva di non aver 
abbastanza roba nel primo periodo, suggerì in nota che dopo 
conveniat si aggiungesse o si sottintendes.se un obtinet. Così ha de- 
capitato a dirittura il senso della consuetudine. Introducendo lo 
obtinet e premettendolo a nan liceat, come suggerisce il signor 
Porro, ne avremmo questo bel senso ; « Inoltre se il debitore col 
creditore pattuisca, è usanza che non sia lecito al creditore 
provare di aver pagato il danaro, se non abbia di ritorno la ob- 
bligazione tagliata, od altro che attesti il saldo od il pagamento. 
Che cosa vuoi dire quel conveniat cosi assoluto? La bella consue- 
tudine poi, degna di essere particolarmente ricordata, che sarebbe 
stata quella di stare ligii a quanto fosse stato convenuto! Invece la 
consuetudine vera era questa : » Se creditore e debihìre sarannosi 
pur accordati che a prova del saldo dbl debito occorra la dichiara- 
zione del ricevuto danaro da parte del creditore o il taglio dell’ob- 
bligazione del debitore, potrà tuttavia, volendolo, il debitore pro- 
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varo in altro modo il pagamento del suo debito col mezzo di cìiiquc 
testimonii a tal fine richiesti. « Gli Statuti di Milano al cap. 05." 
del voi. I, non esigono per prova di un debito pagato, se redatto in 
istromento pubblico, che tre testimonii ; ed al cap. 50 dello stesso 
voi. I costringono il creditore a giurare, non ob.stante renuncht- 
tione apposita in islrnmenlo, come dice la rubrica. La lezione 
poi : si debitor cum creditore, conveniat non è data dai codici, 
ma è manifattura del sig. Porro : i codici leggono: concenerant ; 
e sta benissimo, non tanto pel numero, che può mantenersi anche 
al singolare, ma pel tempo : perocché le convenzioni sono certo an- 
teriori ai litigi! fra debitore e creditore. 

109 . E. T. p. 61, 1. 18-19. Tit. XV. (E. M. p. 32 B) 

nisi habeat illud breve incisum vel aliud finis vel so- 
lutionis. 

Qui si accenna ad un uso che meritava bene di essere illu- 
strato con qualcuno degli innumerevoli documenti posseduti dal- 
r Ambrosiana. Lo faremo noi invece del sig. Porro. Fra le schede 
del Sormani, serbate in quella Biblioteca, v’ha una sentenza dei 
consoli di Milano, del 31 Dicembre 1180, in cui si legge : foi e 
iudicatum censuit, ut illud instrumentum, non qiiod falsiun 
esset, set potius propter senlentiam aliorum consulum, et quia 
plus in eo continebatur quam verisimile esset abbatissam de- 
bere in iisdem locis habere, incidatur, guod postea incisum fuit. 
Si tagliavano dunque i documenti, o perché l’obbligazione era sod • 
disfatta o perchè essi non avessero più forza obbligatoria. Anche le 
sentenze si tagliavano, quando il reo avesse soddisfatto alle con- 
dizioni fattegli dalla giustizia. In una carta del 1153 (Collegiata 
di Santo Stefano di Vimercate ; Archivi! generali di Milano) : FA 
. posfquam a se receptos habuerit suprascriptos denarios red- 
dere kabet hoc breve piqnoris et consulti incessuni, et si non 
reddiderit. tamen vacuùm sit. In una ricevuta di danaro dovuto 
• (docum. del 4 genu. 1207 ; autogr. dell’ Ambrosiana) : ut conti- 
nebatur in quadam condempnutione ibi visa et leda et red- 
dita ipsi Anseimo (debitore pagante) incisa. Torna^a pure op- 
portuno dire qui o al suo luogo (Tit. XX VII. Ed. Tor. p. 157; Ed. 
Mil. pag. 62 A) che cosa significasse la frase breve aitestatum ex 
ordine, ed avere e far presente questo passo di un documento 
dell’archivio della Basilica di Sant’ Ambrogio, delli 12 febb. 1177: 
quas (libras) dare libi debebam partim ex causa mutui, et 
partim de biava mihi praestita et data a te, partim de bo- 
vibus quos mihi dedisli et de quibus erant breves allestutorum. 

HO. E. T. p. 61, 1. 23-25 ; e p. 62, 1. 1 2. Tit. XV. 

(E. M. p. 32 C) 

Verumpacturn ah'ud, ut sidereddendo instrumnnto 
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convenit vel fine facto, eodem modo, ut supra dictum est, 
prohari debetper statutum factum tempore BrunasiiPor- 
chae potestatis Mediolani. 

Il sig^ Porro altro non fa in nota che una tirata Jsu^li inte- 
rassi del danaro (1), fìssati da una legge del 1197, cosa che non 
illustra convenientemente questo passo, che ha bisogno di ben 
nitri cerotti. Conviene con noi il sig. Porro che quel rei fine 
fleto congiunto col r-d tendo, com è l’ altro nome /rìsfr«7Jie«fo, 
!ion abbia alcun senso ? Conviene che debbasi leggere : ueìuti fine 
fleto (« che se d’ accordo si stabilisce altro patto, come sarebbe 
quello di rendere l’ istrumento, il quale serva di quietanza, un tal 
jditto debbe provarsi ecc ») 9 E conviene egli il sig. Porro che 
fra debet e per possano desiderarsi alcune parole, p. e. prout 
iirdinatuin est, che s’ incontrano pure nel titolo III, nel XII e nel 
XIX? Si sente subito la stonatura del probari debetper statutum 
dopo aver letto tre righe più sopra : per guinque testes .... 
potcril probari. 


1 1 1 . E. T. p. 63, 1. 2-3 e pag. 64, 1. 1-3 ; e p. 65, 1. 1-3. Tit. XVI. 
(E. M. p. 32 I). E) 


De verborum obligationibus, quae stipulatio dicitw', 
iìlud obtinet quod sire in mutuo vel alio quolibet contractu 
una pars alteri gaudiam dedisse inveniatur. Stipulatio illis 
verbis solemniter intercessisse intelligitur,' et tale est di- 
cere €gaudiam dedits quale est dicere «promisit» , et utro~ 
bique actio eoo stipulata proponitur sed incertum vel con- 
ditìo certi, si certum contineat stipulatio. Illud autem sem- 
per obtinet etc. 

I codici non fanno punto dopo inveniatur, e non leggono condi- 
tin, chequi non vuol dir nulla ma condictio. Il sed incertum, dato 
dai codici, con un poco di discrezione poteva intendersi per un si hi- 
certum; purché si ponesse mente al modo ond’era stato formato. Per 
errore nell’antico manoscritto vi dovea essere un se in luogo di si : 
errore facile a nascere, perchè era traduzione che mentalmente 
faceva a sé 1’ amanuense italiano della parola latina ; or i più 
ignoranti e più moderni copisti che nel secolo XVII esemplarono 
i codici ambrosiano e trivulziano, ritennero grossolanamente se 




(1) Notabili per l’uso a cui accennano sono <|iicste parole della ritbr. 6S, 
lib. Il (f)e KjuraWu pranitute) clejjli Statuti di Ccneda (Ceneda, Olaseri, 
1 609) ; si probetur . . . ìjisnm plissé tempore celebro ti coiitractus usurarium 
publicum et manifesthiii ... vel si puhlive teiiiierit vel habuerit in aliqua 
itoiiio vel stotione mensom, vel (tisiuio »./ praestandniii, vel si te- 
uiierit. vel habuerit de die p.nnntin iiìjnim od hostiuin etc. 
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non altro essere che sinonimo di sed, per l’ uso od abuso degli 
antichi di congiungero la lettera d a molte voci. Di se poi per 
sed abbiamo un esempio anche nel codice trivulziano {se pars 
fila emancipati qua in poterai exiqere, deducelur ; E. M. p. 34 
G). Volendo ristabilire il testo, conviene leggere: De verborurn 
oòligalionibus, quue stipula fio dicitur, iUud obtiiiet, quod site 
in mutuo tei alio quoìibet contractu una pars alteri guadiam 
dedisse inveniatur, stipulano illis verbis solemnìler interces- 
sisse videatur. Et tale est dicere « guadiam dedit, » quale est 
dicere « promisit. » Et utrobique actio ex stipula tu proponitur 
si incertum, tei condictio certi si certum contineot stipulatio. 
Anche pel diritto romano, quando la stipulazione aveva per og- 
getto alcunché d’incerto, veniva sperimentata Vactio ex stipula- 
tu ; laddove, se l’oggetto era certo, conveniva produrre la con- 
dictio certi. Abbiamo poi gran sospetto che le parole : Et tale 
est dicere « guadiam dedit » quale est dicere « promisit » siano 
una interpolazione, una chiosa dell’amanuense o del possessore 
del codice, che avrà creduto di spiegar bene a quel modo il gua- 
diam dare degli antichi (1). A proposito di che in un documento 
del 1211 e in un altro del 1212, dati in nota dal sig. Porro, ab- 
biamo tutte le due frasi />rowi/ò/< e guadiam dedit, l’una dopo 
l’altra ; e cosi in un numero stragrande di documenti, dove non 
saranno certamente andati d’accordo tutti i notai a porre un’inu- 
tile ripetizione ed a voler ispiegare con una parola di forma, se non 
di origine, longobarda, una parola tutto latina (il promisit), intel- 
ligibilissima a tutti. Ciò dunque ci fa supporre che l’una cosa non 
fosse precisamente l’altra. E maggiormente deve crescere il dub- 
bio, imperocché in una legge di Liutprando, citata (pag. 66 in 
nota) dallo stesso sig. Porro, si legge: òi quis alteri tiomini wa- 
diarn dederit, et antequam eam per fkteiussorem liberit, vio- 
lenter de manu illius abstraxerit cui eam dedit, componat ei, 
cui ipsam wadium abstraxerit, sol. XXIV. Hoc autem ideo 
adfigere praecipimus, ne prò tali causa scandalum oriatur aut 
anima pereat[2). E il nostro dubbio cresce a dismisura all’esame 
de’seguenti passi di altri documenti. In un contratto di vendita 
fatta nel 1208, dato dal Frisi {Memorie di Monza, voi II, p. 89) : 
Praeterea prenominatus vero Guidotus promisit, dando gua- 
diam, obligancio bona sua pignori, solempni stipulaiione infer- 
ii) NA il nostro sospetto viene dileguato dalle parole ; stipulatio 
illis verbis solemniter intercessisse videatur j nè da quelle altre : De 
verborurn obliyationibue, che non sono punto una spiegazione di guadia, 
la quale non era una promessa ma una materiale ratificazione, una con- 
validazione della promessa. Quest’ultima precedeva la guadia : e la sii* 
pulazione legalmente si completava mercè ambedue. 

(2) In altro luogo dello st^o Liutprando : Et si ille gui ipsam ira- 
diani aeceperit, reddere neglexerit per fideiussores, et apud eum re- 
manserit etc. 
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posila ; dove abbiamo quattro cose ; la promessa, la guadia, la 
obbligazione dei beni in pegno, ed una formale stipulazione. Sod- 
disfaranno ancora più questi altri passi ; in una carta del 7 gen- 
naio 1204, che si legge nel tomo li Chartorum, pubblicato dalla 
R. Deputazione torinese di storia patria, alla colonna 1237 ; et 
insuper praedicti germani per se et silos haeredes prò misere et 
convenere et guadiam dedere eidem vicino .... et se et omnia 
sua bona .... pignori obligaverunt ei ; ed alla col. 1242 dello 
stesso tomo, in altro documento, che ha la data 27 settembre 
1204 : promisit et convenit et guadiam dedlt omnia sua bona 
pignori obligando. Se fosse vero che tale est dicere « guadiam 
dedit » quale est dicere « promisit, » in questi due ultimi passi 
la dichiarazione et guadiam dedere, e guadiam dedit, verrebbe 
ella così tardi, sarebb’ella stata disgiunta da e da 7 ?ro- 

misìt, e posposta a convenere ed a convenit ? Leggendo nel Du- 
cange la spiegazione di guadia e delle voci che hanno con essa 
qualche parentela, troviamo : « Guadia » Idem quod guademo- 
nium. Vadimonium ; pignus, fideiussio. — Guugium ; pignus. 
fj^wag/a duelli. — (1) Guagiamentum; pignus. — Gagium duelli 
dicebatur hes quaevis ab eo qui provocabat, data vice pignoris, 
et proiecta coram iudice. — (2) Guagium ; res ipsa in pignus data 
— Guagiare; pignerare. » Di tutti i significati che di guadia e 
de’suoi parenti più o meno lontani dava il Ducange, il sig. Porro 
ha lasciato fuori l’unico, il pignus, che unicamente conveniva a 
questo passo delle Consuetudini. Non bisogna confondere: altro era 
dare la guadia (pignus), altro l’obbligare i propri beni al pegno : su 
questi si acquistava un diritto di pignorazione, quellaera invece un 
oggetto, di più o meno entità, che veniva subito consegnato, e che, 
secondo il passo di Liutprando, non veniva liberato che mercè 
il fideiussore. In questo modo si riesce chiaro quanto si legge 
pure nella stessa legge di Liutprando {is quis al Ieri homini wa- 
diam dederit.... et violenter de manu illius abstraxerit (3). 

(1) Ora si gitta il guanto della battaglia. Guagio de baetaglia nel- 
l’opera sul Due/lo di Paris de Puteo (Napoli, Scoppa , 1518), lib. 1, cap. 
II, lib. Ili, cap. 1, lib. IV, cap. Il, ecc. 

(I) In queste Consuetudini, al tit. XX., De Pugnis (E. M. p. 40 G. H) : 
et postea pugna, lignis seu baculis hinc inde perinutatis, guadiatur. 
In un placito del iOlO, dato dal Muratori {Antiquit. Dissert. XXXIX, voi. Ili, 
col. 644): et eum prò se pugnaturum constituit j quibus Farulfus 
vadiam dedit de investitura praedii huius veritatem per pugnam in- 
venire etc. Nella stessa opera, toin. Ili, col. 648, in un dncuiu. del 1098 : 
Et invita parte Ecelesiae, feeerunt appellationem, et responsionem de 
pugna. Et feeerunt invadiare sub poena decein librarum Lucens. etc. 

(3) Nota anche questo passo della Sjmma Legis I.ongobardorum, 
pubblicata dall’ Anscliutz : Coguntur eti^i debitor et ereditar guadiam 
recipere, et reddere per fideiussorem, si poenam legis Si quis alii gua- 
diara, vitare velit (Cap. XV.) 
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Come si può cavar violentemente qualcosa dalle mani di uno, se 
non è cosa materiale? Pare quindi a noi di vedere nella guadia 
non altro che un quid siviHe della nostra arra o caparra, un 
pegno, una prova materiale di sicurezza deiradempimento di una 
data cosa. Negli Statuti di Varese scritti nel 1347, al cap. X, i 
compilatori, dopo essersi riferiti per alcuni casi alle Coumetudini 
di Milano, in fine dicono; Kt si atrae dalae non fuerint, sed 
solo modo spahnatae tei benedictae mercadantiue, lune renuens 
servare mercatum teneatur ad omne interesse servare volenti, 
secvndum tura communia. Vedremo in altro luogo, e precisa- 
mente al tit. XXIV (E. M. p. 55 F), quali altri significati avesse 
la voce guadia, non mai però di semplice promessa. Il sig. Porro, 
nelPillustrare la guadia di questo titolo XVI, chiamandola satis- 
datio a vencUtoie pmestanda de defensione rei venditae (pag. 
62, nota A) da una parte particolarepgiò troppo, perchè la guadia 
non era propria soltanto della vendita, ma di altri contratti ed 
obbligazioni, [itlvd obtinet, quod sioe in mutuo rei alio quo- 
libet conXraetu una pars alteri guadium dedisse invenia- 
tur etc.), e dall’altra parte allargò il significato della stessa voce : 
giacché il vocabolo satisdatio può far nascere idee non distìnte da 
quelle che derivano da fìdeiussio e da obligare res suas pi- 
gnori. Che egli abbia ristretto da una parte il valore di guadia, 
limitandola ai contratti di vendita, si dimostra da quello stesso 
documento del 1211, che nella pr^etta pagina 62, nota A, egli 
pubblica, e che non è un contratto di vendita, ma un’obbligazione 
bella e buona di un Canzone di pagare i debiti del proprio figliuo- 
lo. Tale limitazione contrasta poi col detto già dal sig. Porro a 
pag. C-2, dove, parlando della guadia, avea scritto: idem sonai 
oc oi ligalio tei fideitissiu Ahìqvw solcendi vel faciendi. Ai succi- 
tati documenti del 1211 e del 1212 fanno da battistrada queste due 
righe del sig. Porro ; Quid vero sit guadia duttbits Iris originatibus 
docvmentis probutvr, qme Ambrv.\iana Bibliot/nca servai: or 
in quei due documenti voi non leggete circa la guadia che queste 
frasi : nel primo, cioè in quello del 1211 : promisit et guadium 
dedit obligando omnia sua bona pignori ; nel secondo, cioè in 
quello del 1212 : Promisit et guadiam dedit et omnia sua bona 
pignori obligavd ; dalle quali parole, se non avete una penetra- 
zione sovrumana, non riuscite certo a capire quid vero sii guadia ! 
Cosi si fanno le definizioni, così si avvalorano cogli esempi e 
sic itur ad as/ra ! Vedi le nostre annotazioni al titolo XXIV. 

II*. E. T. p. 68, 1. 17-19. Tit. XVII. (E. M. p. 33 D) 

Alioquin tam de propriis qttam de libeìlariis rebus 
immobilibus debitum, quod non potuit de mobilibus solvi, 
deducendum erit, faeicnda per iudiccm exlimatione et de- 
ducto debito, sicut supra dictum est. 

9 


Digitized by Coogle 


I 


i 


— 106 — 

11 deducendum erit è del codice trivulziano ; non meritava 
si preferisse al deductum erit del cod. ambrosiano : nel dedu- 
cendum è già il senso del futuro, e quindi bastava deducendum 
est. Pare che dopo deducjto debito manchi la parola funeriSy 
perchè delle spese del funerale, che debbono essere pa^te pri- 
ma di ogni altra, supra dictum est. Altrimenti, della deduzione 
della massa dei debiti sarebbe parlato due volte : debitum .... 
deducendum erity deducto debito. 

113 . E. T. p. 69, 1. 5-8. Tit. XVII. (E. M. p. 33 G) 

Quid ergo si aliquis emit fictum super re propria li- 
bellariay et illud fictum emerit ad proprium vel ad lihel- 
lumy numquid uxor eius quartam de ilio habebit? 

Come può stare quella re propria (ibellaf'ia ? 0 è própriay o 
è libellaria. La distinzione si vede fatta anche più sotto: si terra 
propria est. Si vero terra libellaria (1. 7-8 e 1. -10): e, si terra 
fuerit propria si terra fuerit libellaria (1. 11-12). 

114 . E. T. p. 69, 1. 19-21. Tit. XVII. (E. M. p. 34 B. C) ' 

Sed si ten'oe primo propriae fuerint et postea libeU 
lariae factae invenianiury similiter odio quartae de nostra 
consuetudine quarta non dabitur. 

Il primoy che non si legge nel codice ambrosiano, lo abbiamo 
suggerito noi, come pur abbiamo suggerito noi il terraCy che non 
si vede nel codice trivulziano. Cosi scrivevamo (p. 35, nota 8): 
« Ab utroque codice collata, forsan flueret haec integra lectio : Sed 
si terrae primo propriae fuerint etc. » 11 sig. Porro, già s’in- 
tende, senz’aver prima veduto le nostre stampe, diede anch’egli la 
lezione cosi come T avevamo congegnata noi. Se non che il primo 
non fu proposto da noi che per eccesso di scrupolo : bastava il 
tempo fuerbity che è più passato del fhctae sunt, accompagnato 
anche, com’è, da postea. Perchè poi siamo sempre in tempo di 
pagare i debiti, qui ringraziamo il sig. Porro di aver accettata 
senza il beneficio dell’inventario anche la lezione: Amplius si illCy 
qui ovesy bovem, vel equum seu asinum accepturus in socium 
partem pretii ob initio solverit etc. (Ed. Mil pag. 29 C ; E. 
T. p. 54, 1. 1-3. Tit. XIII) ; dove il partem fu piuttosto indovinato 
da noi che letto nel manoscritto ambrosiano. 

115 . E. T. p. 69, 1. 21-27. Tit. XVII.' (E. M. p. 34 C) 

Porro si charfa reperiatur terrai'umy in qua conti- 
neatur quodpar lem proprietario partem libellario iure quis 
emerity nec aliud antiquius instrumentum fuerit ostensumy 
quodprobet rem aliter essey sapientum nostì'oe civitatis con- 
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silio sic traditum est , ut medietas propria sit et ec illa 
quarta detur ; altera libellaria, etc. 

Il sit fu introdotto dal sig. Porro, al solito, senz’avvertirne il 
lettore ; forse era meglio supplire con existimetur, o censeatur, 
o habeatur, o simili. 

IIG. E. T. p. 69, 1. 28-32; e p. 70, 1. 1. Tit. XVII. 

(E. M. p. 34 D. E) 

At si nulla instrumenta terrarum appareant, et haeres 
defuncti^ a quo quarta petitur, neget illas tcì’ras esse 
proprias, et sic a petitione mulieris absolvitur, nec mulier 
volens testihus probare terras, quas defunctus reliquit, 
proprias esse, auditur. 

Ci è molto sospetto quell’ex sic, che forse è un malinteso 
di eo casu, o, meglio di haeres. Il codice ambrosiano : absolva- 
tur, che richiederebbe poi audiatur, in luogo d'audilur. 

II». E. T. p. 70, 1. 7-11. Tit. XVII. (E. M. p. 34 E. F) 

Si vero terra fuerit libellaria sire beneficiaria, supra 
quam postea fuerit aedifìcatum, prò aedificio quarta 
praestabitur, ita tamen ut lapides et alia sic computentur, 
ac si in aedificio non essent. 

Dai codici avevamo due lezioni, l’una diversa dall’altra: dal- 
l’ambrosiano: ac si in aedificio non e5se»j/;dal trivulziano, con 
erroruzzo grammaticale: ac si in aedi ficationem essent. Si per- 
deva 0 no la fattura, il prezzo della mano d’opera? Poteva dire 
il sig. Porro (e meritava bene la pena che ce lo dicesse) perchè 
ha preferito l’una lezione all’altra, cioè il no als'i; almeno aves- 
se cercato di mostrare che le due lezioni forse solamente per un 
(equivoco si presentano contrarie: chè la ?« di aedi ficationem. 
forse non era in origine che un’abbreviatura di non, e malamente 
quella m fu appiccicata a aedificativne (1). 

II». E. T. p. 70, 1. ult. ; 0 pag 71, 1. 1-7. Tit XVll. 

(E. M. p. 35 A) 

Et sciendum est quod libellus, de quo supra diiimus 
quartam non deberi, interdum constituitur perpetuo, ali- 
quando ad tempus, et saepe ut fictum ex eo praestetur, 
- saepius tamen fleti remissio in instrumento facta reperitur, 

(1) Nola che nel lit. XII, parlandosi di edilizio fatto con materiali 
non cavati dal fondo del locatore, e quindi di proprietà del conduttore, è 
fatta a quest’ ultimo facuUat tuperficiem tantum emere, quantum, ea 
(materia) detracta et saluta, extimari possit. Vedi nuni. 90. 

A proposito di quel passo del titolo XII, ed a conferma dell’interpre- 
tazione che gli ahbìaiQ data, ci sia qui permessa lit seguente citazione. 
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utrohique tamen secundum nostrae civitatìs itera libellus 
appellatur, et quarta ex eo non praestatur. 

Qui il sip Porro ha bravamente lasciato fuori un nlìqnandn, 
credendolo viziosa ripetizione di hile.dni/i. Leggono i codici : Et 
sciendum est quod libellus, de quo supra diodmus quartam 
non deberi interdam constituitur aliquando perpetuo, aliquan- 
do ad tempus etc. Col lasciar fuori le parole che incomodano si 
si fa presto a correggere od a scorreggere. Prima di cacciar via 
quell’ tn/errfww, era da vedere so potesse essere sbaglio di scrit- 
tura. Neirin/e/r/w»; vi sono tutti gli elementi à&W itcrum, che 
a un mal pratico amanuense può essere paruto un interuni (ite- 
rum), che la sua penetrazione dovesse poi correggere in inierdum. 
Or iterum combina benissimo col senso, perocché, anche per 
esempli di classici (Caes., De Bello Gali. XLIV.1, esso ha pure il 
significato di n vicenda e di parimente. Ecco il senso chiaro e 
netto: « Ed è a sapere, che il livello, di cui sopra abbiam detto 
che non si deve dare la quarta, egualmente bene si costituisce 
ora a perpetuità ed ora a tempo. » Nel correggere o, meglio, nello 
ristabilire i vecchi documenti la vera lezione non si affaccia ap- 
pena de.sideratn, e bisogna cercarla e ricercarla senza stancarsi. Il 
sig. Porro vuol far meno fatica, e, quando le parole gli parlano 
un linguaggio ch’egli non capisce, le ammazza e le seppellisce 
ftlla cheticella. E, fra le parole, i poveri aliquando gli sono as- 
solutamente antipatici, come abbiamo già veduto al numero 101. 

HO. E. T. p. 76, I. 1 ; pag. 77, 1. 1-2 ; p. 78, 1. 12; e pag. 79, 

1. 1-3. Tit. XMII. (E. M. p. 36C) 

Ampìius post contì-actum matrimonium si res spon- 
salitia data fuerit vendita, vel in utilitatem mariti proces- 
scrii, loco dotìs cedit, et privilegiumhabet in pretio earum 
sicut in ipsa dote, et hoc tempore venditionis, vel ex. quo 
alias in utilitatem eius processerit tantum praedictarum 
rerum venditarum vel in utilitatem eius processarum, et 
non a tempore dationis earum 

Questa lezione corrisponde a quella dei codici. Ma il signor 
Porro bella sua nota A se ne dichiara molto scontento, e dice : 
« Portasse haec periodus ita intelligenda: « et hoc a tempore ven- 
ditionis tantum praedictoruin rerum venditarum vel in utilitatem 

Leggiamo negli antichi .Statuti di Padova {Statuta Patavina y mas. della 
Marciana dì Venezia, cl. V, cod. 37, a carte liti) che, se il padrone abbia 
licenziato il rustico, e questi abbia fatto aliquoà laborerium in ctainibus 
vel tegetibHi luper mantinn, il padrone in tal caso al rustico golvere 
teneatur arbitrio boni viri de tota lignaminé et enpit, quot et quod 
potuerit in laborerio domar um et tegetum Et si dnminiis non solveri t, 
rusticut non teneatur exire. È uno statuto dCl 1)23. , 
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eins processa rum, et non a tempore dationis earuni, vel ex quo 
alias res ipsa sponsalitia in utilitatem eius mariti processerit. » 
Si vede subito la mostruosità di questa lezione : prima di tutto 
si cambia il senso del tanhim {praedictarvm rerum), che è il 
soggetto di processerit, e se ne fa un avverbio ; poi si dice e si 
disdice: perchè prima si vuole che si computi dal tempo delle 
cose vendute o divenute utili, e non dal tempo in cui furono date, 
e poi non si vuole che si computi dal tempo in cui esse diven- 
nero utili. Andrebbe poi da Scilla a Cariddi chi, per difendere 
il sig. Porro, la tirasse tanto da riferire alla prima proposizione 
et hoc a tempore le parole vel ex quo alias ete., che non dipen- 
dono che dalla seconda et non a tempore etc., perocché colle 
parole vel ex quo alias etc. si tornerebbe inaspettatamente a ri- 
petere, ed anche falcidiato, ciò ch’era stato già detto interamente 
co'le parole et Iute u tempore etc. Il testo come sta è abbastanza 
chiaro; ed ecco come si potrebbe tradurlo : « Ancora, dopo con- 
tratto il matrimonio, se la cosa data a titolo sposalizio sia stata 
venduto o erogato in vantaggio del marito, quel tanto delia detto 
cosa venduta o erogata cade in luogo della dote (viene riguardato 
come dote) e il prezzo (ricavatone) gode esso pure il privilegio, al 
pari della dote, fin dal tempo della vendita o dal momento in cui 
altrimenti quel tonto venne convertito in vantaggio del marito, ma 
non anche dal tempo della dazione. » 11 privilegio a cui si allude 
è quello che già 11 diritto romano accordava alla donna di do- 
mandare, anche durante il matrimonio, la restituzione della dote, 
se il marito cadeva in povertà o in concorso (1). 

lao. E. T. p. 80, 1. 1-3. Tit. XIX. (E. M. p. 36 E) 

Nunc vìdeamus de iis, quae ex quasi contractu idest 
ex ulfimis voluntatibus oriuntur. 

Il sig. Porro, al solito, senza dir nùlla accettò la lezione 
proposto da noi (p. 37, n. 1), cioè una delle due proposte, e la 
peggiore. 11 codice ambrosiano, in luogo d'idest, legge: p.o ; e il 
trivulziano: i., che è forse la cifra arabica di uno, per essersi 
interpretato quel p.o come primo. Noi ritenevamo l’ i. del cod. 
trivulziano come abbreviatura d'idest-, ma ora crediamo che non 
debbasi leggere nè idest nè primo, ma s\ postremo. Lo sapjùamo 

(I) Negli statuti ili Collalt» (Treviso, .Vmirrola, I8.S9) lib. I, cap. 33, 
• De itolibiis et privilegiis earuni • : Si vero fuerit factum pactiim de 
lucro dotis inter coniuijes secundum cnumtetudinem Barchiae Tarvisi- 
tine, tiinc de incontro, sive donatione propter niiptias in repetitione, 
idem iut sit statutum, praeter </uam in tali lucro non prne/erantur 
mutieres anterioribut ereditorihut: in caeteris autem casihut idem pri- 
vileyium habeat huiusmodi donatio propter nuptiat, yuod habet ipsa 
dos etc. Citiamo questi Statuti di Collalto specialmente perchè accennanu 
alle consuetudini di una regione ìmportaule, com’era la Marca Trevi- 
giana. 
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anche noi che ciò non è secondo le regole paleografiche, ma chi 
j)uò aspettarsi una perfetta osservanza di quelle regole dalla 
estrema ignoranza di coloro che copiarono le Consuetudini? "Per 
essi era cosa ordinaria il valersi di segni e di abbreviature o in- 
suflScienti od arbitrarie. Abbiamo già veduto che con un w poterono 
forse indicare la voce mortale ( n. 105), e ci sarebbe dato vedere da 
qui a qualche riga in questo stesso tit. XIX che il segnop.® nel cod. 
ambr. fu fatto indicare Porchae. Regge il postremo, perchè il 
testamento è per i suoi effetti il vero ultimo contratto deH’uomo; 
e non regge l’ idest, perchè non è vero che l’ulfima volontà, il 
testamento, sia propriamente sinonimo di quasi contratto : esso 
è una quantità della specie, non tutta la specie. 

I»l. E. T. p. 80, 1. 14-17. Tit. XIX. (E. M. p. 37 B) 

Item si quis ex prima uxore reliquerit filiam et ex 
secunda filium, hic filius expellit filiam etiam iniis, quae 
a maire fUiae eum communi patre perveneì'int. 

Il sig. Porro col cod. trivulziano legge: cum communi pa- 
tte. Ma il senso è pur chiaro nel cod. ambros., che si limita a 
dire: curri patre; nè c’è punto bisogno di quel communi. 

I**. E. T. p. 82, 1. 1 ; e p. 83, 1. 1. Tit. XIX. (E. M. p. 37 D) 

Si leffatum peiatur, et nulla indicia phaestantur, 
reus sine sacramento absolvitur. 

Praestantur è del cod. ambros. ; il cod. trivulz. dà invece 
praestentur. Verchè il praestanlut ha. tutte le grazie di un farfal- 
lone grammaticale, il sig. Porro se lo piglia a braccia aperte. 

I»3. E. T. p. 88, 1. 5-16. Tit. XIX. (E. M. p. 37 F. G) 

Amplius maritus tixori suae in ultima voluntate iure 
consuetudinario nostrae civitatis nihil praeter- usumfru- 
ctum relinquere potest. Et si domina et massaria et usu- 
fructuaria, ut moris est, a marito suo constituatur , rei 
domina tantum vel massaria tantum vel usufntctuaria 
tantum, nihil amplius habebit quam usumfructum. Ilaec 
y\v>^\,\c^'x ut secundum facultatem et dignitatem iudicis 
arbitrio alimenta uxori decernantur. Hoc si filios vel ne- 
potes vel alios descendentes habuei'it, alioquin totum usum~ 
fructum habebit, donec in domo viri honeste permanserit, 
et dotem vel quartam non receperit. 

11 viDELiCET è manifattura del sig Porro, che, quando non 
capisce, 0 leva via, o sostituisce coll’ irfesi o col videlicet. 11 co- 
dice ambrosiano ha in luogo di quella parola un segno indeci- 
frabile, che mostra che l’amanuense non capiva neppur esso la 
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parola che dovei copiare ; il cod. trivulz. legge non ; Haec vide- 
licet, ma: Hoc vero (fors’anco: Hoc veruni), h' Haec non ha 
ragione di essere; riteniamo V Hoc e il <;cro : l'Hoc che segue 
(Hoc si filios etc.) è evidentemente intruso. Per ristabilire la le- 
zione conviene dunque leggere così: Amplius, maritus uxori suae 
in ultima voluntate, iure consuetudinario nostrae cicitatis, ni- 
hilpraeter usumfructum. relinquerepntest. Et si domina, et mas- 
saria, et usufructuaria, ut moris est, a marito suo constitua- 
tur, tei domina tantum, vel massaria tantum, vel usufructuaria 
tantum, niliil amplius habebitquam usumfructum -. hoc vero, 
ut secundum facultatem et dignitatem, iudicis arbitrio, alimenta 
uxori decernantur, si filios vel nepotes habuerit; alioqain lo- 
lum usumfructum habebit, donec in domo viri honeste pemian- 
serit, et doteni vel quurtam non receperit. 

Il sig. Porro dice in nota: « Haec cum statuto CCCCV, voi. 
I ferme ad litteram congruunt. » Ferme e ad litteram ? Ecco il 
cap. 415 del voi. I degli Statuti di Milano: Si uxor alicuius 
per maritum, cxistente descendente, ex legitimo matrimonio, 
eiusdem matrimonii, vel ex alio matrimonio dicti mariti, con- 
slituta fuerit in eius ultima voluntate domina, et massaria, et 
usufructuaria, vel domina tantum, vel alìter alternative sit 
constituta, nihil habeut ex tali legato, nisi alimenta secundum 
facultatem et dignitatem, arbitrio iudicis decernenda (1). 
Ognun vede che il testo delle Consuetudini tratta anche del caso 
che la moglie possa godere di lutto l’usufrutto. Il signor Porro non 
fece ch’esagerar la portata delle parole del Verri, che non dicono 
altro se non che : Hoc quoque apud nos peculiari statuto cavetur. 
Altro è dire che anche negli Statuti Milanesi vi è un capitolo ri- 
guardante la stessa materia, ed altro che vi sia provveduto nello 
stesso periodo colle stesse parole ed in tutti i casi a cui provvede 
il periodo delle Consuetudini. 

1 * 1 . E. T. p. 88, 1. 17-19. Tit. XX. (E. M. p. 38 A) 

Rubrica de pugnis, et in quibus casibus fiant, et quo~ 
modo secundum nostram consuetudinem fìant, et de for^ 
ma earum. 

Il de forma earum è tutto roba del sig. Porro; i codici: et 
formavi. Nel quomodo non v’era forse la stessa idea che il sig. 
Porro ripete colla frase et de forma earum? Il secundum.... 
formavi dato dai codici nulla ha poi di straordinario nè di mo- 
struoso, tanto se voglia ripetersi quel che fu già detto col quomodo, 
quanto se a quella parola forrnam si attribuisca il significato di 
decreto, ordine e simili. Chè i compilatori delle Consuetudini prima 
trattano di ciò che s’usava, e di poi delle modificazioni introdotto 

(1) Ne^'li .Slaluti di Kerganio (ediz. del 1491), rubr. 3{, è trattata la 
stessa materia eoa parecchie distinzioni di casi. 
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a quegli usi. Se mai si avesse a correggere, cioè a cambiare, non 
potrebbesi che a questo modo: et (secundum) formam nocaw, 
oppure, ed assai meglio, in luogo dell’eat'ttw, introducendo la 
parola iu7'an\erìii (et de forma iurameìiti. o et circa formam 
iuramentij. E pur detto nel principio di questo stesso titolo: Id- 
circo de pugna^ et in guibus casibus debet fieri, et de modo 
faciendi, et de forma iuramenti breviter videamus, 

1!S5. E. T. p. 89, 1. 3-7. Tit. XX. (E. M. p. 38 C) 

ffaec ita licet olim ; aliud hodie servatur, ùt nonnisi 
suspiciosa persona de furto possit ad pugnam reduci. 

Il signor Porro alla parola oHm soggiunge in nota : « Sa- 
baudi : hic rnos obiineret. » Ma, in verità, non c’ è bisogno di 
sottintender nulla, purché si rettifichi la interpunzione, e si ri- 
duca al singolare quell’ In questo modo: Hoc ita. {licet 
otim aliud) seruatur, ut nonnisi etc. Adottando la punteggia- 
tura del sig. Porro il testo subisce un senso contrario a quello 
che deve avere. 

1 « 6 . E. T. p. 89, 1. 17-23. Tit. XX. (E. M. p. 39 A) 

Sed nec olim tutor a pupillo ad pugnam faciendam 
potest coarctari, si dixerit tempore administrationis fur^ 
tum fecisse, nec pater a filio emancipato, vel e cantra, 
nec maritus olim ab uxore sua post divortium; nec ser- 
viens nec ancilla, si dicuntur furtum domino fecisse tem- 
pore quo sèrviebant,ad pugnam faciendam possunt con^ 
veniri. ^ 

Il sig. Porro, in nota alle parole: Sed nec olim, dice: Sic 
in gemino codice, sed ea vox emendanda videtur et legendum ; 
« Sed nec hodie, ut olim etc. », sìcut infra. Proprio come noi, 
che a pag. 42, n. 8, proponevamo l’identica correzione (1). Se 
non che, non pare egli al sig. Porro che si potrebbe far a meno 
di queir/iOf//>, , e leggere: Sed nec, ut olim, tutor a pupillo 
etc. e nec maritus, ut olim, ab uxore sua etc? Meno si ag- 
giunge, e meglio è: il tempo presente, Vhodie, ^ ^ikweìpotest 
e nel possunt. 

(1) H vedere per ben due volle nello stesso perìodo lasciate fuori 
le parole hodie ut, o il solo ut, pierebbe far nascere, per avventura, 
il dubbio che non vi fossero veramente nelPoriginale; ma, perchè il dubbio 
non fosse capriccioso, bisognerebbe che l*of/m potesse significare a gran 
distanza di tempo, e collegarsi «olle frasi: tempore administrationis, post 
dioortium, e tempore quo serviebant: il che non sarebbe acconsentito 
troppo facilmente. Intorno ai famosi registri delle consuetudini francesi, 
chiamati Olim (quasi a dire: Quod olim obtinuii), che finiscono col 1318, 
ì quali venoero pubblicati dal Beugnot, veggasi ii Cibrario, Della eco- 
nomia politica del medioevo (Torino, Fontana, i84J,'vol. J. pag. i84). 
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Se non che in ambedue i luoghi Volim potrebb’egli conside- 
rarsi cascato dalle nubi, cioè dallo spazio che occupava fra le ri- 
ghe come postilla ? Di tali postille fra righe, poste dai possessori 
di questa o di quell’opera, ad illustrazione di un dato passo o 
di una data parola, abbiamo ne’ manoscritti infiniti esempii. 

la». E. T. p. 89, 1. 23-24; e pag. 90, 1. 1-3. Tit. XX. 

(E. M. p. 39 B. C) 

Sed nec de periurio iure nostrae consuetudinis pugna 
statuitur^ et ideo lex Lombardorum merito in nostra civi- 
tate locum non habet. 

Ambedue i codici: et ideo lex Lombardorum scilicet me- 
rito etc. Lo scilicet ingarbugliava un poco il sig. Porro, e sen- 
z’ altro lo tolse, per servirsene forse a colmare qualche lacuna in 
altra pagina /'vedi num. 41). La legge longobarda a cui si ac- 
cenna in questo passo delle Consuetudini, fu proclamata da 
Adelchi (Capit. VI). Vi sarebbe mai pericolo che ciò che fu scam- 
biato per uno scilicet non fosse in origine che la parola Adetchis, 
•posta superiormente alla riga come postilla? (1) Il Sassi ha letto 
questo passo così : et ideo lex, Lombardorum scilicet, merito in 
nostra cicilate etc. ; e verrebbe in appoggio ad un’opinione già 
manifestata da noi, e che ora non vogliamo nè difendere nè op- 
pugnare, che cioè le generiche parole ius legurn e lex possano 
riferirsi alla legge nazionale, alla longobarda. Qui ci basta con- 
statare l’improvvisa scomparsa, per opera del sig. Porro, di una 
parola la cui esistenza nel testo delle Consuetudini era stata già 
accertata da quanti si occuparono delle Consuetudini stesse, cioè 
dal Rezzonico. dal Giulini, dal Verri, e dal Sassi, che nella Bi- 
blioteca dell’ Argellati (voi. 1) pubblicò per esteso questo titolo 
/Je Piignis. 

I2S. E. T. p. 90, 1. 10-11. Tit. XX. (E. M. p. 39 D) 

Et huec ita, cum adiectione statuti facti tempore Gu- 
lielmi de Andito potestatis Mediolani. 

Qui il sig. Porro nota che i due codici leggono male: tem- 
pore Culielmi de Ardicho, e che un tale errore est corrùjendus. 
Dovea dire invece : correctus fuit, perchè fu già corretto da noi 
a pag. 43, not. 2, e non per merito nostro, ma del Giulini, che 
già da un secolo additava l’errore e suggeriva la vera lezione. 

(I) In luogo di riportar nuovamente quelia legge di Adelchi, il sig. 
Porro potea ricordare un' altra legge longobarda ed un’altra antica consue- 
tudine milanese in materia di duelli. Troviamo nel 11 libro de’ Feudi, 
tit. 39 : A'on consuetudo Mediolani, ut de felonia aut de infedelitate 
puyna fiat, lieef eQntrarium *it quod praecipit lex Longobardorum, ut 
de infedelitate pugna fiat. 

10 
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1«». E. T. p. 93, 1. 8-6. Tit. XX. (E. M. p. 89 E) 

Idem est et si plurium dominorum quis fuerit massa- 
rius^ et unius fuerit antiquus massarius et generatisi alte- 
rius vero novus; tunc enim per pugnam se de fender e debet, 
si ab antiquiori domino conveniatur, 

I codici non leg^gono enim, ma tantum \ la sostituzione è 
arbitraria e dannosa, perchè ci toglie di sapere che in quel caso 
la pugna era ìì solo mezzo di prova. 

130 . E. T. p, 98, 1. 12-14. Tit. XX. (E. M. p. 39 G) 

Fit autem pugna per campioneSiinterdumperpravas 
personas, quae nunquam pugnam sire duellum fecerunt, 

II sig. Porro segui la lezione pravas del cod. trivulz., in- 
dicata anche da noi in nota, e rigettò il primas del cod. am- 
bros., ch’egli dice stare per errorem, ut ex loco cap. LXX, 
Edicti Luitprandi reqis . . . patet. Quella legge di Liutprando 
l’avevamo citata anche noi (pag. 43, n. 16) ; essa dice : Si quis ' 
alium asto animo compeitaverit de pugna, quae fieri solei 
per pravas personos, praebeat sacramentum ipse, qui compel- 
lat, etc. (lib. VI. cap. XVII, edit. Canciani, pag. 116). Prima di 
tutto, potremmo notare che questa legge longobarda non distingue 
colla frase pravas personas coloro che ne’ duelli venivano alle 
mani per conto proprio da quelli che pugnavano per altri, e dice 
d’un solo modo di far la pugna [per pravas personas), mentre-, 
chè le Consuetudini milanesi qui de’ modi ne recano due {per 
campiones, interdum per pravas personas) ; e, se non si vuole 
che i due diventino uno, nelle Consuetudini bisogna • leggere 
primas, e non pravas. A prova di ciò sta quanto leggesi subito 
dopo: et hoc arbitrio illius, qui concenitur, plerumque relin- 
quitur, utrum per se velit pugnare, vei campionem, vei aliam 
personam. Per ammettere che si avesse .a leggere per pravas 
personas bisognerebbe aggiungervi un alias, come più innanzi, 
ove, dopo essersi detto: si per se pugnare elegerit . ... Si vero 
per campionem pugnare velit, si soggiunge: At si per aliam 
pravam personam, quae nunquam fedi pugnam,, conlendere 
velit. Il duello ha i suoi primi, e sono ordinariamente quelli che . 
combattono per la propria causa, ma non sempre si combatte per 
proprio conto, ma talvolta anche per affetto, per istima o de- 
ferenza ad alcuno. Abbiamo poi in questo titolo medesimo le frasi 
principali s persona rei e principales personae {Principales . 
quoque personae hodie per se iurunt, si fuerint maiores, aut 
eorum tutores vei curatores, si minores fuerint. Campiones vero 
per se iurant, quod etc. (E. T. p. 97, 1; 17-19 ; E. M. p. 27 F) ; e : 
Hodie principalis persona rei, si maior sii, iurjit quod non 
asto animo venitad defendendum (E. T. p. 95, L 11-18; E. M: 
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p. 40 F). Dopo a^er eliminato le primae personae, come poi il 
sig. Porro ha tollerato la presenza delle jprincipales, e perchè 
non le ha cambiate tutte in jprat-ac? (Vedi la nostra annotazione 
sotto il n. 141). 

Il fin qui detto basterà a provare che la lezione adottata dal 
Big. Porro : Fit autem pugna per campiones, interdum per pra- 
vas personal, quoe nunquam ptignam site duelhim f'ecerunt, 
viene ad escludere dal numero dei combattenti i più interessati 
a combattere, cioè le parti che contendevano ; dappoiché quella sua 
lezione soltanto ammetterebbe i campioni {cutn igitur emptitii ac 
conductitìi esxent campioìies, etc. ; dice il Ducange) e le persone 
ammaestrate e pratiche del combattere, pravax (1) ; invece non è 
a supporre che tutti indistintamente i litiganti nel secolo XIII 
sapessero molto bene maneggiare il bastone, il cesto e lo scudo. 
È poi indubitato, anche pel testo delle Consuetudini, e pel passo 
già citato, che vi eran di quelli che combattevano per conto pro- 
prio. (si per se pugnare elegerit). 

131 . E. T. p. 94, 1. 6-9. Tit. XX. (E. M. p. 40 A) 

et si pei' unam partem steterit, quominus ad diem or- 
dinatum ad pugnandum non venerit eie. 

Il non è un regaietto del sig. Porro, che non vide il ininvs 
(negazione) nel quominus. Eppure anche il Vocabolario del Man- 
dosio gli avrebbe potuto dire che quominus significa quod non, 
ut non, o ne. Nelle stesse Consuetudini, al titolo XXII (Ed. Tor. 
p. 115, 1. 21-23): Jion oberit quominus . . . possit construere. 

13 «, E. T. p. 95, 1. 6 ; e 1. 12-13. Tit. XX. (E. M. p. 40 E) 

hic asto animo venit ad hoc appellandum » ; .. iurat 
quod non asto animo venit ad defendendum. 

I codici leggono : islo, ritenuto anche dal Sassi ; noi a pag. 43, 
n. 16, con esempli tratti dalle leggi longobarde, abbiamo ristabi- 
lita la lezione asta (da cui forse astio e astioso) (2). Il sig. Porro, 

(1) Il Muratori nel voi. Ili, 647, delle Antiquitates Italieae etc. ri- 
porta questo passo degli Statuti Veronesi del 1218: Omnet camphionet 
bravos et magutratot (idest, itsiice ammaestrali e pratici del combattere) 
per me (hoc est, Praetorem) vel per ludicee Cominujiit Veronae, tive 
Contvlee, bona fide coaequabo: faeta coaequatione, defendenti electìonem 
dabo (stal. 126). Le spiegazioni idear etc. ed hoc etc. sono del Muratori. 
Il cap. 125 degli stessi iilatuti tratta de predo et salario eatnphionum, 
tanto se fidata fuerit, quanto se desfidata fuerit (Liber juris dvilis Ve- 
ronae, per Barth, Campagnolam editus. Veronae, apud Bernum, 1728). 
In un documento dato dal Frisi, I. c., tomo II, pag. 84, dell’anno 1035, 
ed in un altro del 1061 (pag. 40), troviamo magna bravaque persona 
in senso di signore prepotente. Già da pravus abbiamo brano. 

( 2 ) Nell’editto di Rotori, «De aistandi, idest furorem •: Si quis in 
eurtem alienam haistan, idest irato animo, ingressifs fuerit etc. (Pertz, 
Monum. Germ. Legum. Tom. IV. p. 67), 
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come suole, appropriossi senza dir nulla la correzione, e non in- 
dicò neppure come leggessero i codici. Negli Statuti di Biandrate, 
c. 30: Itevi .si r/uis tie Blandiate asto animo ievareiit (jla- 
ilium etc. Vedi l’annotazione seguente. 

133 . E. T. p. 95, 1. 7 12. Tit. XX. (E. M. p. 40 F) 

Sed hodìe hoc turai actormet in propria persona., si 
maior est ; si minor vero sii, iurat curaior vel tutor eius: 
t^ersa vice et eisdem solemnitatibus admissis, retis et eius 
licentia patronus negando respondehit et iurabit. Hodie 
principalis persona rei, si maior sit, iurat quodnon usto 
animo venit ad defendendum, etc. 

La interpunzione è arbitraria ; e la parola iurat è anch’ essa 
un’arbitraria giunta del sig. Porro. 1 codici leggono : Sed hodie 
hoc iurat actormet in propria persona, si maior est. Si minor 
vero sii. Iurat curator vel tutor eius. Versa vice, et eisdem 
solemnitatibus admissis, reus, et eius licentia patronus negando 
re.spondehit et iurabit hodie principalis persona rei si maior 
sit quod non isto animo venit ad defendendum etc. Con assai 
poco si riduce a buona lezione questo passo, cosi: Sed hodie hoc 
iurat actormet in propria persona, si maior est ; si minor vero 
sit, iurat curator rei tutor eius. Versa vice, et eisdem soletnni- 
tatibns admissis, reus, et eius licentia patronus, negando re- 
spondebit. Et iurabit hodie jìHncipalis persona rei, si maior 
sit, quod non usto animo venit ad defendendum, et quod non 
fecit furtum, vel guastum, nec collega est furis (quod verbum 
collega tantum in furto dicitur) ; si vero sft minor, iurabitur 
per tutores vel curatores. Anche l’andatura delle parole milita 
per la probabilità di questa lezione: iurabit, si maior, iurabi- 
tur, si minor ; non è cosi di iurat e iurabitur. 

Nella sua nota B, p. 95, il sig. Porro dice che Asto animo ad 
pugnavi appellale idem est ac dolose et bine iusta causa 
alterum ad singularc certamen ciere 11 Glossario Cavense (Le- 
ges Langobardorum, edite dal De Vesme) non dice altro se non 
che asto significa (ed è uno de’suoi significati) voluntarie ; ed 
è confermato da un luogo dell’editto di Rotari (.Vi quis molinuin 
alterius usto animo incenderìl, idest voluntarie, in triplum eum 
restiiuat). Ma se asto animo, od asto, importasse quanto dolose, 
non ritroveremmo nell’editto di Grimoaldo: Si quis oxorem suam 
ineriminaverit asto (o tisto animo) sine causa tegetimam ... quia 
non ASTO ANIMO nec dolose ei crimen iniecitetc. V. ami. n. i32. 

131 . E. T. p. 95, 1. 17-19. Tit. XX. (E. M. p. 40 G) 

7/js ita peractis, iuder sic dicet: « Ego auctorìtate 
missi regis, qua funger, indico pugnam inde fieri. » 


Digitized by Google 


- 117 — 

Anche qui il sig. Porro di sua autorità leva un autem nei 
codici preposto ad uuctoritate, ed a mixsi ag'giunge il nome 
regis. Perchè non istà bene queU’awiewi ? Non c’è dignità in quel- 
l’enfatico; lo poi dico, io alla mia volta dicoì Non si vede la 
rappresentanza regia, che, bene paludata, si fa largo ? Poiché ab- 
biamo introdotto il re, conserviamogli anche un poco di maestà, 
e sia lui, 0 il suo alter ego, che dica l’ultima parola. Da qua- 
lunque altro poi ci saremmo aspettati di veder dato l’ostracismo 
aU’ffw^ew?, fuorché dal sig. Porro, che pur deve aver sentito can- 
tarsi in tutti i toni, fino alla sazietà, i Dixit autem lestts (1). 

Se la monarchia può andar contenta della giunta regis, dob- 
biamo dichiararcene non contenti noi, che ci ricordiamo di aver 
trovati in documenti antichi que’signori messi regii nominati sem- 
plicemente colla parola tni.ssi. Veggasi il Muratori {Antig. Hai. Med. 
/Evi, Tom. I, col. 465, Dissert. De missis regiis seu judicihus 
extraordinarii.sj, e in un placito del 945 si troverà questa sotto- 
scrizione : Signum suprascripti lldoini Missus (sic) qui ut supra 
interfuit ; e trattasi proprio di un messo regio. 

Notisi che nelle Consuetudini è il giudice che parla, e si dice 
investito dell’ autorità che già avea il messo regio. (2) Non bisogna 
credere che il titolo e l’uffizio di messo regio fossero aflatto cessati in 
Milano al tempo in cui furono compilate le Consuetudini, come si 
potrebbe credere, intendendo troppo ingenuamente queste altro 
parole delle Consuetudini (E. M. p. 41 C; Ed. tor. p. 97, 1. 7-9): 
et absque misso regis consul Mediolani duellum iudicat, dis- 

(1) In un.i carta del 13 febbr. 1148, (Chiesa di Santa Maria del Monte 
sopra Varese ; Archivii Generali di Milano), sottoscritta da più giudici e 
messi, quali del terzo Lotario, quali di Federico, e quali di Enrico, si 
legge : et inde iuientio fuit inter Archiepiscopum et iptos hominet de 
Veliate, et unde consulet IHediolanenses iudicaverunt peri duellum in- 
ter eoi, sed duellum remansitj; et hoc pactum cotwentum fuit inter 
eoi, eo tenore etc. 

(3) Il messo era anticamente uno speciale delegato del principe. In 
un giudicato proferito in un placito tenutosi l’anno 1015 in Milano (Ar- 
cliivii gener. di Milano; pergamena proveniente dal monast. di Sant’Apol- 
linare) : Dutn in Dei nomine civitate Mediolani ad Monaiterio (sic) 
Sitncte Dei yeiietricis Marine qui nuncupatur Aurune in carte predicti 
Monasterii per data lìcentia Alda Habbatiisa ipsius Monaiteriret pre- 
senti in iudicio esset Ardericus plius bone memorie Tacconi de civi- 
tate Mediolani miistit Domini Enrici imperatori!, qui ex ac causa ab eo 
constitutui, qui eciatn epistolam eideni domiti imperatori! inde abehat 
Itane formam continente : Enricus Dei gratin Bomaitorum iiitperator 
Augustiii universi! nostris pdelibus presentibus silicet et futuris notum 
esse volumus qiiod eleximus ununt ntilitem sancti Ambrasii nomine 
Ardericus, ut sit noster imperiali! Missus in Comitalum Mediolani et 
Sebriensis ad dipniendas omnes lites et intenciones et duella ante se 
tamquam ante presencia nostri vel ante presencia nostri Palatini 
Corniti! etc. 
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pomi et ordinai. Troviamo infatti nel Frisi, doc. XCIX, dell^anno 
1212, un Guido Guercius Notorius ac Misms Domini Ottonis ; 
ed in un contratto di locazione, del 27 marzo 1276, che si con- 
serva nell’ archivio del Consiglio dello Spedale maggiore di Mi- 
lano: Et que omnia fecit dieta domina cum oonsensu et au- 
ctoritate et lieentia domini Leonis Greche^ musi regis, a quo 
(liligenter interrogata et inquisita faity ut orda iuris extposcity 
si etc. (2). 

135. É. T. p. 96, 1. 2-7. Tit. XX. (E. M. p. 40 H) 

s/c iuraty ut eius patronus appellaverat Et eo am~ ^ 
plius quod SI per vim herharum nel alicuius male fidi non 
venit ad hanc pugnam; sin autem dehet pugnare per alium 
campio ab ipso saepiijs lieentia petita in eius actoris ani- 
ma iurahity ut supra dictum est, etc. 

Nota che dell’attore si dice: iurat in propria persona^ e 
del suo campione : in eius actoris anima iurabit. 

E lasciata la interpunzione del passo com’ è data nell’ ediz. 
torinese : dopo nppelUweral è troppo il punto, perchè ciò che se- 
gue dipende iurat. Il si poi non dà senso alcuno, e debb’essere 
cambiato in is. Quanto poi al saepiusy esso ha tutta l’apparenza 
di starvi per un’altra parola mal intesa dall’amanuense. Perchè 
il campione avrebbe dovuto chiedere più e più volte quella li- 
cenza? Le Consuetudini mal copiate ci hanno fatto stare altre 
volte fra i sordi; chè' esse hanno, con un iterumy in luogo à'interimy 
già resa sorda perfino la giustizia alle prime chiamate (V. anno- 
tazione n. 83). in luogo dì ab ipso saepius inclineremmo a leg- 
gere: ab ipso pRius lieentia petitd. 

13G. E. T. p. 96, 1. 6-10. Tit. XX. (E. M. p. 41 F) 

campio ab ipso saepius (prius) lieentia petita in eius 
cuctoris anima iurabit^ ut supra dictum est, et nomine suo 
de malis, e cantra campio rei negando simili modo per 
suum campionem sacramentum subibit. . 

Coire cantra comincia una proposizione con soggetto diverso: 
quindi^ un nuovo periodo; oppure occorre un punto e virgola. 

189. E. T. p. 97, 1. 5. Tit. XX. (E. M. p. 41 C) 

qui mediolanensibus et aliis Lombardis etc. 

. Nella nostra edizione scorretta : qui Mediolanensibus et aliis 
Lombardis etc. 

(2) Avesse il sig. P. detto almeno, che Vautem poteva essere due quinti 
(aneto) della parola auetoritate, posta in 6ne di riga,, e poi inayverteota* 
mente ripetuta al princìpio della riga seguente! 
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13S. E. T. p. 91, 1. 10-13. Tit. XX. (E. M. p. 41 C. D) 

Sed nec in via publica hodie, sicut olitn, a •partibus 
iuramenta praestantur et pugna iudicatur, sed in consu^ 
lata, ubi fuerat sententia lata, omnia de plano eocpediun- 
tur absque magna verborum solemnitate. 

'I codici: si in consulàlu; eh ’è errore ; ma bisognava avver- 
tire che s’era corretto, perchè le correzioni non sono che lezioni 
probabili, e non bisogna avere la' presunzione di crederle e di 
darle come le lezioni vere ed originali. E il lettore ha diritto di 
sapere ciò che si deve veramente all’ antichità e ciò che invece 
all’antichità si attribuisce. Il si in luogo di sed nacque dal se, 
che per sed abbiamo trovato già nel <x>dice trivulziano (ved. an- 
^ notaz. n. Ili); e set in un documento del 1180 (Vedi annoi, n. 109): 
il copista goffamente rilatinizzava il se in si. 

130. E. T. p. 98, 1. 4-6. Tit. XX. (E. M. p. 41 F) 

In primis sciendum quod campiones semper cum sen- 
to in capite et faste certant, nisi de consensu partium 
aliud fuerit actum (1). 

I due codici non certant, ma certantur. 11 fuerit actum, 
che ha forma passiva, lascia credere che si leggesse piuttosto : 
In primis sciendum qy,od per campiones semper cum sento in 
capite certatur, nisi etc. 11 che è dimostrato anche più proba- 
bile dai periodi che seguono: Idem est, etiamsi per pravam 
fprimam> personam, quam reus meliorem eligere voìukrit, pu- 
gna fieri debeat (Ed. Mil. p. 41 F; Ed. Tor. p. 98, 1. 7-9), e: At si 
per aliam personam, quae nunquam pugnam fecit, et praeci- 
pue quae sit de vitlis (?) duellus speratur (!) fieri (E. T. p. 98, 
1. 7-11 ; E. M. p. 41 F). 0 l’ ur di certatur non dovea essere ohe 
un non, ed allora debbesi leggere: In primis sciendum quod 
campi'ines semper cum sento in capite et [uste certant, non- 
nisi etc. Nota che erano le parti che prescrivevano ai campioni 
i modi della pugna. 

140. (E. T. p. 98, 1. 7-8. Tit. XV. (E. M. p. 41 F) 

FELTRUM quoque in dorsum et in una tibia fiabere 
permissum est. 

1 codici : filtrimi, che ha esempli, già recati da noi (E. M. 
p. 44, n. 24) ; e lo stesso sig. Porro, in nota: Feltrum, seu phel- 
tmm vel filtrum. Cerlum est filtrum ... habebantur loricae ex 
fillris ... In fittris certantes etc. La è una vera frenesia di cam- 
biare, tanto per cambiare ; ed allora che credito può meritarsi 
un’edizione fatta a questo modo? 

(1) Il Ducange: Cum autem campiones ex militum ordine non erant, 
clypeo et baeulo deeertabant, ut patet ex Capitulari Ludoviei IHi. 



141 . E. T. p. 98, 1. 7-9. Tit. XX. (E. M. p. 41 F) 

Idem est, etiam siperpravam personam, quam reus 
meliorem eligere voluerit, pugna fieri debeat. 

II codice ambrosiano : Inde est et si per primam persnnam 
etc. Passi per l'Idem est, per non sofisticar troppo suH7?irfe est, 
e passi per 1’ etiam, sebbene et non abbia bisogno di diventare 
etiam, per dir ancora ; ma non pel pravain personam. Il te- 
sto, dopo aver detto, che i campioni, gente venale, pugnano collo 
scudo e col bastone, a meno che un altro modo non sia stabilito 
dalle parti, e che i campioni possono aver munite di feltro la 
schiena ed una gamba, aggiunge che lo stesso parziale riparo è 
concesso alla persona, alla prima person i, che il reo come mi- 
gliore avrà scelta a combattere per lui. I campioni erano gente 
pratica delle pugne, gente che ne faceva un mestiere ; or, se si 
ammettesse la lezione per pracam personam, noi confonderemmo 
queste brave persone coi campioni, nè vedremmo quale neces- 
sità avessero i compilatori delle Consuetudini di dire che i cam- 
pioni, eh 'erano brave persone, e lo brace persone aveano pari- 
menti il privilegio di portare sul dorso e in una gamba pezzi 
di feltro. Noi non vorremmo rifiutare la primam personam del 
codice ambrosiano, perchè non è la prima volta che la incon- 
triamo in questo titolo (1 1 ; perchè non può essere uno sbaglio di 
pravam personam, vedendosi tanto la pracam personam quanto 
la piimam personam nello stesso codice in altri luoghi dello stesso 
titolo; perchè può avere un senso a sè, come abbiam già detto; 
e, un poèo anche, perchè il Sassi ed altri commentatori di queste 
Consuetttdini non fecero alcuna meraviglia della lezione primam 
personam. Ad ogni modo, se si dovesse pur ammettere io. pravam 
personam, ci parrebbe necessario che si avesse ad aggiungervi 
un aliatn (Idem est, et si per aiium pravam personam, quam 
reus meliorem eligere voluerit, pugna fieri deheal) ; il quale 
aliam si trova pure nello stesso titolo, in un periodo che parla 
appunto della facoltà concessa al reo convenuto di scegliersi a 
difensore la persona ch’egli crederà migliore {At si per aliam 
pravam personam, quae nunguam fecit pugnam, contendere 
voluerit, optionem habebit eligendi qtieìn voluerit meliorem-, et 
altera vero (pars) similiter (È. M. p. 39 H; E. T. p. 93, 1. 20 24). 

Alla brava persona scelta dal reo come migliore è accordato, 
secondo la lezione dei due codici, l’uso del feltro ; ma se l’attore 
avesse scelto egli pure fuori de’campioni il proprio lottatore, in 
che condizione questo lottatore si sarebb’cgli trovato? avrebbe o 
non avrebb’egli potuto servirsi del feltro? La lezione dei due co- 
dici può sollevar questa quistione. Noi non ci sbrigheremo della 

(1) E. M. p. 39 G.; FU autem pugna per eampiones. Interdum per 
primas personat, quae tiunquam pugnam tive duellum fecerunt. 
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I 

medesima spezzando il Twc/iorem nelle due voci vel ncfor ;m 2 i, 
ritenuto che nella pug^na vi dovea essere coequazione, che i com- 
battenti doveano essere in eguali condizioni dimezzi d’offesa e 
di difesa; considerate anco quelle parole et altera pars simi- 
liter del passo testé riportato, esporremo il dubbio che dopo 
meliorem vi fosse originariamente appunto la frase tei actor^ che 
può essere stata tolta dall’ amanuense, per non averla capita bene, 
e, per qualche somiglianza di lettere, ritenuta un secondo, e 
quindi inutile, meliorem. 

14 *. E. T. p. 98, 1. 9-12. Tit. XX. ^E. M. p. 41 F. G) 

> 

At si per alietm personam, quae numquam pugnam 
fedi., et praecìpue quae sit de villis, duellum speratur > 

r 2 *, saepe pei' scutum et cistam pugna ordinatur. 

II si mostra che è sbagliato il modo di speratur, che dovreb- 

• b’essere soggiuntivo, com’è anche nella proposizione: si per pri- 
mam personam.... pugna fieri débeat. E perchè non vi sia sbaglio 
nel modo, e sia pure conservata la terminazione atur, conviene 
che il verbo non sia speratur, ma qualche altro che abbia somi- 
- glianza di lettere con esso. Chi ci può dire come c’entrerebbe qui 

la speranza? Proporremmo la lezione statuatur. 

Quae sit de villis. Abbiamo già veduto (aimot. 107) cam- 
biarsi dagli amanuensi la vita umana in una villa, e qui abbiam 
sospetto che d’un uomo già stato ammalato, sofferente, gli ama- 
nuensi abbiano fatto un abitatore della campagna. Non sappiamo 
perchè i villani avessero a sfuggire alla logica delle stangate, e per- 
chè queste, come argomenti più nobili, si dovessero riserbare ai 
cittadini. Sospettiamo che nel testo originale si leggesse devilis ; 
chè il devilis non è che debilis, cambiamento di lettera che s’in- 
contra spesso anche negli editti dei re longobardi (1 ). Di fabula s’è 
fatto favola, di debet, deve, di «up,- e diciamo pure awi- 

cabile e amichevole. Si vide già ch’era obbligo dei rettori delle 
città di coaequore pugnata (annot. 130) ; e forse era meno peri- 
coloso il cesto che il bastone. Intendiamo di quella specie di cesto, 
ch’era composto di semplice cuoio, non pulito e seccato, e di fine 
e sottili cofegge, non di quelli guerniti di piastre di metallo o di 
palle di piombo. Ad ogni modo, lo scudo dovea riparar meglio 
dal cesto che dal bastone avente più lunga portata. E, quanto al 

• cesto, leggiamo ch’era esercizio usato persino dalle fanciulle di 
Sparta (H. Mercurialis, De arte gymna stiva, Venetiis, apud 

(1) Edicta Regum Langobardorum, edita opera et studio Caroli 
Baudi a Vesme, Aug. Taur., 1$55. Edictum Holharis ; in nullo sit cui- 
pavelis (cap. 2); — non est possevilem (c. 2)): — per quodlevit in- 
genium (r.. 30); — coxa ruperit aut tivia (c. 94); — qui sub se disci- 
pulos havit (c. 135); — devitorem havit c devitum non reddiderit (cap. 

246) ; — etc. 

11 


DIgitized byGoogle 



— 122 — 

juntas, 1587 ; lib. II, cap. IX, e cita Properzio, lib. III). Che poi 
il cesto si scegliesse peri villani com’arma ignobile nessuno vorrà 
credere, quando sappia che col cesto combatterono nell’antichità 
nobilissimi eroi greci e romani; chè greco-romano, non di ori- 
gine longobarda, è tal genere di combattimento (1). 

Torniamo sullo stesso passo: l’edizione torinese legge: quae 
xit de villis, ma il codice ambrosiano non dà sit, ma fit, abbre- 
viatura certamente di fuerit. Dunque, una volta ammesso il de- 
bilis o devilis, in luogo di de villis, la lezione dovrebb’essere : 
et praecipue quae fuerit debitis 

Cistam. Di questa parola, che il Giulini nelle sue Memorie di 
Milano, voi. IV, pag. 237, interpretava per una cesta, paniere di 
vimini, noi a pag. 44, nota 26, abbiam detto: Cista, vocahuium 
infimae latinitatis, ufi caestus vel cestus. Ed ecco alla sua volta 
il sig. Porro: « Cistae » nomine intelligitur cestus, quo pugiles 
dimicabant. La sua notizia è venuta un po’ tardi. 

143 . E. T. p. 99, 1. 11-12. Tit. XX. (E. M. p. 42 C> 

Si vero illum aqua sumpserit vel sumpsit et submer- 
sus fuerit, obtinet. ( 2 ) 

Il vel sumpsit, che non è dato dal cod. ambros., ma sola- 
mente dal trivulz., non si collega bene pel tempo e pel modo 
col submersus fuerit, e deve rigettarsi come interpolazione del- 
l’amanuense, il quale nella parola del manoscritto, letta dapprima 
per sumpsit, non trovò il segno che dovea far leggere invece 
sumpserit: prima corresse elesse bene, poi peristrano scrupolo 
diede la lezione quale egli la trovava. Avendo poi il sig. Porro 
fatto buon viso alla lezione vel sumpsit del codice trivulziano, ci 
resta a sapere perchè due righe più sopra egli non leggesse ancora 
collo stesso codice : et si illum agita non receperit nec submer- 
sus fuerit (3). Perchè non supporre lacuna nel codice trivulziano e 

(1) Per legge di Lotario (leg. XXXI) da qualunque persona senza ec- 
cezione (quibutcumque) sì dovea combattere cum fiistibui et sciilis, salvo 
il caso, come ha avvertito anche Paris del Pozzo (Duello ecc. Napoli, Scop- 
pa, 1518; iib. IV, cap. Il), che la battaglia fosse per deiitto di fellonia, 
chè allora si dovea combattere con arme militare. 

L’ opera Gemma Gemmarum , citata dal Ducange : Ceetus est co- 
rium cum plumbo infuso, vel est baculus puyilum •, definizione eviden- 
temente sbagliata. 

(S) « Innocente chinmavasi chi, gettato in una gran conca, di pietra 
odi legno, piena d’acqua benedetta, vi si immergesse agevolmente, portan- 
dosi opinione che I’ acqua santa respingesse da sè il corpo d’ un delin- 
quente. £ quest’ ultima era certo la prova meno pericolosa. • Cibrario, 
Dell’economia politica del medio evo; voi. Il, pag. 16. Torino, Fontana, 
1842. 

(3) Lesse invece: et si illum aqua non recepii nec submersus fuerit 
(R. T. p. 99, I. 9). 
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perchè non colmarla col recepìt deU’ambrosiano a questo modo : 
et si illuin aqua non receperit vel non recepii, nec submersus 
fuerìl’ì Se c’era da una parte : sutnpserit vel sumpsit, dovea pur 
istare dall’altra: non receperit vel non recepii. Sennonché, ognun 
vede che va letto : Si vero illum aqua sumpserit et submersus 
fuerit, e : si vero illum aqua non receperit, nec submersus fue- 
rit. 

Obtinet. E lezione del codice trivulziano ; neH’ani- 

hrosiano : noi prescegliamo quest’ultima. Meritava poi la pena che 
il sig. Porro si occupasse un poco a spiegare il suo obtinet o il 
nostro obtinehit, perocché in questo luogo Vobtinere non ha il so- 
lito significato di essere in osservanza, essere in uso, in vigore e 
simili, ma di riuscir vittorioso. 

144 . E. T. p. 99, 1. 17-18. Tit. XXL (E. M. p. 45 A) 

Rubrica de praescriptionibus, quae in nostra civitate 
servantur. 

Observantur, e non sercantur, dicono i codici ; nè basta 
per mutarlo che nel primo periodo dello stesso titolo si legga 
poscia servantur. Piuttosto il sercantur del titolo poteva cam- 
biarsi nelVobsercantur della rubrica. 

145 . E. T. p. 100, 1. 14. Tit. XXII. (E. M. p. 45 E) 

Atsi lega romana vivit, XXV annoritm tempus spe- 
ctatur, quae aetas tam XXV annorum quam XV HI hodie 
statuta est in annis XX. 

Riteniamo interpolazione le parole quae aelas — in annis XX. 
Dicesi prima in tempo presente spectatur ; poi contro questo 
presento s’insorge con un hodie, che vuole cosa diversa ; ciò fa 
dunque vedere una sovraposizione di usi di tempi diversi, come 
se fossero di un tempo solo. Trattandosi di una edizione accu- 
ratamente. e studiatamente corretta, ed u.scita a seppellire le 
altre, bisognava che il sig. Porro lo avvertisse. 

146 . E. T. p. 100, 1. 12-13. Tit. XXL (E. M. p. 46 B) 

qtiis non hnbens ius decimationis. 

Il cod. ambr. ; quis non fiabe ns ius decimatorum (decima- 
torium t), che non si poteva bandire senza un po’di proccs.so. Ne- 
gli Statuti di Brescia, decimator ne\ senso di avente diritto alla 
decima: cDe decimis»'. De cetero non fiat ratio petentibus decimas 
redditunin : iiisi deoimutores de decima iltoruin redditum sint in 
possessione, vel fucrint a decem annis dira intra praesentes 
et viginti inter absentes. 

149 . E. T. p. 106, 1. 1-3. Tit. XXII. (E. M. p. 47 C) 

Rusticoìtim vero praodiorum servitutes sunt haee : 
— via, iter, actus aquaeductus et aliae multae. 
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In una nostra nota (pag. 54, n. 41) noi avevamo scritte que- 
ste parole; « Modest Dig. Vili, 3,12. /ictus (eai) ubi vehiculum 
ducere licei •, et Ulp. ib. Vili, 3 1 ; /ictus est jus agendi .velju- 
mentum vel veliicutum. » E il sig. Porro, con poca fatica, nella 
sua nota A, p. 106: lus agendi iumen/urn rei vehiculum. Quanto 
alla servitù deU’jYer e dell’acfM.f si potevano citare questi passi 
di un documento del 1177 (Mss. Sormani della Bibliot. Ambros.) : 
E cantra, suprascriptus Libertus respondens, et ius eundi, 
agendi, ambulandigue habere firmiter asserebat, quia per quin- 
quaginta annos et plus ecclesiae massarii inde pen exerant ; — 
e: unde ipsi atchipresbitero ius eundi vel agendi non compe- 
tere allegabat etc. 

Vuoi essere pur notato che i codici non leggono : et aliae 
mullae, ma: aliae simites : le aliae multae avrebbero potuto 
essere di altra specie. 

14». E. T. p. 106, 1. 9-10 Tit. XXll. (E. M. p. 48 A) 

Sed et si aliqvis in pariete domus suae de novo fene- 
strani fecerit etc. 

Ecco il senso che i compilatori delle Consuetudini danno alla 
frase de novo, cioè la fanno significare per la prima volta, non 
prima s<a<o, e simili. 11 de novo invece proposto dal sig. Porro 
per un passo del titolo HI (ethaec pignoris datio de 7iocu inventa 
est) significherebbe in questi ultimi tempi (vedi annot. n. 32). 

14». E. T. p. 106, 1. 20-21. Tit. XXU. (E. M. p. 48 C) 

Si vero luminis servitutem vel stillicidii in alieno solo 
quis habuerit, etc. 

I codici : 6t vero liabens etc Fu corretto a dovere, ma senza 
indicare come leggessero i codici. Per la frase poi luminis ser- 
vitutem habere si poteva citare il cap. 333 del voi. Il degli Sta- 
tuti di Milano {nisi doceat se habere servitutem luminis vel 
stillicidii (1). 

150. E. T. p. 107, 1. 1-2. Tit. XXII. (E. M. p. 48 C) 

A t si dubium fuerit, utrum illa pedem habeat extra 
murum vel non, etc. 

I codici ed il senso vogliono ille et non illa\ chè si riferi- 
sce a quis. 

151. E. T. p. 112, 1. 1-2 ; e p. 112, l. 1-6, Tit. XXII. 

(E. M. p. 61 D) 

Ad hoc si cui volenti aedifìcare vel alimi facere opus 

(I) Megli Statuti di Lodi, cbe quanto alle servitù trassero molto dalle 
Consuetudini di Milano, al cap. 995, ediz, cit. ; Si liminis (luminis) ser- 
vitutem vel stiliditii in alieno quis habuerit, ille qui servitutem talem 
habet, nullum opus in praeiudieium habentis dietam servitutem poterit 
construere. 
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super suo denunciatum fueritnorum optcs^ etparaius fue- 
rit satisdare cum idoneo fideiussore de opere demoliendo^ 
si iniuste aedificasse vel laborasse repertus fuerit, admif^ 
titur ut statim praestita satisdatione in ipso laborerio 
possit procedere, Praeterea per consuetudinem huius civi-- 
tatis non agitur iniuriarum per legem romanam iure or^ 
dinario (1). 

Nella nostra annotazione n. 59 abbiamo già avvertito che questi 
due periodi furono dal sig. Porro schiantati dal titolo XXVI, e por- 
tati di peso in questo tit. XXII, ed oltre a ciò, che arbitrariamente 
egli pospose il periodo Praeterea all’altro Ad hoc, invertendo così 
l’ordine eh’ essi ^avevano nei codici. Or ci resta a soggiungere 
qualche altra cosa : ma prima un po’ di esordio. 

Intorno ai suddetti due periodi il sig. Porro scrive in nota : 
Duae hae postremae periodi in mss. in medio cap. XX VI « De 
feudis » NESCio qua de causa, scriptae per errorem sunt. Eas 
suo loco restituere satius duximus. Ma così bella scoperta l’ave- 
vamo fatta pur noi, che a pag. 63, annotando quel titolo De feudis, 
nota 5, dicevamo : Hic incipìunt impertinentiae de quibus Ferrius, 
toc. cit., et nos in titulo FI, pag. 17. Cosicché non fu il signor 
Porro che accennò come que’periodi fossero fuori di luogo. 

Ma il sig. Porro, anche quando si lascia guidare da altri, non 
può stare se non commette arbitrii e se non fa alterazioni più o 
meno gravi al testo. Prima di tutto, i codici non leggono Ad hoc, 
ma Ad haec, che sta pur bene e non vuol esser cambiato. In 
secondo luogo, ci perdoni, ma non sappiamo darci paco eh’ egli 
abbia voluto tirare per forza in questo titolo De servitutibus 
il periodo Praeterea etc., che mostra evidentemente che dovea 
essere una postilla delPamanuense o di chi possedeva il più^an- 
tico codice, o che dovea far parte di un titolo dove fosse trattato 
dei danni dati e di lesione di diritti. Della quale materia si oc- 
cupano gli Statuti Milanesi al capo 375 del voi. 11, ordinando che 
il risarcimento del danno dato segua summarie et sine strepìtu 

(2) Negli .‘Statuti (civili, cap. 268) di Valtellina : E anco statuito che 
s'ad alcuno che voglia edificare, o vero fare alcun* altra opera sopra 
de suoi, o vero beni comuni, gli sarà denunciato nuova opera, et sarà 
apparecchiato di dar con effetto segurtà sofficiente de destruere Vopera, 
dove che se ritruovi bavere edificato, o vero lavorato ingiustamente, 
sin admesso che subbito data tal segurtà, possa proceder nel detto 
lavorerio. « Vedi anche la nota seguente. Al sig. Porro, che sostiene es- 
sere queste Consuetudini opera di privato giureconsulto, anziché puh- 
blicazione ufficiale, domanderemo se i Comuni di Lombardia e di altre 
terre, avrebbero come legge accettato testualmente ne’ioro statuti lelu- 
cubrazìoni ed i sommarii di un privato ed ignoto giureconsulto^ Noi po- 
tremmo citare più di cento statuti comunali che copiano quando Tuno e 
quando Paltro dei periodi di queste Consuetudini, e li copiano alta let- 
tera o quasi alla lettera. 


et figura iudiciU et sine libelli datione et declaratione, ex of- 
ficio, extra ordìnem, et omni die, de datione cuius damni dati, 
ubi aliter non appareat, credatur damnum passo, cum sacra- 
mento suo, et uno teste fide digno. In terzo luogo, i codici non 
leggono: non agìfur iniuriarum, ma.: non agitar iniuriarium, 
il quale iniuriarium ha tutta l’apparenza di un sustantivo neutro. 
Conosciamo anche grammaticalmente l’ actio inivriarum o de 
iniuriis, e Vagere de iniuriis, ma c’è un po’ sospetto quell’aj/ere 
iniuriarum ; ne brameremmo qualche esempio, contenti, per parte 
nostra, di aver mantenuta la lezione dei codici, che ci darebbe una 
frase che, s’è nuova, offre pure un senso. In quarto luogo, non sap- 
piamo vedere come senza abbaruffarsi possano andar insieme le 
parole: per consuetudinem huius cìvitatis non agitur iniu- 
riarum per legem romanam iure ordinario. Non mancherebbe 
per avventura un sicut o sicuti o uti prima della frase per te- 
gem rowanam? Anche questo potrebbe far vedere che nella com- 
pilazione delle leggi milane^ si avea già l’occhio alla legisla- 
zione romana, tanto da avvertire quando in materia assai grave, 
com’era quella dei danni dati, l’ uso milanese si discostasse dal 
diritto romano (1). 

■5*. E. T. p. 114, 1. 10-13. Tit. XXII. (E. M. p. 48 H) 

In claudendis vero hortorum, licei in civitate fuerit, 
non nisi claudicium de saepe facere cogitur. 

I codici, in luogo di claudicium, leggono clandrudum, che 
si riduce facilmente a claudendam, come nel principio del pe- 
riodo: In claudendis etc. Gli Statuti Milanesi voi. I, cap. 247: 
In clausuris vero hortorum, intra muros, ut supra, vet inter 
curtem, et hortum, licet in civitate fuerint, non nisi clausu- 
ram de saepe facere cogitur. Il claudicium è roba del signor 
Porro; ed è poi curioso che in nota egli lo spieghi: Locus aul ager 
sepibus vet muris septus rei clausus. Le Consuetudini non ac- 
cordavano che una semplice siepe : ed egli cambia la siepe in un 

(1) Negli Statuii di Lodi (st. S98, c. 76): Si cui volenti aedipeare, 
vel aliud o/me facere super suo vel communi, et denunciatum fuerit 
vovtim opus, et paratus fuerit cum effectu sntisdare cutn idoneo pdeius- 
sore de opere demoliendo, si iniuste oedipcnverit vel labnrosse reperti' 
fuerit, odmittatur, et statini pruesiita satisdatiune in ijiso laborerin 
possit procedere. Negli Statuti di (lologna (tenrz.ia, Pcrcaciiio, 1593), 
lib. I, cap. 52: • De interdicto opere aediflcii •: Cum interdictum, sire 
praeceptum fuerit alieni a Potestate Coloniae, quod non laboret in ali- 
quo loco, seu opere, et ille non obstante interdicto, seti praecepto la 
boraverit, etpostea super ea re, vel opere, placitum seu litein fecerit, 
ante omnia totum opus destruatur, quod fuerit factum post interdictum. 
et postea rationes partium audiantur per Potestatem. Vedi anche gli 
Statuti di Pesaro, lib. Il, rubr. 75. « De eo qui denunciai crii novum opus 
alicui aedificanti • ; e gli Statuti di Bergamo, collaz. HI. c. 64. De operis 
novi nunciatione (ediz. 1491). 
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luogo, in un campo serrato da siepi o da muro. Beati que’ pro- 
prietarii di case con orti, che avrebbero guadagnato dell’altra 
terra ! 

Che claude.ndam sia da preferirsi a clnudicium, noi lo di- 
mostreremo con un passo di una carta del 1208 del monastero di 
Sant’ Ambrogio (Archivii generali di S. Fedele di Milano). E una 
sentenza del console Pagano Selvatico ; e dallo stesso passo im- 
pareremo anche una consuetudine che non ci pare stata accolta 
e registrata dai compilatori delle Consuetudini. Postutabat si' 
quidem, dioe la pergamena, ipse dominus Arialdus, abbas, no- 
mine praedieti monas ferii, quatenus suprascripti Beltramus, 
et Petrinus et Bozardus facerent claudendam unam muri, al- 
titudinis quinque bruchiorum a terra, (1) ibi ubi fuit murtis 
ciuitatis, inter ipsos, seu terras, vel domos, seu curtes eorum, 
et brolium praedieti monasterii ; allegans ipsos Beltramum et 
Petrinum et Bozardurn praedictam claudendam supra petito 
modo facere debere, et teneri ex iure et consuetudine civitatis, 

? uod ius et consuetudinem talem esse dicebat, ut UH qui ka- 
ent domos seu terras vel curtes iuxta murum deslructum ci- 
vitatis versus civitatum tenentur et debent facere talem clau- 
dendam, ut supra legitur, inter se et illos qui ex alia parte de 
foris, ibi ubi fuit murus civitatis, habent domos, sive terras, 
aut curtes, praesertim cum ìóìolaudenda muri civitatis fuerit ; 
et hoc esse dicto iudicio pronuntiatum pturies fore dicebat, et 
unde quoddam instrumentum sententiae in eodem genere con- 
troversiae latne afferebat. E negli Statuti di Luccà, del 1308, 
lib. IV, cap. 72: facere claudendam inter ipsas curtes et ca- 
salinos de muro .... facere claudendam de tempiis seu polis 
convenìenter. 

O in luogo di claudendam leggasi clausuram, come negli 
Statuti. 

Siccome poi il licei in civitate fuerit si riferisce ad horto- 
rum. bisognerà cambiare il fuerit in fuerint, eh’ è dato anche, 
come già si vide, dagli Statuti di Milano. 

■ 153 . E. T. p. 114, 1. 15-22. Tit. XXII. (E. M. p. 48 I) 

Inter illos autem vicinos, ^quiprope murum civitatis 
nostrae intus et foris praedia sive sedimina possident, hoc 
per nostram consuetudinem obtinet, quia is qui prope 


(1) Negli Statuti di Milano, voi. II, cap. 342; Si quis in civitate Me- 
diolani, videlicet intra muros civitatis Mediolani, de novo parietem con- 
struere voluerit inter curtem suam et curtem vicini, possit vicinum 
suum etiain suimnarie, et de plano, sine strepita, et pyura iudicii, 
iure nostro compellere, ut medietatem expensarum muri illius, seu 
clausurae usque ad brAchia qoinqor cum dimidio, computato brachio 
uno prò (andamento, ad brach'um lignaminis, persolvat. 
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ipsum murum domum habet, desti'ucto muro, totum pedem 
ilHus muri quodam iure accessionis occupai. Domum et 
quidquid ei utile fuerit, potest super pedem muri con- 
struere. 

Questo è il passo com’è ridotto a buona lezione dal sig. Porro. 
Ma secondo la lezione dei codici esso dice veramente cosi : Inter ii- 
los autem vicinox qui prope murum civitatis nostrae intus, et 
foris praedia sive sedimina possident hoc per nostram con- 
suetuainem obtinet, quia iis, qui prope murum obtinent mu- 
rum intus habent, aestructo muro totum pedem illius muri et 
quodam iure accessionis occupai domum, et quicquid ei urite 
fuerit potest super pedem muri construere. Il sig. Porro, sod- 
disfatto oltcemodo della sua correzione, e trovatala buona, l’ao- 
comiata benedicendola in questo modo: Locum vero hunc in 
codicibus erroribus scatenten ac vitiatum Statutoium auocilio 
correximus. Non lasceremo che i lettori restino vittime di questa 
sua illusione. 

Trattasi nel passo sopra riferito delle antiche mura di Mas- 
simiano Erculeo, imperatore, erette al principio del quarto secolo, ^ 
ristaurate ed ampliate nel secolo nono dall’arcivescovo Ansperto, 
ed atterrate in gran parte nel duodecimo. Nei parziali ingrandi- 
menti della cerchia della città parte di quelle mura era già stata 
demolita, e gl’imperatori ne aveano successivamente accordata in 
proprietà l’area agli arcivescovi milanesi od alla città od a’pri- 
vati. Sarebbe questa dunque una consuetudine nata da una con- 
f.essione imperiale. In altre città le stesse donazioni de’principi, 
come, nel ^3, a Bergamo, al cui vescovo accordava Berengario 
in proprietà le antiche mura, colla dichiarazione che avesse do- 
mos in turribus et super muros, ubi necesse fuerit, potestatem 
raedificandi. ' 

Tornando alla correzione del sig. Porro, crediamo necessario 
domandare col soccorso di quali statuti milanesi emendasse egli il 
passo delle Consuetudini t Con quelli del 1396 o con quelli che 
posteriormente furono dati alle stampe nei secoli XV e XVI ? 
Ecco il passo secondo le stampe più e men vecchie. Gli Statuti del 
1393, come già abbiamo riferito a pag. 51, nota 19, della nostra 
edizione delle Consuetudini, al foglio 158, leggono: Inter illos 
vicinos, qui prope murum cetus cicitatis antiquae Mediolani 
intus et foris praedia sive sedimina possident , statuitur quod 
is ^cod. niis) qui prope murum domum intus habet, destructo 
muro, totum pedem ipsìus muri, quodam iure accessionis oc- 
cupare possit, et quicquid ei utile fuerit potest super pedem 
muri construere. Negli Statuti stampati nel 1480, a carte 125: 
inter illos vicinos, qui prope murum vetus civitatis antiquae 
intus et foris predicta (praedia) sive sedimina possident, sta- 
tuitur, quod is, qui prope ipsum murum domum habet intus. 
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destructo muro, totum pedem illius muri, quodam iure acces- 
sionis, occupare possit, et quidquid ei utile fuerit, potest super 
pedem muri construere. Negli Statuti stampati nel 1552 (Milano, 
Castellioneq>, al cap. 343 del voi. II : Inter illos cives aut vicinos 
qui prope murum veterem civitatis antiquae intus et foris 
praedia- sire sedimina nossident, statuitur : quod is, qui prope 
murum ipsum, seu funaamentum muri veteris domum habet, 
destructo muro, totum pedem, seu fundamentum illius muri 
occupare possit, et quicquid ei utile fuerit, possit super pedem 
vel fundamentum ipsius muri construere. 

Abbiamo riportato il passo secondo gli Statuti del 1396, del 
1480 e del 1552 ; or, ci saprebbe dire il sig. Porro, o chi per lui, 
come, avendo rigettata la lezione dei codici delle Consuetudini, 
perchè piena di allucinazioni e di acciacchi, egli, coU’aMcrirto dei 
detti ÒYafu torwm, abbia potuto far saltar fuori il suo periodetto. 
Domum et quidquid ei utile fuerit, potest super pedem muri 
construere ? 

Quella casa da costruirsi (rfo?nu»i) chi gliela ha data? Non 
certo gli Statuti, che, invece, più sopra parlano solamente di una 
casa già costruita {domum habet) ; ma sì gliela hanno data le 
Consuetudini [domum, et quicquid ei utile fuerit, potest super 
pedem muri construere). Dunque con autorità da autocrate egli 
ha fatto un musaico delle Consuetudini e degli Statuti, e non rese, 
per conseguenza, nè le Consuetudini nè gli Statuti. 

Del resto, chi non vede che, volendosi pur ridurre alla lezione 
degli Statuti il passo delle Consuetudini, quando non si volesse 
rinnegare qualunque principio di critica, conveniva almeno ricor- 
rere agli Statuti più vecchi, a quelli cioè del 1396, non a quelli 
stampati nel secolo XYI, a’quali il sig. Porro rimanda il lettore 
(Ad ea lectorem remittimus) 1 

Fra la compilazione delle Consuetudini e gli Statuti del 1396 
corse più d’un secolo ; tra gli Statuti del 13% e la stampa del 
1480 quasi un altro secolo circa, e circa un quarto di secolo fra 
la stampa del 1480 e le prime edizioni degli Statuti del secolo 
XVI; abbiamo quindi una più che rispettabile distanza di quasi tre 
secoli fra le Consuetudini del 1216 e le stampe degli Statuti del 
secolo XVI ( 1 ) Or, durante questo lunghissimo spazio di tempo è 
egli presumibile e possibile che la consuetudine di cui parliamo, 
consuetudine di carattere affatto transitorio, e che si riferiva ad 
una cosa materiale, com’erano le mura antiche della città, non 
subisse veruna modificazione? Noi crediamo poter dire che ne ha 

(t)ll Bonaini ricorda edizioni del i480, 1488, 1502, 1512, 1551, ecc. 
degli Statuii civili (Statuto di ì'al d'Ambra del 1208 ecc. c alcuni ap- 
r. punti per tervire ad una bibliografia degli Statuti italiani, Pisa, Nislri, 
1851. Vedi anche il nostro Saggio bibliografico degli Statuti italiani. 
Venezia, tip. del Commercio, |858. 

12 
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subite e nella dicitura e nella sostanza. Quanto alla dicitura non 
è possibile alcun dubbio; perchè, mentre il testo delle Consuetu- 
dini Alce ■. per nostram eonsuetudinem obtinet, gli Statuti, an- 
che i più antichi, dicono invece: stafuitur: la cosa non vige più per 
l’uso, ma viene decretata, statuita. Inoltre, là dove il testo delle 
Consuetudini dice: tnter illos vicinos, qui prope murum etc., gli 
Statuti del 1552 dicono invece : tnter illos ciues aul vicinos, qui 
prope etc. (1 ) Ha pure notato il Giulini come notabile, differenza, 
che, mentre nelle Consuetudini si parla della città e delle sue mura, 
senz’accennar punto alla parte vecchia dell’ una e all’ antichità 
delle altre, gli Statuti invece studiosamente epitetano col netus e 
' coWantiquae la città e le mura. Ma la differenza nella dicitura 
sarebbe di poca importanza : c’è qualche cosa di più : c’ è nelle 
Consuetudini, come abbiam detto, nel secondo periodo, nientemeno 
che una casa, che gli Statuti non danno (2). E questo è ancora 
un nonnulla: perocché, facendoci più presso alla sostanza, noi di- 
ciamo, che 0 si ammette che le parole date dalle Consuetudini, qui 
prope murum obtinent, murum intus habent, con lievissime 
modificazioni (ma senza buttar giu il secondo murum) abbiano un 
senso, 0 si suppone che non l’abbiano. Se si ammette che abbiano 
im senso, perchè voler alterare il periodo, per conformarlo a un 
periodo consimile degli Statuti? Non si cambiano coi secoli le 
istituzioni, gli usi e le cose? non vi potea essere un uso nel 
1216 e poi una legge che lo modificasse nel 1396 ? Rimane dunque 
che si supponga che quelle parole de'le Consuetudini non ab- 
biano un senso: il che noi non accordiamo. E del nostro avviso 
fu il Giulini, che in questa materia vedeva un poco meglio del 
sig. Porro (3), e che sapea far distinzione fra quello che dicono 

(1) Nelle Consuetudini si vede usata più volte la parola civis (Ed. 
Hil. p. 8 G, 18 A, 2.1 A, 46 C, 55 D, 62 B. D). Or, sarebbe stata omniessa 
in questo passo perchè la consuetudine di cui in esso si parla fosse stala 
desunta e trascritta da carte più antiche, di tempi, cioè, in cui il vicinus 
era più comune della parola civis ì Non lo affermeremo ; bastandoci di ri- 
cordare che colla parola vicini erano pur designati negli antichi tempi 
gli abitanti dì una stessa città, come nell'ltiner. Adriani PP. apud. Ba- 
luz. tom. 3 Misceli, pag, 451 : Die Mercurii in aurora egressi concessi- 
tnus Viterbiuni, civitatem, quam, ut reor, mille vicini colunt. La città 
fu pure divisa per vicinias, come oggi per parrocchie. Negli Statuti di 
Origgio, dell’anno 1228, dati dal monastero di Sant’Amhrogio dì Milano: 
Ego Johannes capellarius, notarius sacri palata, de vicinia sancti Ale- 
xandri porte ticinensis etc. 

(2) Oi più, il fundamentuin muri degli Statuti del sec. XVI accenna 
a molte demolizioni già avvenute del muro della città. 

(3) E ch’era un po’ meno superficiale di prete Antonio Ceruti, che 
in una sua notizia Sulle antiche tnura milanesi di JUassiiniano (Misceli, 
di storia ital. tomo VII. Torino, Tipogr. Regia, 1866), quanto a questa con- 
suetudine milanese se la cava assai leggiadramente dicendo : Dell’antico 
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ffli statuti, d’uno o d’altro tempo, e quello che potevano dire 
le Consueiudini. Egli ci dava a questo modo il passo : Inter illos 
vicinos, qui prope murum civitatis nostrae intux, et forìs 
praedia. seu sedimina possident, hoc per nostram consueiudi- 
nem obtìnet; quia is, qui prope murum obtinens, murum intus 
hahens, destructo muro, totum pedem illius muri, quodam iure 
accessionis occupai. Domum et quicquid ei fuerit utile potest 
super pedem muri construere. 

Prescindendo, per ora, dalla interpretazione del Giulini, e fer- 
mandoci soltanto alla lezione data da lui, faremo osservare, anzi 
tutto, che fra essa ed i codici le differenze consistono neU’/.v in 
luogo di iis, neH’o6</wc«4' e nell’Aaòeni in luogo di obtinent e 
di habent. Non poteva essere più discreto. Noi, alla nostra volta, 
riterremmo quasi affatto la lezione del Giulini : i cambiamenti non 
sarebbero che questi lievissimi: habeat, più vicino all’ habent dei 
codici, invece di Aaéen.y (ovvero anche ridotto al singolare Vhabent) 
e richiamato Vet, che sta nei codici dinanzi a quodam iure ac- 
cessioìihs. per cambiarlo in ex (ex quodam iure accessioni). 
Ne uscirebbe questa lezione: Jnler illos vicinos, qui prope mu- 
rum civitatis nostrae intus et foris praedia seu sedimina pos- 
sident, hoc per nostram consuetudinem obtinet : quia is, qui 
prope murum obtinens, murum intus habeat fo habet), destructo 
muro, totum pedem illius muri, ex quodam iure accessionis, 
occupai. Domum et quicquid ei fuerit utile, potest super pedem 
muri consiruere. 

Vediamo ora come possano intendersi le parole: qui prope 
murum obtinens, murum intus habeat (o habet) ; perocché vera- 
mente qui sta il busilli. Non ci pare che il Giulini (1. c. t, inter- 
pretandolo: colui il quale ha edifizii presso quel muro al di 
dentro, lo renda interamente. Non voleva essere trascurato Vob- 
quasi fosse un’inutile ripetizione di //often.s (da noi cam- 
biato in habeat od habet)-, il murum non potea poi tradursi 
colla parola edifizii. Col murum non crediamo che ai compila- 
tori delle Consuetudini piacesse fare quella figura rettorica 
che prende la parte per il tutto ; ma si che quel murum voglia 
proprio dire lo mura della città: perocché in uno stesso periodo 
non si può dare impunemente ad una stessa voce due significati 
diversi, e massime in un testo di legge. Il senso più ovvio di 
prope murum obtinens è quello di statuto o possedendo presso il 
muro- possedendo, in genere, senza determinazione alcuna della 
cosa posseduta. Già si sa che gli aventi diritto alla detta conces- 

monumento romano le ingiurie del tempo, le occupazioni cittadine, 
autorizzate dalle lfogi locali (come appare dal Liber Consiietiidinmu 
dell’anno 1216 al cap. .V.V (?) Pe servilutibust indi rinno»o/e drij/i .Vta- 
tuti del secolo XVI, e più le guerre, massime con Federico, fecero 
scempio, ed anche le ultime reliquie sotterranee vanno scomparendo. 
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sione del pubblico sono que’ vicini che prope murum civitatis 
nostrae intus et foris praedia sive seaimina (1) possidenti la 
possessione debb’essere al di qua e al di là, o dicasi, al di dentro 
e al di fuori della città antica. Dunque che cosa faceva il muro? 
Il muro separava, divideva in qualche modo le parti di un tutto. 
E che faceva la concessione? Dava a quel tutto la sua continuità, 
regalando o, per meglio diro, restituendo ai cittadini quello spa- 
zio, quel piè del muro, che da lunghissimo tempo avea tenuto 
divise le parti. Perocché non bisogna dimenticare che questo 
passo è compreso nel titolo De servitutibus ei terreni vicini al 
muro, stanti al di qua e al di là, avcano infatti subita per secoli 
la servitù pubblica del muro. 

Il muro poteva tanto essere posseduto quanto non essere 
posseduto dai privati. Di parte delle antiche mura concedute in 
dono dall’autorità imperiale ai privati abbiamo ricordo in carte 
antichissime, a mo’ d'esempio, in un diploma dell’imper. Guidone 
fa. 888), che, ad istanza dell'arcivescovo Anseimo, donava ad un 
Aupaldo, arciprete, una parte del muro della città confinante colla 
sua casa. Or, perchè appunto gli avanzi delle mura di Massimiano 
jìoteano o no essere possedute dai privati, dai vicini, le Consuetu- 
dini usarono la parola habet, di senso generale che ammette tanto 
r uno quanto l’ altro caso. Si potrebbe dunque aver questo senso : 
« chi, possedendo presso il muro, si trovi avere il muro in quella 
parte della sua possessione, eh’ è al di qua, » ecc. (2). 

(t) Il Ducange dà questa definizione di sedimeni « Itero quod se* 
dea, seu locus quivit vacuui idoneus ad aedificanduiii vel plantanduni. « 
Valgano a maggiore e più intera illustrazione della parola questi passi che 
abbiamo desunti da alcuni documenti: in una carta del 1I5P, data dal 
Frisi, I. c. Il, 60: sedimina,in qiiibus habitant ipti — in altra carta del 
1200 (Arch. dei canonici di Sant’Anibrogio): qui Paganut et Anselmut 
creditore» ypvthecarii tupratcripti Alberti ip»o» denarios evicerunt ei- 
dem super domo seu sedimine, quod suprascripti fratres ei vendide- 
runt .... bona iptórum fratrum sibi pignori obligata sunt prò evi- 
ctione ipsius sedimini»-, — in un ducuui. della Basii, di Sant’Ainbrogio, del 
1172: et de tota ilio sedimine, quod est in capite illius braidae, et de 
totis tectis et claudendis et dificiis, quae sunt insuper supradictum 
sedimeni — in altra carta, data dal Frisi, del 1189: hoc est omnia sedimina 
cum hedi/ìtiis eorum; — in uno stroniento di compera, fnlta nel 140$ nella 
Pieve di Sacco, in provincia di Padova (Arehìvìi generali di Venezia ; 
tomo VII dei Patti) : Primo, unum sedimen, cum una domo, una tegete 
de palei», eurte, ara et hortieuloj et unam petiam terrae plantatae 
de vitibus et arboribus, camporum quinque vel circa. Vedi pure gli 
Statuti di Vercelli, lib. I, fol. IO, e quelli d’AsIi, cap. 78., ne’quali sedi- 
men e domi!» appariscono più distinti che nel doc. del 1200 sopra citalo. 
Se il sedimeti ha degli edifizii, notisi che si distingue perù sempre da do- 
mus, (he per sé stessa è edifizio muralo per abitarvi. Il sedimen può avere 
unam domuw, ma non è propriamente domus esso stesso. 

(2) Vi sarebbe anche un’allrn interpretazione, che cioè il muro pas* 
sasse frammezzo alla possessione ; ma allora l’inma si troverebbe usalo 
in due sensi nello stesso periodo. 
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Fra le Consuetudini e gli Statuti vi sarebbe, impertanto, 
<juesta differenza, che, mentre per le prime bastava aver qualche 
possesso che si estendesse fuori e dentro della città, purché il muro 
si trovasse nell’ interno della città stessa (che, stando a questo 
passo delle Consuetudini, non si distingueva ancora in vecchia e 
nuova) ; per gli Statuti, invece, si esigeva che presso al muro al di 
dentro della città si avesse una casa (1). Nel testo delle Consuetu- 
dini non si ricordano esistenti presso le mura che praedia et sedi- 
mina, e si suggerisce la costruzione di case ed altri ediflzii {do- 
mum, et quicquid ei utile fuerit potest super pedem muri con- 
struere) ; nel testo, invece, degli Statuti si accenna all’esistenza 
di case {domum habet) presso il muro verso la città, e la si 
pone come condizione indeclinabile al godimento di quella conces- 
sione. Quella condizione era poi essa medesima un invito, unp sti- 
molo all’ediflcazione di case nuove, non bastando più possedere 
praedia et sedimina intus et foris prope murum, civìtatis. E 
quanto all’ ex quodam iure accessionis, per gli Statuti quel certo 
diritto si considerava annesso alla casa ; mentre che per le Consue- 
tudini si riguardava dipendente da qualunque possesso immobile 
che fosse vicino al muro dalla parte della città. Che se nello stesso 
passo memorasi il diritto di accessione, anziché quello di rivendica- 
zione gli è perchè quest’ultimo si trovava da gran tempo prescritto, 
poiché ogni ragione di proprietà era già stata ceduta a servizio 
dell’ utilità pubblica. Qui si tratterebbe di una consuetudine mo- 
dificata in seguito da uno statuto (2) ; per aver quindi la consue- 
tudine qual era in origine non bisognava far capo unicamente a 
quello statuto. Del resto, non solo gli statuti assai volte modifi- 
cano le consuetudini, ma le consuetudini stesse coll’ andare dei 
tempi modiflicarono sé medesime. N’è prova il titolo De puqnis 
co’ suoi Nec hodie ut olim (3). Per esser poi certi che una data 

(t) Parrebbe una casa civile, se dominut viene da domUa ; ma colle 
parole com’erano usale nel medio evo non si possono far troppe sotti- 
gliezze filologiche. In una carta, p. e., del monastero di S. Margherita 
di Milano, del 1160, data dal sig. Porro (pag. Ili), troviamo queste pa- 
role : et si supra ipsiim muruin in altum domum fecerint, idest sola- 
rium. La casa (domus) ascende mollo in altum, ma discende anche molto 
abbasso per la sua qualità ; a meno che non siasi letto male, e che ì’idest 
non sia un sive, od altra parola, o lettera, p. e., una *. (sive), presa per 
un i. (idest). Vedi annotazione num. 120. 

(2) Il Ciiilini, I. c., p. 25fi: • In questi Statuti del 1306 si trovalo 
stesso paragrafo delle Consuetudini, con poche mutazioni, adattate alla 
diversità dei tempi. • 

(3) Vedi anche l’annotazione 159. Dice bene ii preambolo di alcuni 
vecchi statuti milanesi citati da noi a pag. 214 delle Consuetudini : Quo- 
niam crebra mutatio et variatio temporum et rerum inditjet editione 
iurium, hinc est quod secundum varietatem temporum et rerum per. 
saepe statuto variantiir humana. 
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consuetudine vigesse in un dato tempo ad un modo piuttosto che 
ad un altro, non v’ha più sicura prova che i documenti di quel 
tempo ; a’ quali noi clnchinei'emo, se il sig. Porro, che a pagina 
111, in nota, ci assicura di avere supere Ifluentem documento- 
rum abundantiam , quae sen itufum tum oriqinem fum statum 
demonsiratìf, sarà tanto gentile da trar fuori qualcuno di quei 
documenti atti a provare che circa il privilegio fatto al posses- 
sore di abitazioni e terreni situati in vicinanza dell’antico muro 
della città l’uso dei secoli XV e XVI era affatto identico a quello 
di tutti i secoli anteriori: sìne qua non. 

Intanto a pag. 114, nota B, egli si diverte ad affermare gra- 
tuitamente che Consuetudines de servitutibus omnino consonant 
cum Statutis postmodum latk: affermazione che avrebbe do- 
vuto essere la conseguenza di uno scrupoloso confronto, ch'egli 
non ha fatto, fra le Consuetudini e gli Statuti circa questa ma- 
teria. A metterlo in guardia, a fargli tener indietro quell’affer- 
mazione, era, secondo noi, più che sufficiente la rubrica Vili degli 
Statuti del 1396 (Reservatio certarum Consuetudinum. Consue- 
tudines commuuis Mediolani in scriptis reducte, posile sub ru- 
bricìs de honoribus, et districtibus, et condì tionibus, de decimis, 
et de feudis, de cetero vigeant, et durent, ae observentur, nisi 
quatenùs reperiretur in contrarium, vet aliter esset specialiter 
provisum per ìus municipale Mediolani). La rubrica De servi- 
tutibus non è fra le riservate ; ed anche le consuetudini riser- 
vate, come si vede (n’si), non aveano assicurata la vita per omnia 
saecula saeculorum e da ogni accidente. 

151. E. T. p. 114, 1. 24-27. Tit. XXII. (E. M. p. 49 B) 

sed nec fenestras ei in co muro haiuTe licet, in ea vi- 
delicet parte, ubi antiquitus in muro civitatis fenestra 
nulla FUBRAT. Pedem in eo locò, etc. 

1 codici: nulla fuerit, e non c’è ragione di cambiare, per 
ridurre il verbo alla lezione degli Statuti del 13%. 

1S5. E. T. p. 114, 1. 27 ; o p. 115, 1. 1-2. Tit. XXII. 

(E. M. p. 49 B) 

Pedem in eo loco, ubi esse consuerit, eius longitudi- 
nis et latifudinis, sicut quondam fuit, ei habere permis- 
sum est. 

I codici; Piane, cambiato dal sig. Porro in Pedem. Ma chi 
ha mai sentito parlare della larghezza {latitudinis) del piede 
f misura)? Non si trattava del piede di Sansone o di s. Cristoforo 
0 del San Cariane, ma del vano di una finestra. Dice il testo delle 
Consuel Udini , che dalla parte del muro della città si potevano 
aprir finestre, se finestre anticamente vi fossero state in quel 
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muro, ma clie bisognava che tali aperture avessero la lunghezza . ^ 

e larghezza delle antiche. Giacché il sig. Porro QoWauxilio Sta- 
tutor am dice di correggere, vegga quel che ne dicono gli Sta- 
tuti del 1398 : Sed nec fenestra in eo (muro) ei habere licei in 
ea parte, ubi antiquitus in muro civitatis nulla fenestra fue- • 
rat : plane in eo loco ubi esse consuecit, et pi eius longitudine 
et' latitudine sicut quondam fuit ei habere permissum est ; e 
badi che prima di piane non va punto. 

Nota che le Consuetudini, dicendo eo loco, si riferiscono al 
muro della città.; ma non sappiamo a che muro si riferiscano 
le finestre di cui è parlato in un brano di documento del 1150 dato 
dal sig. Porro a pag. Ili, e relativo alla servitù del lume in 
generale .... Item (dice quel brano) ipsi Monacus et Ottano- > 
men dèbent retinere murum, qui est ex parie monte in eum 
statum idem et illam altitudinem, ubi nunc est, et fenestre in 
predicto muro facte, ut nunc sunt, ita maneant, nec maiores 
facere, vel alibi, nec mutare possint. Anche nello squartare i 
documenti ci vuole un po’ di antiveggenza, per non lasciar fuori 
proprio le parti che possono poi tornare acconce ad illustrare qual- 
che altro passo dell’opera che si ha tra mani. 

150 . E. T. p. 115, 1. 12-16. Tit. XXII. (E. M. p. 49 E) 

quorum (molandinorum) usus farorahilis est pei' no- 
stram consuetudinem, adeo quìdem, ut si quis sedera mo- ' 
lendini antiquam habens longissimo tempore' steterit quod 
illud non consiruxerit, etc. • \ . . 

1 codici hanno : habet,^ e sta bene, purché si ripeta come pa- 
rola a sé, come congiuntiva, Vet di habet, il quale negli antichi 
manoscritti poteva essere indicato coU’Aaft. puntato. S’accerti poi , 
il sig. Porro che il molandini dei codici non meritava di essere 
•surrogato dal suo molendini ; perché i compilatori delle Consue- 
tudini vogliono dire e diranno sempre molandinum, registrato 
anche dal Ducange, e usato pure in alcune edizioni e manoscritti 
degli Statuti di Milano. ' ' . 

IS*?. E. T. p. 115, 1. 20-23. Tit. XXII. (E. M. p. 49 E. F) 

* f 

ET quod antiquo et vetustiori tempore stetit molendi- 
num, non oberit quominus in suùm statum antiquum mo- 
lendmum suum possit construere,‘ 

I codici : eo quod, e non : et quod, che non dà senso. Si potea 
ben capire che il testo voleva dire che il padrone di un molino non 
perderà il suo diritto di rifarlo,- per ciò che [eo quod) il molino 
stesso sia vecchio, e, come tutte le cose vecchie, abbia sentito i 
danni del tempo. Per questa consuetudine vedi il capit. 240 del 
voi. Il degli Statuti di Milano. 
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15S. E. T. p. 115, lin. ult,, e psg. 116, 1. 1-4. Tit. XXIII. 

(E. M. p. 51 A) 

alia regula approbata est, ut qui molendinum habet, 
potest alveum fodere, purgare et limina secare destrorsum 
et sinistrorsum imntis etiam ilUs, qxdprope ripam praedia 
possident; et hoc usqtie ad inferius molendinum. 

Noi vorremmo sapere donde il sig. Porro, o prete Ceruti per 
lui, traesse la lezione : et limina secare. Se fosse ricorso agli 
Statuti di Milano del 1396, o non avesse sdegnato di leggere con 
qualche attenzione la nostra prima noticina nelle pagine 50 e 51, 
avrebbe veduto che in quegli Statuti si legge : Molandinorum 
causa, quorum favor publicus est, iure nostro municipali alia 
regula approbata est : ut qui molandinum habet, possit alveum 
fodere, purgare, liciam secare destrorsum et sinistrorsum. Il 
liviam secare non giunge certamente per quegli Statuti fino a ta- 
gliar i margini delle rive dal proprio molino a quello di un altro ! 
Poteansi consultar pure gli Statuti stampati nel 1480, citati a quel 
luogo anche da noi, od almeno, almeno, che era più facile, quelli 
stampati nel 1552, i quali, nel voi. II , cap. 241, c 89, dicono: 
Molendinorum caussa, quorum favor publicus est, iure nostro 
municipali alia regula approbata est, ut qui molendinum habet, 
possit alveum fodere, purgare, limam secare, lutum proiicere 
ab utraque parte prope ripas destrorsum et sinistrorsum, et 
omne obstaculum, quod esset in eo alveo nocivum ipsi molen- 
(Uno, si noceat antiquo molendino, removere. Il liviam ed il 
limam gli avrebbe poi veduti cambiarsi in limum nei capitoli che 
si leggono in fine del codice ambrosiano delle Consuetudini, e 
che noi abbiamo parimenti citati, ponendone anco le varie le- 
zioni, nella nota sopraindicata. 

Quello sproposito di limina secare parve in ogni tempo cosa 
così bella e pellegrina al sig. Porro, che fino dal 1868 egli lo 
regalava aeuoi benevoli lettori in una nota degli Statuti delle 
strade ed acque del contado di Milano, a pag. 71, citando ap- 
punto le Consuetudini. 

15». E. T. p. 116, 1. 4-5. Tit. XXllI. (E. M. p. 51 B) 

Sed et in ilUs, qui prata irrigare volunt, prohibere 
jiotest ne hoc faciant. 

I codici leggono precisamente così, ma .si vede chiaro pel sen.so 
che Vet in non dovea originariamente essere che un etiam, e che 
Villis, in luogo à'illos, è conseguenza dello sbaglio di aver preso 
V in come parola a sè, come preposizione. Della frase et in illis 
il sig. Porro non può dire ; Haec cum Statutis piane congruunt ; 
perocché un pas.so degli Statuti del 1396, citato e riferito da 
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^ noi, dice: sed et itlos qui prata irrigare volunt, prohibere po- 
test ne hoc fatiant. Veggasi la nostra edizione delle Consuetu- 
dini, pag. 52, nota 1. Potrebbesi pur leggere : scrf cWa?» illis-, 
ma non mai : sed et in illos. Il sig. Porro avrebbe trovata luce, se 
mai ne avesse avuto bisogno, circa al senso di questo periodetto la- 
tino, in quello che pur si legge negli Statuti delle acque e strade 
di Milano fatti nel 1346, da lui pubblicati ; ne’ quali al cap. II 
s’incontrano queste precise parole: ed anche possa vedare (vietare) 
a quelli li quali volessero adaquare li prati che non li ada- 
quano. 

La consuetudine di cui si parla in questo passo del tit. XXIII 
è una di quelle che col tempo andarono soggette a modificazioni 
(Vedi l'annot. n. 153). Infatti gli Statuti, secondo la stampa del 1552 
voi. II, cap. 241, c. 89, anziché concedere al proprietario del molino 
che possa impedire agli altri di adacquare i loro terreni, se ciò torni 
di danno al suo molino, si limitano a togliere invece a quelli che 
vogliono e possono irrigare i loro terreni qualunque diritto d’ im- 
pedire al proprietario del molino la facoltà di scavare e di purgare 
il letto del canale, di gittare il fango presso le rive a destra ed a 
sinistra, e di levar via ogni ostacolo che avesse a riuscire nocivo 
allo stesso molino ; perocché quegli Statuti dicono : Sed et illi qui 
prata irrigare possunt et volunt, prohibere non possunt, ne 
hoc faciat. 

160 . E. T. p. 116, 1. 5-15. Tit. XXIII. (E. M. p. 51 B. C) 

Et consules Medio Ioni molendinorum favore inteì'- 
dum poenam apponunt, si contrafactum fuerit, et campa- 
rios ad custodiendum aquam praeficiunt, excepto siper- 
missum est prata irrigare velprohibitum per sententiam 
die sabbati post occasuni solis usque ad ortum solis se- 
cundae feriae, eo intellecto ut per itane consuetudinem non 
acquiratur ius irrigandi alicui qui non habet, nec aufe- 
ratur illi qui habet ius irrigandi, vel nisi tempore plenae, 
quibus temporibus praedicta non servantur. 

Questa é la lezione precisa dei codici, meno qualche virgola, 
aggiunta dal sig. Porro, che poteva pur darsi la briga di pome 
una, necessarissima pel senso, anche dopo excepto, ed un’ altra 
dopo sententiam ; perché l’ excepto si lega e concorda con die 
sabbati. 

Della lezione dei codici, data da lui, non é però contento il 
sig. Porro, che rimanda il lettore per una lezione inappuntabile di i 

tal passo agli Statuti stampati nel secolo XVI. Ecco le sue pa- 
role: Hoc loco sic legimus in stat. mediol. cap. CCXLl\ 

« excepto si cui permissum foret prata irrigare vel per sententiam 

13 
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« aut legitimo modo, et excepto quod quilibet habens ina deri- I 
« vendi aquam possit tenere obstaculum die sabbati post occasum 
« solis usque ad ortum solis secundae feriae » etc. Portasse, ut 
probabUius est et sensus postulai, haec legenda erant etiam 
in genuino et primaevo Consuetudinum codice, a librariorium 
osmantìa postea omìssa. 

La lezione proposta dal sig. Porro è tratta, come abbiam detto, 
dalle edizioni degli Statuti del cinquecento, nelle quali edizioni, 
come s’è già veduto, non sempre vengono ricopiate le Consuetu- 
dini del 1216 o la compilazione statutaria del 1396 o la edizione 
degli Statuti del 1480. Or, si domanda con quale critica ricors’egli 
per emendare il passo delle Consuetudini a edizioni del millecin- < 
quecento, mentre lo stesso passo gli veniva pur offerto dagli Sta- | 
tuti manoscritti del 1396 e dall’edizione del 1480? 4 

Ecco il passo secondo gli Statuti del 1396 : Et iusdicens, mo- \ 
landinorum favore, poenam possit apponere soldorum centum 
tertiolorum si contrafactum fuerit, et camporios ad custodien- 
dum aquam deputare, excepto si cui permissum foret prato 
irrigare vel per sententiam vel legiptimo modo, et excepto quod 
quilibet possit tenere obstaculum die sabbati post occasum solis 
usque ad ortum solis secundae feriae. Eo intellecto, ut per. hoc 
statutum non acquiratur ius irrigandi alicui, qui non habet ius 
irrigandi, nisi ut supra, néc auferatur illi, qui ius habet irri- 
gandi, vel nisi tempore plenae, guibus temporibus praedicta 
non servantur. Et idem habeat' locum in vigiliis beatae Ma- 
riae etc. 

Poiché gli Statuti del 1 396 estendono il privilegio anche alle 
vigilie di Maria e di altri Santi, se noi volessimo imitare il si- 
gnor Porro, che considera gli Statuti come la bella copia delle 
Consuetudini, dovremmo introdurre nelle Consuetudini stesse 
anche il brano che si riferisce alle vigilie della Vergine e di al- 
tri Santi! 

Ognuno si sarà accorto che tanto il codice degli Statuti dd 
1396 quanto le stampe del cinquecento lasciano fuori le parole : 
vel prohibitum, che si trovano nelle Consuetudini ; cosicché sa- 
rebbe cosa disperata con quel codice o con quelle stampe voler 
ridurre alla buona e vera lezione il passo che contiene quel vel 
f^ohibitum. Lo elimineremo noi de plano, sine strepitu et figura 
tudicii, come suol fare il signor Porro delle parole che gli danno 
impaccio? Noi ricorreremo piuttosto ad altri mezzi di correzione 
0 di confermazione meno sommaria. Ed il sig. Porro se gli avevaquei 
mezzi egli stesso a due passi, proprio negli Statuti delie acque e 
strade del contado di Milano ; la qual pubblicazione, crediamo, fu 
le sue prime armi nell’agone delle antichità patrie. E quegli Statuti 
sono del 1346, anteriori quindi alla compilazione statutaria del 
1396 ed alle stampe del cinquecento. Ecco quanto si legge in 
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quegli Statuti del 1346, a pag. 69 ; E il judice in famre de li 
molinì possa far pena de soldi cento de tersoli se li sarà con- 
tro facto : e possa deputare uno campare a defendere tal aqua 
excepto se ad alchuno fusse concesso adaquar li prati: o ve- 
TATO PEB SENTENTiA o vero per alchun altro modo legiptimo : 
et excepto che ciaschaduno possa tegnire obstaculo pose (dopo) il 
tramontare del sole fine al levar del sole de la secunda feria 
zoe del lunedì... Et anche quello abbia Iodio ne le vigilie de 
la beata Vergine et de li Apostoli et de altre feste principa- 
le ecc. Anche qui abbiamo la Vergine e gli Apostoli, che son 
pie giunte e ricami alle Consuetudini del 1216, ma vi troviamo 
anche reso il vel prohibitum per sententiam (vetato pek sen- 
tentia) delle Consuetudini stesse, il quale mancava affatto negli 
Statuti mss. del 1396 e ne’posteriori a stampa. 

Il permesso di derivare acqua dalla sera del sabbato alla 
mattina del lunedi lo troviamo indicato anche negli Statuti Nero- 
tUs, che sono del i260, ma senza che accennino a persohe a cui sia 
permesso o proibito di derivarla: Item statuerunt et ordinaverunl 
quod non lìceat aticui homini derivare aauam Neronis de lectn, 
nisi in die sabbati post nonas usque in die lune in mane et in die 
festi Apostolorum etc. Vedrai la stessa permissione indicata in car- 
te anche più antiche, come in un doc. del primo di giugno del 1187. 
(Arch. dei canon, di Sant’Ambrogio ; Porro, pag. 1): sed tamen 
ut a sero sabbati ab hora vespertina in antea usque ad auro- 
ram diei lune liceat preposilo elusavi de assibus facere ete. ; ed 
in altra carta, del 1188 (ivi, p. 9): eo salvo, ut non liceat ipsi 
preposito aguam de ipso flumine per predictum fossatum 
trahere, ita ut molendino ipsius Axerbi noceat, idest non liceat 
trahere visi a sero diei saobati usque ad diem lune in mane, 
et lune ita ut ipsa aqua in terra ipsius prepositi consumatur, 
aut in predicto flumine revertatur. 

Abbiam detto che gioverebbe grandemente uno studio delle 
diverse consuetudini delle città lombarde comparate con quelle 
di Milano, chè in tal modo si vedrebbe ciò ch’essa avea di pe- 
culiare e tutto proprio (e non lo crediamo gran cosa), e ciò che 
di comune avea con tutte o parte delle altre città. Per esempio, la 
facoltà di derivare acqua da’ fiumi o canali per l’ irrigazione du- 
rante lo stesso spazio di tempo che i Milanesi, l’aveano anche gli 
uomini di Calcinate, come si rileva da una convenzione fra quegli 
abitanti ed i canonici di S. Vincenzo, del 1148, pubblicata nel 
tomo li, col 1090, del Codice Diplomatico Bergamasco del Lu- 
pi : Insuper debent ipsi vicini kabere potestatem et licentiam 
auferre cum grate sine luto et terra ipsam sariotam de pro- 
prio lecto a die sabati sole occidente usque ad diem lune sole 
oriente, et faciant inde suam voluntatem. Ita tamen, quod ille, 
qui eam abstulerit , debet eum in proprium lectum et suum 



- 140 — 

statuiti feducere, ita ut molinarii nuUum detrimentum vel 
datnpnum sentiant. 

Porremo fine a questa un po’ troppo lunga annotazione ci- 
tando il passo 'delle Consuetudini milanesi com'è dato dal sig. 
Porro a pag. 70 degli Statuti delle acque e strade del contado 
di Milano: Et consules Mediotani molendinorum favore inler- 
dum poenam apponunt si contrafactum fuerif, et camparios 
ad custodiendum aquam proficiunt (sic) excepto si cui permis- 
sum est prato irrigare vel per sententiam ; e qui punto fermo. 
'L'excejilo, senza la rimanente frase die sabbati ecc. , e il vel 
per sententiam con cui si fa terminar il periodo, senz’aspettare ciò 
che compie il senso, mostrano a chiare note che non se ne capiva 
proprio nulla. 

■Gl. E. T. p 117, 1. 1-2. Tit. XXIV. (E. M. p. 52 A) 

Rubrica de oneribus et districtis et conditionibus. 

In luogo di oneribus riteniamo per fermo che debba leggersi 
honoribus, non tanto perchè in principio dello stesso titolo i co- 
dici leggono : prò districtis et honoripus, e : idcirco de honoribus 
et districtis M. p. 52 A), quanto perchè la parola honor in 
senso di onoranza, tributo, ricognizione, si trova in documenti 
di quel tempo ed in carte anche più antiche, come, p. e , in una 
sentenza dei consoli di Milano, in cui gli abitanti di Monguzzo 
vengono dichiarati sudditi della basilica di Monza; nella qual carta 
si legge : eo honorem vel districtum non habuerat, e liberi 
steterant ab omni honore et districtu (Frisi, Mem. di Monza, 
voi. 11, pag. 92 col. 2). In altro documento, pubblicato pure dal 
Frisi (ivi, pag. 120), dell’anno 1250 : volentes ufi iure ecclesiae (de 
Modoetia) m honore et districtu loci et territoiii de Sesto ; quod 
ius dicunt esse sestam partem totius honoris et plus etc. E 
quanto alle carte più vecchie, troviamo Vhonor col suddetto si- 
gnificato in una iufeudazione del 1152 [Codice IHplomatico Ber- 
gamasco, tomo li, col. 1108): cum albergariis, pastis, 

amiseribus, fictis et districtis, cum usibus et honoribus etc. ; e 
lo troviamo in documenti del llGl, del 1173 e del 120J, dati , 
dallo stesso sig. Porro (pag. 82, 42, 33 (1). Altro èl’o««5 di- 
stricti], e altro Vhonor et districtus : questo riguardava il signore, 
quello il suddito ; l’uno è il diritto, l’altro il dovere (in una carta 
del 1180 ; schede deiSormani: ab honere duplici absolvit)\ co- 
sicché nel corso di questo titolo ora sarà da leggere honor ed 
ora onus, e non ridurre ad una sola parola, ad un solo segno, 
all’owMs, due idee che sono correlative, ma uon le stesse. Molte 
volto si crede di correggere quando invece si sbaglia. Allora si 
corre rischio di sentirsi canterellar dietro quel del Petrarca: E 
vedrai il vaneggiar di questi illustri! 

(t) E'del 12J9 e del 12ol a pag. 198 e 200. 
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I«t. E. T. p. 120, 1. 1-3. Tit. XXIV. (E. M. p. 53 A) 

In jìraenominatìs autem districfis, de quibus agitur, 
pei' nostram consueiudinem illud obtinet, quod si aliquis 
distì’ictabilis etc. 

11 sig. Porro in nota. « Districtabilis » intellìgendus est subdi- 
tus, sive qui intra districtum seu iurisdictionem alicuius domini 
habitat. li districtuales etiam dicebantur. » 

Sta bene, per una certa approssimazione al vero, quanto è detto 
nella prima parte del primo periodo, ma non regge la seconda par- 
te; perocché per abitare nel dominio di un signore non crediamo che 
da tutti indistintamente e dappertutto si fosse distrettabile di quel 
signore. Concediamo che l’avidità de’signori, deplorata anche dalle 
Consuetudini (qui avaritiae caecitate laboraverunt-, E. T. p. 119, 
1. 13), era tanta da pretendere prestazioni anche dai cittadini mi- 
lanesi che avessero temporaria dimora nelle loro terre, tenendo pur 
casa in Milano, e che da tali pretese arrischiavano di non andar 
esenti neppure i nobili (1) ; ammettiamo che l’abitazione fosse una 
delle potissime cagioni della distrettibilità, ma non già ch’essa da 
sola potesse rendere un uomo qualunque distrettabile. Bisogna non 
mettersi in contraddizione col testo delle Consuetudini, le quali in 
principio di questo titolo (E. T. p. 118, 1 ult.; e p. 119, 1. 1-10) han 
detto : Sciendum tamen, quod districtus et iurisdictio quasi sy~ 
noìiima nomina sunt {‘2J, licei ob pravam dominorum avaii- 

(1) Due. del 13 diceiubre 11S4 ( Menasi, di Sant’ Ambrogio; Archi- 
«ii gener. di Milano): E cantra ipse Kiger patrein tuuin et te civem 
Mediolani fuitee aiieverabat, et se doinuin in Mediolano ex longit retro 
temporibus habere aiebat, citm et hostes et guardat tamquam civem 
Mediolani taepe numero te fecitte adfirmabat. Et tnolendinum illud 
quod habitat non esse in territorio suprascripti loci, lieet iuxta villam 
sif, super quibus tuot produxit testes, qui\non sunt viti suffteientes. 
— Doc. dell’tl agosto 1198 (Monast. dichiaratane ; Arch. geo. di S. Fe- 
dele) : ipta taiiiem condicia te tolvere non teneri, quum nubilis 

homo est, et ipsatn terroni de tua maiiu laborat, atseverabat. Ipse vero 
lacobut (messo e procuratore del monastero) praedictum Cuminum, 
cum condicia super terra sint, ad ca praestanda teneri proponebat, 
non obstante eo quod uobilis homo slt. Mobilitatem enim, si nomine 
districti conveniretur, ei prodetse, quod non teneretur dare guadiam 
nee se distringere,sed,quantum ad condicioues quae super terra sunt prae- 
standas nichil eiproficere asserebat. — in una sentenza del 17 luglio 12S9 
il console di Milano Arnoldo da Monza condanna un Domenico dall’ Acqua 
ad essere efletlivamente distrettabile del monastero d’ Uruiia, iurante dieta 
dom. abbatistavel alia ydonea persona, quodpredictus Dominicus non est 
civis JUediotanensis natus ex veteri prosapia civitatis Mediolani vel per 
continuum habitaculum sui vel suorum (Carta del monast. di Santo 
Agostino). 

(S) Perchè chi ha il dislretlo suole avere anche la giurisdizione; 
ma nota quel quasi. Distrettabile fare che fosse veramente l’onerabile. 
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tiam, qui cum suis rusticis de parte bonorum et atiarum com- 
positionum danda pepigerunt, districtuum potestas sit coarcta- 

ta ; unde qui districtum aliquem habent, volentes cantra 

pacta site conventiones maiorum suorum, qui a rusticis pecunia 
accepta, eos liberarunt, rei aliquid de iure suo remiserunt, 
venire, etc. Vi erano dunque delle liberazioni parziali e delle li- 
berazioni generali: (1) non tutte dunque le perenne abitanti nel 
dominio d’un signore erano soggette agli oneri del distretto. Più 
innanzi nelle stesse Consuetudini (E. T. p 121, 1. 9-11): siplu~ 
res dominorum suos districtabites tam in castro quam in villa 
ab omni onere districti liberaverint. È pure da notarsi che nelle 
Consuetudini parlasi de’ rnstiei, e non in generale di qualsivo- 
glia altra persona {sive qui . . . . habitat etc., come dice il si- 
gnor Porro) nel dominio del signore; i liberi quanto al distretto 
non saranno stati confusi oo’rustici e coi cultori delle terre. Gli 
stessi rustici una volta liberati non aveano che l’obbligo di giu- 
rare di proteggere il signore e le sue cose, se pericolassero : nel 
che si può ravvisare un principio di giustizia, di umanità e di so- 
cietà, piucchè un onere servile {Liberati vero rustici salvamentutn 
faciunt-, E. T. p. 125, 1. 11). Nè diritti di distretto avea un rustico 
che per danaro fosse divenuto padrone d’un dominio, e quindi 
non erano distrettabili coloro che abitassero nel dominio stesso, 
come fa intendere a chiare note il testo {Sed si aliquis non le~ 
gitimam habuerit (iurisdictionem), sed extra ordinem, forte per 

rimponibile. Il distretto riguardava i «aricliì del suddito; la giurisdizio- 
ne, iuvece, le leggi, i magistrati, o (’ arbitrio del signore a cui si era 
soggetti. Nella Concordia facia inter Alexandriam et Dertonam, del 
1303 (Chartarium Dertonense, pag. 89): et homhits ouines qui tunt vel 
erunt de iurisdictione pel dUtrictu eorum prout propriot adiiivabunt. 
Vedremo in altra nota fatta differenza fra distrietibiUt e justitiabilU. 
Ma non sempre le due parole dittrietu* e iuriedietio si tennero nella 
loro nicchia quanto al signiRcato; e l’una si usò per l’altra. Nella pre- 
cedente nota, p. e., il secondo passo non permette al ee diitringere di si- 
gnificare un obbligo generale per ogni specie di prestazione. 

(f) Nel precitato doc. delli 13 dicembre 1184 (Monastero di San- 
t’ Ambrogio) : et super his teetes quampluret produxit, et instrutnentum 
quoddam ad pottulationem ipiiut Nigri exhibuit, in quo conlinebatur 
iam dictum quondam Karotium a cova et manna et a quibusdam 
exactionibm tantum Uberatum fuitse. — Alcune possessioni erano 
libere da pesi servili. In una sentenza del 1188 (Monast. di Sant’ Am- 
brogio; Arch. gener. di Milano): E cantra predictus Andreas se prae- 
dieta condieiii praestare debere negane, praedietum tnonsum illorum 
de Landriano fuiste, et liberum, sicut sunt quidam alti mansi de ipso 
loco, fare affirmabat : verumtamem quod liber esset, et quod alii 
mansi liberi forent nihil probavit. Altera vero pars ipsum tnansum 
liberum esse penitus negabat. I nomi di Villafranca e di Castelfranco, 
che sono in tante proviiicie d’Italia, attestano le antiche franchigie dì quel- 
le terre e di que’ luoghi. 
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envptìonem, districtum alicvius lodi vel komiiàs aequisiverit, 
vel alio titulo, quam per feuduni habuerit, nihiiominus per no- 
stram comuetudinem praedida omnia (condicia), ut aiximus, 
poferit exercere, nisi fuerit rusticus, qui lieet distridum vel iu- 
risdidionem totius loci vel partii, qui de distrido fuerat, acqui- 
siverit per emptionem, non tamen praedida poterit habere, 
nec prò guadia bischitiata bannum petere, sea tamen (?) sibi 
liberationem inteltigitur acquisivisse, distrido in eo manente 
(E. T. p. 124, 1. 20 25, e p. 125, 1. 1-5). Ed anche quanto alla giuris- 
dizione propriamente detta, apprendiamo dalle Consuetudini che 
v’ erano molte limitazioni al diritto dei signori, nè che per abi- 
tare nel suo dominio si era sempre soggetti ai magistrati sta- 
biliti da quelli {nec consules nec camparium feu portinarium 
vel alias offidales in eo loco possunt instituere, sed ipsi do- 
mini ex ordine hoc faciunt, nisi dominorum pactio contra- 
rium inducat (E. T. p. 122, 1. 5:7-31). 

Intorno a questa materia del distretto e della giurisdizione 
non si possono dare nè sentenze assolute nè conchiusioni gene- 
rali; perocché il non essere distrettabile per questuo per quella 
prestazione o per nessuna dipendeva, come fu detto, assai spesso 
dalle diverse convenzioni, dipendeva dall’uso de’luogbi (1), dalla 
qualità delle persone ecc. ; come, per altra parte, l’essere consi- 
derato e giudicato distrettabile molte e molto volto derivava da 
precedenti prestazioni. Il diritto del signore veniva spesso come 
viene l’appetito, cioè mangiando, e di quello degli altri. Perchè si 
supponeva che ciò che una volta fu dato non potose.> esser dato 
che per riconosciuto obbligo verso il signore ; e si voleva quindi 
che un tale obbligo continuasse, seppur non rigorosamente dimo- 
strato scaturire dai diritto del signore. 

Intorno a che sono notabili in un documento del 1210, dato 
dal Frisi (1. c. tom. II, p. 93) questo parole : quod praedicti 
homines sunt distridabiles praedidae ecclesiae Sancii lohan- 
«15, BT luBE VBL usu per euin (archipresbiterum) se distringere 
debent. In altro documento, 1. genn. 1199, (Monast. di Sant’ Am- 
brogio; Archivi generali di S. Fedele): consul . . . . detulit do- 
mine abbatisse ut iuraret quod preaictus Rogertus iure vel 
usu debet dare suprascripto monasterio fictum Sancii Da- 
miani prò terra quam laborat ad suas manus. 

Quando, oltre l’uso, vi fosse anche il diritto, si dichiarava ; 

(i) In una sentenza del console roilanese Astolfo Colla, dell! 19 di- 
cembre 1191, (Monast. di Sant' Apolinare: Arcbivli gener. di Milano): 
Ad hoc supraseHptus Vyo prò ipsa domina dicebat eontuetudinem tu- 
pratcripti loci Blanxagi talem ette, ut quicumqae tupratcripti loci 
prò terra quam habet in tupratcripto loco offentam fecerit, lieet do- 
micilium alium habuerit, teneatur tamen guadiatn dare tuprateriptae 
dominae. 
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come in altra carta del 1150 (Frisi, 1. c. p. 60 61): Et insiiper 
ipse archipresbiter per suum advocatum iuravit quod ipsi ... 
iure et usu deberent se distringere per ipsam eccìesiam. E 
nelle allegazioni che s’ inchiudono nelle sentenze in favore di 
questo o di quel monastero, che vuol far dichiarare la distretti- 
bilità di una o più persone o di un dato luogo, e quindi i loro 
obblighi, l’argomento maggiore è sempre quello che da un certo 
tempo i rei convenuti aveano fatta questa o quella prestazioue, avean 
subito questa o quella esazione, s’eran distretti in questo o in quel 
modo. In una sentenza del monastero di Chiaravalle (Archiv. Gen. 
di S. Fedele) : His et atiis auditis, et ipso lacobo (messo e pro- 
curatore del monastero) confitente quod de condiciis praeteritis 
habuerat carrum unum lignorum, et pultos sex, praefatus So- 
gerius (de Terzago; console) iam dictum Cuminum, ut usque 
ad dies triginta praedicta condicia trium annorum praeteri- 
torum, excepto praedicto carro uno lignorum, etpuUis sex, quos 
ipse lacobus se habuisse confitebatur, eidem lacobo, a parte 
suprascripti monasterii solvat, et de celerò singulis annis prae- 
dicta condicia praestet, condemnavit. 

La non esatta definizione che il signor Porro ci ha data di 
districtabilis egli la compose colle parole del Ducange, senza 
badare a qual tempo ed a qual luogo si riferisse l’ unico docu- 
mento che quel vocabolarista citava a conferma della propria di- 
chiarazione (1). 

Si potea poi dire che in luogo di districtabilis e di distri- 
ctualis fa detto anche districlibiHs (vedi nota), e distringabilis, 
come in una sentenza dei consoli di Milano delli 16 luglio 1229 
(Monast. di Sant’Agostino di Milano; Archivi! gener. di S. Fe- 
dele) : et peterat ipse Zanebellus quatinus dictus Dominicus se 
distringat tamquam distringabilis per dictum monasterium. 

1G3. E. T. p. 120, i. 18-22. Tit. XXIV. (E. M. p. 53 D) 

unde si per centum vel ducentos annos domini vel 
eius ascendentes steteì int, quod suos homines ad reficien- 
dum castrum non compulerunt, nulla temporis longitu- 
dine iuvabuntur, quominus passini cum effectu coarotari, 
nisipactio etc. 

Noi saremmo curiosi di sapere a che si riferisca quell’eiMS, ' 
che dev’essere eorum ; o bisogna leggere dominus, e non domini. 

(1) Duconge: ■ districtibiLis. Quia intra dislrictum alicaius domini! 
habitat, subditus. Charta Ludovici Hutini anni 1315. inter Probat. Hiat- 
Lugd. pag. 55. col. 2: Item inhibemut disericte omnibus senesealUs, bai- 
Uois, praepositìs et aliit ofpciaiibus ac ministris, et unioersis ae sin- 
gulis justitiabilibus et districtibilibus nostris, quod etc. — oistricto*- 
I.RS. Qui intra diatrictum alicuius domini! babitant , subditi, > 
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Non si tratta degli anni del nostro Signor Gesù Cristo e de’ suoi 
ascendenti. 

Nulla temporis longiludine iuvabunlur ; il soggetto è di- 
si rictabileSy rustici. 

1 64 . K. T. p. 121. 1. 2. Tit XXIV. {E. M. p. 53 F) 

et portinarium ponant ad guaytani et sguaraguaytam. 

I codici: porlinarium (nel cod. ambr. ; e portenarium nel 
trivulz.) ponant ad guaytam et sgieraguàitam (1). Il sig. Por- 
ro, in nota : « Foces langobardicae: guaita est excubias milita res 
agere, et tacite rimari ac speculari, an quis superveniat; sca- 
ràguaita, vigilias circumire, et custodiam moenium ac caslronim 
oHre. » Ut per non aliquam occasionem nec prò waita, nec de sca- 
ra, nec de warda, neo prò heribergare, nec prò alio hanno, heribaii- 
nnm comes exactare praesumat. etc. * (Caroli M. heg. CCXyiII).» 
Per voci longobarde non cl saremmo mal aspettati il latino di 
un Franco, che non Ispiega poi nulla, che non dà torto nè ra- 
gione alla interpretazione del sig. Porro, e che anzi colla warda 
la imbarazza non poco. Nè maggior luce si cava ùaXV Index se- 
cundus rerum et verborum del primo tomo delle Leges muni- 
cipales pubblicate dalla R. Deputazione torinese di storia patria, 
che dice semplicemente : « Q-uaytae et scaraguaytae militaris 
scrvitii species ; quibus legibus apud Yporegienses.» Noi da quegli 
Statuti d’Ivrea del 1311 e da altri antichi documenti cercheremo 
di avere informazione maggiore e più precisa. Nel suddetti Sta- 
tuti d’Ivrea (1. c., col 1157 e 1158: « Do guaytaetscaraguay- 
ta » : . . . . qui non faceret vel mtfleret ad ipsas guaytas vel 
scaraguuytas; —praedictae custodiae (le scaraguaite) ponan- 
tur per tercerla civitatls; — nec etiam fiant nec praecipian- 
tur qualibet nocte, nisi qualuor scaraguaytae tantum, et in 
quolibet tercerio imponanlur qualibet nocte qualuor scara- 
guaytae et non ultra, eo salvo, quod plures passini poni tam 
guaytae quam scaraguaytae, quotiescuinque videbilur domino 
vicario ; — et scaraguaytae illius tereerii, in quo esset factum 
dictum dampnum, nesctrenl dieere quis fecerit vel dederit di- 
cium dampnum, teneantur et debeant dictum dampnum emen- 
dare dampno passo ; — Ula nocte qua face reni dictam sea- 

(II Negli Statuti inediti di Sabbione de! «U (Archivii gener. di Ve- 
netla) s hem Ula qui ineuneaaverit in dieta castro, ai de rebus meane- 
vatis furtum factum fuerit in die, porlinartus teneatur et debeat^ lilud 
totUM rettituerej et si in noeta factum erti, portenarius restituere 
medietatem, et eustodes castri aliam medielatetn etc. ... Si portena- 
rius vel portenaria fecerit mercatum de rebus iiieanevatis, nisi eutn 
massario, amittat ipsam rem emptam, et solvat prò hanno eentiim so- 
lidos . . . Item ille, qùi manifestatus fuerit per portenarium vel por- 
tenariam dicti castri de aiiquo furto etc. 
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roguaìjiam ete. Por gli Statuti d’ Ivrea sappiamo dunque che 
le scaraguaite erano in quella città guardie notturne, divise 
per i terzleri della città, ora più ora men numerose, e respon- 
sabili dei danni che venissero recati ai cittadini, se esse non ar- 
rivassero a scoprire i malfattori. Simili pattuglie di guardie cit^' 
tadine erano, un’istituzione propriamente seria. Abbiamo ancora la 
frase stare a guaraguato o a sguaraguato. Nell’alto Polesine 
dicono sguaraguaìtcL guardia In tempo di piena; sul Po manto- 
vano, scaragùaita. Il Fanfani cita sguaraguardia fra lè voci an- 
tiche, in senso di vangugntia ^ e sguaraguatarCf pur fra i vocaboli, 
vecchi, in senso' di guardare e riguardare. Potrebbe tacciare di 
„'poca esattezza queste dèÙnizionl chi non sapesse che le parole col 
tempo vanno perdendo e fanno dimenticare il loro primitivo valore. 
Quanto alla guaita, essa dovea avere l’incarico della scolta e della 
vedetta e star ferma in qualche sito ; e vi dovea essere antichìs- 
simamente differenza fra warda e guayta, se la prima come cosa 
diversa dalla guaita e dalla scaragùaita la vedemmo più sopra 
nominata nelle leggi di Carlomagno. La guardùt lo stessa che 
warda t la abbiamo trovata in un docum. del 1184 (annot. 162, p, 
141), ma in senso più collettivo e generale che non gtiayta [cum et 
/iostes et^guardas tamquam civem Medioioni saepen'umero se 
fecisse adfinnaba t . La guaita ci ò rim.asta oggidì in qualche' 
cognome, e nel verbo gftfcnVarff, che il Fanfani spiega 
agguatare. Nél Veneto anche ora far la sguaita ispiare o 
codiare alcuno. Oltre che negli Statuti d^vrea, troviamo trat- 
tato, dalla guaita e della scaragùaita in moltissimi codici muni- 
cipali, p. e., negli Statuti di Alessandria (della Paglia): 
fa faclenda^ pag. 47 (Alessandria, 1547), e in quelli di Bian- 
• drate: De guardis et scharciguachis^ cap. 93 (2). Al qual luo^ 

(I) Statuti di Alessandria; p. 47: Jtem statutuvi est et ordinatuv», 
qttod qvi non iverit ad giiaytam vel miserit, solvat prò hanno sol F., 
nisi esset taliter infimxus quod comode ire non posset^ vel 'nìsi esset, 
quando praeeepta fuit giiayta^ extra cioitatem et iacuerit in Bergolium 
— pag 311; ìtem quod officialis bullettarum communis Alex, teneatur et 
debeat quolibet die portare seu mittere ad campanile banna guaytarum 
falsatarutn, quae dederit nocte praecedente j si non mìserit, quod banna 
non valeant ipso iurej et quod notarti eampaniUs teneantur ire quo~ 
libet die,videli'cet unus eoruìUt od dictumpfTtcialem^ et sihi petere banna 
si quae sunt data nocte praecedentit et ea portare ad dictum campa- 
nile, sub poena sacramenti dictis notariis. 

Statuti antichi di Ravenna, cap. 285 : Statuhnus et, ordinamus quod 
potestas teneatur intra unum mensem post suum introitum eligere vel 
eligi facere dtios bonos homines per singulus guaytas habentes vali- 
mentum quilibet C, a. libr, Rav., qui debeant et teneantur novo sacra- 
mento perscrutar! et inquirere homines artium si facient vel fecerint 
cantra Statuta Rav. vel cantra artem suam eie. — Negli stessi Statuti, al 
cap. 30: Ilem guayta aut spia non ero ad damnum seu detrimentum 
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go delle leggi di Biandrate troviamo fatto questo commento dal- 
l’editore delle medesime (ediz. cit.) : « Scaraguache idem ac 
Scharaguaite, Germanis Schaar, IFacht, ex Schaare, agmen, 
oohors, et /f'ac/t/e, excubiae, quasi excubiae cohortium. Charta 
Galeatii Comitis Virtutum, an. 1371 data, haec habet: Dictus 
Emanuel investitus possit, et caleat in praedicto castro, impo- 
nere fodra et taleas , rogias et caregia, guaytas et schara- 
quaytas, exercitus, et cavalcatas. Vide Stotuta Astensia, collat. 
Vili, cap. VII, fol. 26, ubi ordinatum est, quod omnes cives 
Astenses .... teneantur, et debeant ire, et stare in exercitibus 
et cavalcatis cum hominibus dictae vitlae, et facere guaytas et 
charaguaytas, et alias fortalitias dictae vitlae. Non solamente le 
pattuglie, scaraguaite, ma anche le guaite sarebbero state guardie 
notturne — ma non par vero, od ammette eccezione (1) — giusta 
quanto dice il Cibrario a p. 155 del v. II. Dell'economia politica 
del medio evo (ediz. citata), che, cioè, fra le prestazioni dovute dai 
distrettabili al loro signore v’era quella di far la guardia di notte 
fgaytagiumj. Di guayta s’è i&tta guaytarolia, ricetto della guar- 
dia, come apprendiamo dagli Statuti di Lucca, del 1308, lib. II, 
cap. 48: Item passini dicti camerarii solvere feudo officìalium, 
de quibus supra dictum est, et casteltanis, et sergentibus ca- 
strotum, et alias expensas necessurias ad castra Lucani Com- 
munis passini focere, videlicet in balistis et arcubus et sagi- 
plamine et aclatione schalaum et guaytnrotlarum et tectura et 
act atura domorum et portai'um. Furono scritte in più modi le 
due voci di cui ci occupiamo, e basterebbero a provarlo le date 
citazioni ; ma ne aggiungeremo un’ultima. In una sentenza dei 
consoli di Bergamo, del 1150 (Lupi, Codice Diplom. Bergum., 
tom. II, col. 10’73): et quod debent facere vatiam et scararaitam, 
el spinulam et betefredum ad inferius castrum de Camicn, et 
has conditiones, sicut dicebal, debet (sic,) de tota sua terra . In 
altro passo dello stesso docum. ; vuattam el scaravattam (2). 

Coinmunis Bav. atque Consilii Bav. seu potestatis vel eius iudicis 
(Fantuzzi, Uontim Bnvenn, tomo III). 

Noi diciamo quartieri tanto le stanze destinate nelle guarnigioni per 
I soldati, quanto le quarte parti di una città. Pare che il simile fosse io 
Verona, ne'cui Statuti del tSÌ8, pubblicati dal Campagnola, si legge al cap. 

: Ut datia soleantur in waitit propriis. Vedi pure gli Stat. di Ravenna. 

Goaitu, nel Ducange: lus excubiartim, seu quod prò iure erat sol- 
vendum. 

(I) Chartarium Dertonenre, p. 138. Carta sacramenti quod faciiint 
castellani de .Serravano: Guaitas per servientes bona fide equaliter divi- 
dam, [adendo guaitare unum de omnibus cuiuslibet castellani sicut 
unus aliorum, et illos seeundum quod preceptum mihifuerit guaitare 
et custodire faciam ipsum castrum tam in uik quam in noeta. 

(S)l codd. delle Consuetudini-, sgieraguaytam. Troveremo più innanii 
in un doc. del 1313 anche scleraguaitam. 
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Ma, venendo più dappresso al passo delle Consuetudini, co- 
me mai un portinaio, destinato, come dice la stessa parola, 
alla guardia della porta, poteva egli far la sentinella e far la 
ronda, e visitar le mura e le fortificazioni, e tutto ciò senzà 
abbandonare la porta? Come può dirsi che pori inarium pana ni, 
ad guaytam et sguaraguaytam, se queste non erano luoghi 
da guardare, ma si guardie esse stesse ? Noi riteniamo per fermo 
che nel passo quale ci è dato dai codici delle Consuetudini vi 
sia ommissione di parole ; ed' ciò apparirà meglio dalla citazio- 
ne di tutto il periodo •• Amplius si eiusdem loci plures sint do- 
mini, licei inter ipsos districtabUium praesumatur facta dici- 
sio, unus etiam invitis ceteris sociis, quamquam minimam pnr- 
tem in eo loco districti haheat, omnes districtabiles compellere 
potest, ut castrum reficiant et murum et fossatum, et porti- 
narium ponant ad guaytam et sguaraguaytam, et fossatum 
circa castrum et viìlam et portas et clavaturas ferreas et 
in villa et castro,, et in eo incastellent, quia tale onus utpote 
indiciduuìn ab omnibus districtabilibus fieri debere et per quem- 
libet dominorum posse postulavi sapientes nostrae civitatis cre- 
direrunt. Com’ è presumibile che i compilatori di queste Con- 
suetudini usassero la frase : et . . . ponant .... fossatum ? Per 
ridurre a lezione migliore questo passo ci soccorre mirabilmente 
una carta del 17 luglio 1229 ( Archivi! del monast. di Sant’ Ago- 
stino, data dallo stesso sig. Porro (p. 198/; la quale è una sentenza 
dei consoli di Milano ; petit ut castrum, quod est in loco Ci- 
bano, reffitiat, et murum castri et fossatum, et portinarium 
ponat, et guaitam et scaraguaitam, et fossatum circa villam, 
et portas et clavaturas ferras (ferreas) in villa et castro fa- 
ciat et teneat el habeat, et in castro incastellet et incane- 
vel. Qui cominciamo a veder liberato il portinaio dalle trop- 
pe incombenze a cui dovea simultaneamente accudire ; ora 
egli è liberato dalla guaita e dalla sguaraguaita : ora il fos- 
sato intorno alla città si fa e non si pone. In luogo, adiin- 
que, di ad guaytam e sgieraguaitam del passo delle Consue- 
tudini, quale ci viene dato dai due codici, noi riteniamo che 
nell’ originale si leggesse ; ac guaytam et sgieraguaytam, che 
corrisponde ailV et auaita m et scaraguaitam dèlia carta del 
1229, e che dopo clavaturas ferreas sia da aggiungere, come 
sta nella stessa carta, ma al plurale, faciat, et teneat, et ha- 
beat, verbi che rispettivamente sono reclamati da quegli ac- 
cusativi che da guaytam si seguitano fino a clavaturas. Al 
documento del 1229, riferito dal sig. Porro (1), noi siamo in 

(1) Il Sig. Porro, riporlRiido questo documento, scrìve: Non prae- 
tereat lector sententiam hanc maximi faciendam die XVII iuta anno 
MCCXXIX latam, giiae ad litteram hac de re hunc Consuetudinum locnm, 
utpote legit adhuc servandae, refert. E noi diciamo: Non dimentichi il 
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caso di affffiungerne uno più vecchio, di poco anteriore alla com- 
pilazione delle Consuetudini : è una sentenza delli 50 di luf^lio 
del 1212, data dai consoli di Milano in una controversia insorta pel 
riattamento del castello di Rosio (Monastero di S. Benedetto di 
Milano ; Archivi! prener. di S. Fedele) : .... Postulabat enim 
ipse Henricus (procuratore del Monastero) . . . guatinus ipsi 
(distrettabili) rehedificarent et in pristinum statum reducerent 
et reficerent, castrum et murum castri et merlos castri et spi- 
natam seu parengatam in predicto fossato et portam castri 
reficerent, et eam ibi retinerent cum clausuris et aliis neces- 
sariis, et ibi portenarium haberent, et guaitam et sclercLguai- 
tam ibi in ipso castro reficerent (1), et in predicto castro in- 
canevarent, et omnia alia que ad munitionem castri et ville 
pertinerent, facerent, etportas facerent in fossato ville et por- 
tenarium ibi haberent et retinerent, et predicta omnia suis 
e.rpensis facerent. Qui abbiamo due portinai', l’uno pel ca- 
stello, i’altro per la villa; il che permetterebbe pur di credere 
che ner passo delle Consuetudini si leggesse non ; portinariam 

lettore che il sig. Porro ha detto già che il testo di queste Consuetu- 
dini è un trattatello di un ignoto giureconsulto. È poi vero che il docii 
mento è importante, perchè ripete testualmente le Consuetudini in questo 
luogo; ed ora per la sua importanza qui in nota ne riportiamo, oltre il 
brano sopracitato, anche la parte che viene subito dopo, e che rende quasi let- 
teralmente il testo delle Consuetudini ; petit ut eastrum, quod est in loco 
Cifrano, reffitiat et murum castri et fossatum, et portenarium ponat 
et guaitam et scaraguaitam et fossatum circa villam, et portas et da- 
vaturas ferras in villa et castro faciat et teneat et habeat, et in ca- 
stro ineastellet et incanevet, et ut pondera et staderas et mensurns 
a predicto monasterio persolvat, et ut nutlas convenientias vel ta- 
lias de cetero in ipsis lode faciat sine conscientin dom. abbatisse et 
monasterii, vel suorum gastaldiorum, et ut consules vel camparios vel 
alias ofpciales in eo loco non instituat, set dictam abbatissam vel aliam, 
quae suo tempore fuerit, hoc facere permittat, et ut vocatus, ad presen- 
ciam dom. abbatisse vel gastaldionum monasterii veniat et causas 
sub ipsa dom. abbatissa vel gastaldis suis faciat in ipso loco et eius 
territorio et alibi ubicumque in civitate JUediolani et eius iurisdictione 
et ut ad arbitrium causa litigandi non eat, et ut oves et animalia de 
ipso loco expellat, ereeptis bubus aratoriis et vachis et poreis et asi- 
nis, ita tamen ne porci extra villam vadant, et exceptis rquis mascu- 
lis et mulis et capra prò necessitate alicuius infantis, cuius mater la- 
cte careat. — Vedi la nostra annotazione N. 5, pag. 31. 

(I) Parrebbe sulle prime, per quel reficerent, che si trattasse di co- 
struzioni materiali ; ma notisi che reficio anche ne’ buoni autori (lov. Il, 
53; Cìc. Amie. 25) ha pure il significato dì rieleggere, costituire di nuo- 
vo ecc., e che nello stesso documento del 1212, verso la fine, il console 
enumerando e confermando gli obblighi dei distrettahili suddetti, e ri- 
cordato pure l’onere dei due portinai, dice ; guaitam et seleraguaitam 
in ipso castro facerent, togliendo cosi l’equivoco che avesse mai fatto na- 
cere il reficerent. 
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ad guayiam ef sgieraguaitam^ ma .sì : portinanum ad castrum 
et villam^ et guaytarn et sgieraguaytam etc. 

Dunque le lezioni che si possono proporre sono : 1.® portU 
narium ponant, ac guaytam et sguaraguaytam y et fossatum 
circa castrum et villam et pnrtas et clat^aturas ferreas facianty 
et teneant et habeant et (ly, in villa et in castro , et in eo inca- 
stellent eto. 2.° et portenarium ponant ad castrum et villam^ et 
guaytam et sguaraguaytarn,.. e il rimanente come nella prima 
lozione proposta. 

165 . E. T. p. 121, 1. 24,25, e p. 122, 1. 1-2. Tit. XXIV. 

(E. M. p. 54 A. B) 

quia hoc ius et reficiendi castrum in commune re~ 
mansisse credituVy nisi vel regionihus castrum inter do- 
minos et refectio eiusdem in divisione venerit : quod raro 
, accidit 

Avanti a regionibus manca una preppsizione, cioè p^o. Nel 
titolo XVII: Et si in plurirnts campis sive petiis terra pro- 
pria fuerity in qualibet petia quarta ab haerede assigna- 
bitury eo volentey etiam si minus commode dicisio prò regioni- 
bus inde fieri contingat (E. M. p. 34 E; E. T. p. 70, 1. 3-7). 

106 . E. T. p. \22y 1. 19-23. Tit. XXIV. (E. M. p. 54 D. E) 

f 

et clavaticum dominis persolvunt secundum antiquam 
ohse^'vantiam ipsius castriy nisi forte interveniente pecu- 
niUy quod C7'cdOy a dominis rela rati fuer'int a tali onere. 

L’atto di fede, ch’è nel quod credo y debb’essere una mali- 
p:nae povera osservazione dell’amanuense, o di chi possedeva il 
codice, e quindi interpolazione. Non gli bastava il forici Come 
si' fa poi a dubitare che una cosa sia o non sia ad un modo, e 
^ poi soggiungere subito che si crede che sia proprio ad un modo ? 
Chi dice runa cosa, non suol dire anche l’altra. O il quod credo 
è esso un malinteso di un quod crebro (accidit), antitesi del 
quod raro accidit^ che abbiamo veduto più sopra? Interueniente 
pecunia si va sopra ogni regola ed osservanza ; e non c’è biso- 
gno di crederlo o non crederlo perchè avvenga. 

Quanto al clavaticunty il sig. Porro lo spiega: stipendìum 
quod prò custodia besfiarum pendebatur domino ; ma era da 
notarsi che il passo di cui ora ci occupiamo, e che parla del cla- 
vatico, veniva subito dopo queste parole: Ammalia vero indù- 
cere non coguntur. Se non sono costretti a mettere al sicuro gli 
animali nel chiuso, come si può dire così assolutamente che per 
la custodia di quegli animali pagano una tassa secondo l’uso 

(1) Forse questo et è la copula rimasta di uno dei verbi ommessi. 
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del luogo? Noi ci atteniamo piuttosto alla spiegazione che ce ne 
dà il chiarissimo prof. Schupfer (fa società milanese alt epoca 
del risorgimento del Comune. Bologna, Fava e Garagnani, i870) 
a pag, 35: « Non erano però obbligati a introdurvi i loro ani- 
mali : ma per ciò che introducevano andava pagato' un tributo, 
detto clavaticum, secondo l’antica usanza del castello, ammeno- 
ché non se ne fossero liberati per pecunia. » E che cosa dunque 
introducevano, e per che cosa dunque aveano l’obbligo di pagare* 
il clavatico ? S’incarica di dircelo il testo delle Consuetudini colle 
parole : et in ipso incanevant, idest suas res ibi reponunt, sicnt 
rinum, blavnm et legumina. E nel testo delle Consuetudini que- 
gli indicativi incanevant e reponunt hanno forza d'imperativi. 

1«». E. T. p. 122, 1. 27-31. Tit. XXIV. (E M. p. 54 F) 

nec consules nec caneparium seu portinarium re] 
alio^offìciales in eo loco possunt instituere, sed ipsi do- 
mini ex ordine hoc faciunt, nisi dominorum pactio con- 
trarium inducat. 

Qui il sig. Porro segue la lezione del cod. trivulziano, e fa 
bene ; ed avrebbe fatto anche meglio, se avesse indicato in nota 
che il cod. ambros. legge: nec consules, nec canepa riunì seu 
portinarium vel alios oMciales in eo loco possunt instituere, si 
ipisi Domini ex ordine hoc faciunt, nisi etc. Il si è quel famoso 
se per sed di cui abbiamo parlato nell’annot. num. 138. 

Troviamo veramente nei vecchi documenti il portenarius 
fra gli uffiziali che i distrettabili doveano ricevere dal signore; 
ma occorre 1’ osservazione che nelle parole : nec .... portina- 
rium .... in eo loco possunt instituere è ripetuta la idea espressa 
superiormente colla proposizione : et portinarium ibiponunt per 
dominos investiendum (E. M. p. 54D; E T. p. 122, 1. 16-17); 
ma forse l’un portinaio era del castello, l’altro della villa. 

In una carta del 1184 parlasi della stessa carica. È un ar- 
bitrato (Monast. di Chiaravalle : Archiv. gen. di S. Fedele) del 
5 agosto 1184, dato dal console di Milano Nazario Visconte in una 
controversia tra il monastero di Chiaravalle e i consoli del luogo 
di Consonno, che negavano d’essere dipendenti dal monastero. 
Riportiamo parte del documento : . . . sententiam dedit Nozn- 
rius, qui dicilur Ficecomes, de suprascripta civitate, arbiter 
electus, pignoribus ab utraque parte datis .... Idem postn- 
labat ut iamdicti consules nomine communis de celerò sine 
eius precejìto non eligant in eodem loco camparium {et)porta- 
rium (1), et UH, quos modo electos habent, ab itlis offitiis simili- 

(1) La pergamena dice vorcarium in questo ed in altro luogo, ma in 
altra riga è scritto chiarissimamente portenarium. Del resto anche il por- 
curo era uno degli uffìzii dì non poca importanza nei comuni rustici. 
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ter cessent, eadem ratione contendebat. E cantra iamdìcti con- 
sules ab ipsa amministratione se et predictos camparium et 

portenarium (1) cessare debere negantes etc Tunc ipse 

Nazarius super prima peticione, quam ipsum monasterium fa- 
cìebaf, tum ex divisione instrumentorum monasteri?, tum ex 
dictis testium utriusque partis, habito consitio ipsius Ileripran- 
di (iudicis assessoris eius in hac causa) et alioruìn iudicum, 
presumens districtuìii loci de Cosonno ad prefatum monaste- 
rium ex integro pertinere, pronuntiavit , quatenus iamdicti 
consules, scilicet Otto et lohannes Belìinus, quia sine licentia 
et parabola abbatis, vel missi ipsius munasterii de eo officio 
se inlromiserunt, ab eo cessent, et de cetero nullus in eo loco 
de offitio consulatus eiusdem loci sine licentia et parabola ab- 
batis, qui prò tempore erit, vel eius missi, se intromittat-, ut 
autem camparius et portarius (la perg. : porcarius) qui modo 
sunt, si ijdonei mveniantur, ab itlis offitiis non cessent, simili- 
ter edixit. Censuit quoque electionem camparii et portariUcpers. 
porcarii) ad vicinos ipsius loci ac approbationem vel reproba- 
tionem eorum, et investituram, si ijaonei reperiantur, ad t?io- 
nasterium sifie aliquo predo pertinere etc. (2). 

168 . E. T. p. 123, 1. i-9. Tit. XXIV. (E. M. p. 54 G) 

Praeterea in locis, girne sunt de districtu, illud ohti- 
net, quod viganalia per consensum dominorum et vicino- 
rum debent dividi vel vendi; quod, alias fieri non potest, 
nisi dominorum omnium et vicinorum consensu communi 
talitei’ inter dominos et vicinos dividuntur, utmedietas tei'- 

(1) Portenarium anche in un passo delle Consuetudini secondo il 
cod. trivulziano (et portenarium ibi ponunt). Vi sono esempii anche di 
Portanarius. 

(S) In un allo del ISSO, pubblicato dal Frisi (I. c. p. liO, voi. Il) : 
congregata v’cinanzia illius loci (di Sesto) ad sonum campane, more 
solito, elegerunt in consulem Ottobelum Jlloronum, in camparium pri... 
de Bontate, in parochianum (porteuarium 1) Zanariutn Coziam, in pen- 
satorem Otobellum Bainerium, et ibi statim ad preceptum istorum 
Maifredi et Bainerii iuraverunt facere et exercere ofizia illa ; et ibi 
statim domini Maifredus et Bainerius cassaveruut et irritaverunt ele- 
ctionem potestatis et consulum et hoficialium guos curtenses elegerunt 
in absentia nonciorum ecclesie et contro eorum prohibitionem. Et pre- 
ceperunt Otobello Morono, nomine et vice.,., qui sunt electi per ca- 
pitaneos et vavasores et curtenses, in bamno soldorum LX tertiolo- 
rum, ut se non intromittant . . . . in aliquibus kofiziis in quihus electi 
sunt per curtenses, et quod electi per istos JUaifredum et Bainerium 
non obediant alicui, nec se azosient cum electis per eos, in hanno sol- 
dorum LX tertiolorum prò quolibet. — Vedi anche gli Statuti di Ca- 
stclmartedel 1237, dati dal Frisi, lom. II. pag. 108. 
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rarum omnium vel pretium illarum viganalium vel fru- 
ctu/um, si forte vendantur, ad dominum, cuius est totum 
distrxctum, iure nostrae civitatis assignatur; alterius vero 
medietas partem acdpitpro parte terrarum, quos in ipso 
loco habet. Si vero totum etc. 

II sig'. Porro, pigliata una volta la corsa, non si ferma più. 
Qui da un periodo entra in un altro ; dopo communi va un punto 
fermo : il senso lo dimostra senz’altro. Potrebbe poi credersi che 
il communi non fosse originariamente che un communia, sog- 
getto di (ììviduntur, s’è vero che viganalia, come dice in nota 
il sig. Porro, dicebantur bona communalia sive vicinorum ; ed 
allora il punto fermo dovrebbe porsi dopo consensu. Sarebbe poi 
strano quell’ illarum viganalium, dando il testo viganalia, neu- 
tro, e non viganales, femminile, se di viganalium femminile plu- 
rale non avessimo un esempio anche negli Statuti di Milano, come 
vedremo. Era, inoltre, da spiegarsi quali bona vicinorum fossero 
communalia, j^rocchè tutti i beni dei vicini non avranno avuto, 
è da credersi, il poco invidiabile privilegio di essere comunali : 
comuniSmo, per protestare contro del quale sarebbero sorti dalla 
tomba gli stessi morti ! 

Se vicanulia vuol dire beni comunali, che significherà al- 
lora communantiae ? Communantiae, secondo il Ducange, sono 
Bona quae in commune possidentur, vel res quae communitatem 
spectant. Communantiae e viganalia sarebbero dunque un tut- 
tuno ; ma non è così, e s’incaricano di dimostrarcelo gli Statuti 
di Milano, volume II, carte 159 1" : Aliquae Communantiae, Yi- 
canalia, vel Pascua, vel Bonaaliqua immobilia vel tura a- 
quarum Civitatis, et Ducatus Mediolani, vel alicuius llniver- 
sttatis, quae edam praesentibus Statutis ligetur, non passini 
ab alteua singulari Persona, vel Vniversitate vendi, a denari, 
nec obligaH ; e nello stesso cap., a c. 160: Et si Fructus, vel 
Redditus dictarum Ficanalium, vel Communantiarum, vel Pa- 
scuum, vel Bonorum ipsius Universitatis, venderentur, vel com- 
partirentur, detur sua Pars cuilibet HabenU facere in eis 
(ediz. 1552). ‘ ' 

1 viganali erano beni comunali? e di che specie? A queste 
domande non soddisfa l’erudizione del sig. Porro, e neppure quel- 
la, a cui egli attinse, del Ducange, il quale non ci dà che questo 
articoletto: Vicanalb. Statuta Mediolanensia, 2. part. cap. 490: 
Aliquae Communantiae, vicanalia vel pascua etc. (Laurentio 
in Amalth. Quae ad aliquem pagum in universum spectat). — 
Vignale. Exactionis species. Charta Ottonis, 1210: De nostra 
benignitate concessimus alienationes, sive invasiones factas ab 
altquo suorum parentum, contra formam feudi, de castris, 
stve castellis, alpibus, pascuis, vicanalibus, fodris, bannis etc. 

15 
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In questa carta di Ottone i Ticanali sono esazioni come i castelli, 
le alpi ed i pascoli ! 

Noi riferiremo alcuni passi di antichi documenti, per tentar 
di chiarire un po’ meglio il significato di vicanalia. 

Nei Documenti Ambrosiani pubblicati dal Puricelli, a pag. 
1003, una carta del 1178 reca : . . . Dicebant namque predictus 
Consul et Miranus, quatenus prefatus lohannes reddat eis quod 
de pafculo seu vigano istius loci accepit; et de cetero de ipso 
Vigano seu communi nullo modo utatur: affirmantes, hoc non- 
ntsi rusticos ipsius loci habitatores, et onera vicinorum susti- 
nentes, facere licere .... Ibi lohannes causidicus, assessor su- 
prascripti domini archiepiscopi, precepit per eius parabolam, 
ut de cetero ipse lohannes, eiusque successores, utatur de vi- 
gano seu communi prenominati loci, sive sit tensatum, sive 
non ; sicut alius vicinus de ipso loco utitur ipso communi et 
vigano sine fraude. — In una carta, data dal Frisi (Memorie di 
Monza, voi. II, 73), dell’anno 1189: .... Ut in Dei nomine de- 
beant dare, sicut a presenti dederunt, isti lacobus et Caracnsa 
atque Ladina ipsi Petracio clerico et iamdicto Heriprando ad 

? artem communis Mediolani, ad habendum vel tenendum li- 
ellarìo nomine, ad nullum fictum reddendum usque inper- 
petuum, hoc est omnia sedimina cum hedifitiis eorum, campos, 
vineas, sitvas, buscos, zerbos, communantias, seu viganalia, at- 
que alias omnes res cultas et incultas etc. — In una sentenza 
dei consoli di Milano del 1201 (Chiesa di Santa Maria del Monte 
sopra Varese ; Archivii generali di S. Fedele) : ... Postulabat pre- 
dictus Anricus, dominus arckipresbiter, nomine iam diete ec- 
clesie, quatinus prefati consules de Veliate non impedirent 
massarios iamdicte ecclesie, habitantes in territorio de Veliate, 
ubi dicitur ad Vignium, pascuare in pascuis sive in vicanali- 
bus suprascripti loci cum bubus et bestiis suis, in quibus iure 
vel usu ipsos pascuare debent, nec prefatis consulious ius pro- 
hibendi esse quominus ipsis massarits ut supra pascuare liceat, 
nsserebat. E cantra prenominati consules suprascriptos mas- 
sarios ibi habitantes ius compascendi in pascuis sive vicana- 

tibus iamdicti loci habere negobant prefatus Gigottus 

condempnavit predictos consules tam nobilium quam rustico- 
rum de suprascripto loco Veliate, suo nomine, et nomine o- 
mnium hominum ipsius loci, tam nobilium quam rusticorum, ne 
de cetero impediant massarios predicte ecclesie Sancte Marie 
Montis, habitantes in territorio de Veliate, ubi dicitur in Vi- 

? ni, pascuare in pascuis sive vicanalibus loci de Veliate cum 
ubus et bestiis suis, sicut alii vicini loci de Veliate faciunt: 
turante tamen predicto domino archipresbitero per suum advo- 
catum, quod toi ubi dicitur in Vigni, et specialiter ibi ubi 
sunt domus ipsius ecclesie, est de territorio de Veliate, et quod 
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Àvigni non fuii antiquitus Incus per se etc. O). ~ Finalmente, 
in un documento del 1150 (Frisi, 1. c., voi., II, pag. 60) su cui 
avremo a tornare un’ altra volta : . . . predictus archipresbiter 
quesivit guadiam omnibus ipsius loci de vigano, quod deva- 
staverant. 

I viganali erano essi spazi erbosi, o spazi erbosi insieme ed 
arborati, fuori dell’abitato, su cui si potesse liberamente da ognu- 
no pascolare senza spesa ? e tali viganali sarebbero stati nelle 
adiacenze del paese, ne’borghi, o dentro altri comuni o luoghi dello 
stesso distretto ? Vicani Deiy erano gli Dei custodi dei borghi. 

Non crediamo, per ora, di sciogliere in questo modo la quistio- 
ne, ma, veduto nei precitati documenti, precisamente in quello del 
1201, distinti i pascoli propriamente detti dai viganali (in pascuis 
sive viganalilms); veduto che anche nei viganali si menavano 
la greggio a pascolare (ivi: ius compascendi in pascuis sive vi- 
gnnalibus] ; e veduto anche, nella carta del 1178, che passava pur 
differenza fra vigann e commune (utitur ipso communi et vigano 
(2) ; veduto pure che correva differenza fréi viganalia e campos, 
vineaSy silvasy buscos, zerbos, communantias (doc. del 1189); 
veduto, finalmente, negli Statuti di Milano, voi. Il, c. 160, distinti 
i vicanali, o le vicauali, dalle comunanze, dai pascoli e dai beni 
di un dato paese (fructus vel redditus dictantm Vicanaliam, ccl 
Communantiai'um^ Pascuum.vet Bonorum ipsius Uìiiversitaiis); 
crediamo di poter, se non altro , conchiudere che la definizione 
data dal signor Porro poteva essere assolutamente risparmiata , 
perchè con tutta la sua pretesa di illuminarci, egli ha tenuto sè 
ed i lettori nel più perfetto buio. Bona communalia poteano essere 
tanto delle miniere quanto dei fossati! Vedi il numero seguente. 

169 . E. T. p. 128, 1. 11-13. Tit. XXIV, (E. M. p. 54 H) 

Sì vero totum distrìctum non habet^ sed partente se- 
cundam partem sui districti iure districti de praedictis vi- 
ganalibus partem consequitur, 

II secuìuiam non dà senso alcuno ; lo avevamo già detto 
nella nota 15, pag. 56, riferendo e accettando la lezione secun- 

, (I) Nella medesima sentenza del 1201, più sopra: allegabat ibi ubi dU 

. citur ad Viynium non fuisse locum aniiquurn, quod credi debere aiebaty 
ex eo quod insignia luci non habeaty neque scilicet foisatum ville, sive 
etiam ecclesiam, et maxime cum illud territorium sit ita modicum, ^quod 
non possit villa esse, nec territorium per se habere, cum non sit uU 
tra inansum unum, imo contradam unam de territorio de Veliate fuis- 
se, et esse, prmiter proponebat : quod per instrumenta antiqua et nova 
constare afprmabat, et presertim per instrumentum concordie facte 
a rusticis de Veliate cum hominibus prediate ecclesie. 

(2) Intorno al Comune od alla Comunia o Comuna, specie di pascolo, 
vedi il Ducange, die ne parla a lungo, e rimanda anche ad altre opere. 
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dum del codice trivulziano. Compariscono per la seconda volta i 
vicanali, che, come vedremo, misero in qualche pericolo ed imba- 
razzo l’erudizione di più di qualche valentuomo. Anzi tutto, fu- 
rono cambiati in vicariali ! Un documento del 1210, pubblicato 
nel Codex diplomaticus Capitaneorum Lncamemium, Berlino, 
Schade, 1856, a pag. 11, reca queste parole : concessimus ut alie- 
natiores sive invasiones factas ah aliquo suonitn parentum can- 
tra formam feudi de castris, sive castellis, iurisdictionibus, ho- 
noribus, et lacnbus, et paludihus et aids omnibus aquis, al- 
pibus, pascuis, vicaria lihus, fodris, bannis etc. ìiberam habeant 
potestatem. 11 raccoglitore E. de Muralto suggerisco la lezione : 
in canalibus, in luogo di vicarialthus ; lezione che è da respin- 
gere, non tanto per la inaspettata preposizione iìi, con cui si pri- 
vilegiano i canali, quanto perchè 1 canali sono già compresi nel- 
Vet aliis omnibus aquis 

Speravamo di trovare nel Fumagalli una spiegazione più sod- 
disfacente dei viganali, e, dopo aver sfogliettato il Codice diplo- 
matico Ambrosiano, illustrato da lui e pubblicato dall’Amoretti, 
a pag. 94 abbiamo trovato il seguente passo di una carta del 
*793 : vero presenti die ego Vualteram ipsas mea portione de 
predecta casa tei res quod est mea portionem ex hitecnim 
omnia et in omnibus tam casa et curie ortis pummeferis cam- 
pis pradis rineis selvis amminicolariis viganalibus pascuis mun- 
tibus vallibus cultum et incultum etc. La carta contiene una 
vendita fatta in Mendrisio da un Walteramo a un Totone di una 
quarta parte di alcuni fondi in Bedano. Il Fumagalli, annotando 
questa carta scrive : « In che consistessero gli amminicolari si 
è spiegato di sopra {dice che sono, probabilmente, le ceppale per 
formar pali). Seguono i viganali o vicanali, che propriamente 
erano pascoli appartenenti in comune a qualche j)ago o vico, nei 
quali cadaun abitante o vicino di esso, aveva il diritto di man- 
dare le proprie bestie a pascolare. In altre carte sono detti vi- 
gani o vicani. Anche oggidì vi hanno molte terre e comunità 
a cui tali vigani appartengono, altri di pascoli ed altri di selve 

0 boschi, ma da alcune con miglior consiglio sono stati questi o 
venduti o livellati. » 

Nella stessa opera del Fumagalli, a pag. 215, un documento 
dell’ 859 dice : fpsa predictas rebus cum casis in ipso quinque 
locas vel alias tectoras cum curtis ortis areis clausuris cam- 
pis pratis pascuis silvis salectis sadiciis castenedis cerredis 
roboratis amenecolariis fronxariis pascuis usum aque inter- 
conciliariis divisum et indicisum. E il Fumagalli nota: «Sotto 

1 termini di fronxariis pascuis non altro noi sapremmo ricono- 
scere che i pascoli somministrati dagli alberi, dei quali anche 
oggidì la nostra gente di campagna, in mancanza di altri mi- 
gliori e più adattati, fa uso. Per ultimo agli interconciliariis cor - 
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risponder dovrebbero a nostro avviso i ticanali, vale a dire quei 
fondi comuni che in altri tempi molte terre possedevano, ed a 
cui tutti i terrieri aveano diritto. » 

Finalmente nello stesso Codice Diplomatico Ambrosiano, a 
pag. 373, una carta di donazione di poderi in Valtellina, latta 
neU’864, ci dà questo passo : quod est casis curtis ortis aream 
campis pratis vineis silvis montibus alpibus seu incelibas Io- 
gas. E il Fumagalli nota : « L'incelibas logas o locas riputiam 
Io stesso che coucelibas, fondi cioè o luoghi comunali. » 

Non occupiamoci degli amminicolari nè de’ luoghi ineelibi, 
de’quali il Fumagalli dice di dare una spiegazione soltanto pro- 
babile. Quanto alla voce viganali, con tutto il rispetto che me- 
' rita la sua erudizione, non ci sentiamo di poter ammettere che tal 
parola significasse cosi in generale pascoli appartenenti in comune 
a qualche pago o vico, ne’quali cadaun abitante o vicino di esso, 
avesse il diritto di mandare le proprie bestie a pascolare ; perchè 
in tal caso non vi sarebbe state differenza alcuna fra pascua e 
viganalia, ed oziosamente sarebbe stata usata l’una o l’altra voce 
dagli Statuti di Milano, nel cap. 490, voi. II, nel proibire, come 
abbiam veduto, la vendite, l’alienazione o l’obbligazione di tutte le 
nominate specie di beni comuni. In quelle parole Aliquae Commu- 
nantiae, Vicanalia vel Pascua, vel Bona aliqua immobìlia, vel 
lura aquarum, ognuno ci accorderà che il rei non ha forza espli- 
cativa, ma distintiva. Opiniamo che si possa avvicinarsi al signi- 
ficato vero di vicanali, attribuendo a queste voce il valore di 
pascolo boschivo comune. Già ha detto lo stesso Fumagalli che 
v’erano pascoli propriamente detti, ed altri di selve e di boschi. 

Nella seconda carte, dell’ 859, i fronxaria pascua corrispon- 
derebbero secondo noi, per ciò che or ora abbiam detto a viganalia, 
ritenendo col Fumagalli che i pascua fronzaria fossero pascoli 
somministrati da siti frondosi. Ma temiamo di non poter andar 
d’accordo con lui circa queU’inferconci/ian'is, che, se non trave- 
diamo, è un mostruoso accoppiamento di due parole (inter con- 
ciliariis), l’ultima delle quali serba nella terminazione la barbara 
grammatica del secolo IX. Il passo direbbe, secondo noi, che la 
signora Sighelberga fa dono a Gari baldo anche dell’uso dell’ac- 
qua, e tento di quell’uso che ha indiviso, quanto di quello cho 
ha divìso cogli altri comunisti, vicini o distrettebìli. 

Gli Statuti Milanesi pubblicati nel secolo XVI proibiscono, 
come abbiamo veduto (annot. 168) la vendite, l’alienazione e la 
obbligazione dei viganali o d’altri beni comuni (1); ma nei secoli 

(1) Talvolta I beni comunali giacevano in comuni di fuori. Negli Sta- 
tuti di Bergamo, collat. X, cap, 63, edit. 3491 : • De bonìs comunalibus 
potitis in comunibus de foria. • ÌUm quod bona comunia, tea eotnuna- 
lia sita in eomunibut loeorum de fori», non passini vendi, nec dividi, nee 
ad longuin tempus locati per aliquos eives vel vicinos ipsorum com- 


bigilizctì by Google 





— 158 — 

Vili e IX si poteano vendere o donare, come risulta dai docu- 
menti citati, e come risulterà da un altro del XIII, di cui daremo 
or ora qualche passo. Vegga intanto anche da ciò il sig. Porro 
quanto giudizio si voglia per completare il testo delle Consuetu- 
dini con quello degli Statuti, i quali assai spesso riportano la 
consuetudine ed anco nel riportarla la modificano secondo le esi- 
genze dei tempi nuovi. 

Abbiamo veduto nel FUmagalli la voce concelibas ; ecco un 
suo parente, il conceliviunij in una carta delli* 7 gennaio 1200 
(Moniist. di Sant’Ambrogio ; Archiv. gener. di S. Fedele) : y4nno 
domini millesimo ducentesimo septirno die^ intrante lanuario, 
indictione lercia, Cartam vendi tionis ad concelivium fedi la<~ . 
nuaHus Brenta de Rovoledo Alberto Sotemonti de Rovoledo ad 
suam partem et ad partem familie sue^ Guidi fratris sui, , , 
Nominative de pecia una prati in territorio de Cosoy et dicitur 

a Calnegla Ita ut predicti Albertus et fratres eius, suo— 

rumque heredum^ et cui dederint^ faciant de predicta terra 
amodo in antea quicquid facere voluennt iuris concelivii no- 
mine ; sine ulta persona contradicente. Et promisit predictus 
lanuaHus per se suosque heredes obligando omnia sua bona 
pignori iarn dicto emptori .... defenaere et guarentare pre- 
dictam terram ab omni homine cum omnibus superioribus et 
mf€7ioribuSj seu cum finitisi et accessionibus suis in integrum,^ 
iuris concelivii nomine solvendum omni anno fictum Communi 
de Coso et Rovoledo mina una vini ^ siculi predictus lanuarius 
solebaddare etc. Actum Morbennio, 

190,E.T.p. 123, 1.9-11. Tit. XXIV. (E. M. p. 54 H) 

alterius vero medietas partem accipit prò parte terra- 
rum^ quas in ipso loco habet, 

11 signor Porro, in nota : Sic hoc loco ohscura dictio corri- 
genda videtur: « alterius vero medietatis partem accipit prò parte 
terrarum etc. » L’ oscuro si rischiara, non si con'egge, 

intiniuviy vel aliquos vicinos, vel habentes terrasy et possessiones in 
ìocis , ubi posila essent dieta bona , vel per alias personasy nisi talia 
bona essent empia , vel acquisila per ipsos cives et vicinoSy vel per 
ipsum comune et vicinoSy de qua ncqnsitione constare debeat titulo le- 
yitimo ... — Et qnod qiiolibet comune districtus Beryomi et haben- 
tes terras et possessiones in ipso communi vel comunibus teneantur 
et debeant infra sex menses a die publicationis presentium stalutorum 
per publicum instrumentinn ad armaria comunis Beryomi presentali- 
duniy de qua presentatione notarius annorum habeat solidos qnatuor 
imperiali et non plus, conficien, in generali deliberatione ipsius comu- 
nis et habentium terras et possessiones in dicto comuni protestari et 
designare omnia et sinyula bona mobiliay pascda kt nkmoba, que sunt 
et teneantur cotnunia et comunalia ut supra etc. 
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«fi. E. T. p. 123, 1. 17-19. Tit. XXIV. (E. M. p. 55 A) 

ita quod ad arbitrium nonpossunt ire causa litigandi 
alio nisi dominorum licentia. 

h'alio è una giunta del sig. Porro, e giunta sua è pure la 
parola licentia, la quale farebbe supporre una consuetudine non 
ricordata dal nostro testo, e che può quindi esser falsa, che cioè 
i signori dessero pur licenza a’ loro distrettabili di andar a liti- 
gare fuori della loro giurisdizione. E, come al solito, egli non ci 
avverte di aver fatto tali giunte. Senza bisogno della parola li- 
centia, bastava premettere a nisi le parole ad alium forum o ad 
alias iudices, che si hanno in altri documenti che trattano della 
cosa medesima. In una carta del 1166, data dal Frisi, voi. II, pag. 
79, la quale contiene gli Statuti di Calpuno, dati dall’ arciprete 
di Monza a quegli abitanti, leggiamo: Jtem statuii, ut nullus 
homo predicti loci deponat querimoniam de aliquo suo vicino 
ad Consuìes Mediolani de aliqua causa civili, et sì quìs con- 
trafecerit det prò hanno solaos sexaginta. In altro documento 
del 1202, riferito dallo stesso Frisi (ivi, pag. 82): tandem his et 
aliis audìtis, predictus Alcherius, habito sotiorum suorum et 
alinrum peritorum Consilio, prefatum Vbertum actorem forum 
domìni archiepiscopi sequi debere pronuntiavit. Anche negli Sta- 
tuti di Castelmarte (ivi p. 109): Item statuii, ut nullus homo con- 
queratur de aliquo suo vicino in causa civili sub aliquo nixi 
sub eis vel eorum nnntio, vel sub consulibus ab eis concessis vel 
dalis etc. E negli Statuti di Origgio, del 1228, da noi pubblicati 
(pag. 7, col. 2) : Item statuii et ordinavit, ne aliqua persona il- 
iius loci non deponat querimoniam de aliqua persona illius 
loci vel eius ter ritorii nisi sub domino abbate vel eius misso, 
et qui contrafecerit componatpro quatibet vice librastres ter- 
cioìorum, et insuper omnes eoèpensas et dampna restituat illi 
de quo querimoniam deposuerit. Qui non si parla di licenza che 
i signori s’inducessero a concedere di andar a litigare fuori del 
loro proprio distretto. So ben si osservi, si vedrà poi che possono 
stare senz’altro le parole: ita quod ad arbitrium non possunt 
ire causa litigandi, nisi dominorum, e che questo dominorum 
può già avere un nome che lo regga, il quale sia nella frase ad 
arbitrium. 

1«». E. T. p, 123, 1. 21-24, e p. 124, 1. 1. Tit. XXIV. 

(E. M. p. 55 A. B) 

Alioquin sipetitam guadiam ex quacumque causa 
dominis non praestiterint, secundum nostrani consuetudi- 
nempropter contemptum sive guadiam bischitiatam libras 
tres prò hanno solvere tenentur etc. 


Digilized by Google 



— 160 — 

E. T. p. 125, 1. 3-4. Tit. XXIV. (E. M. p. 65 F; 

. . . nec prò guadia bischitiata bannum petere etc. 

Anche da questi due passi delle Consuetudini si vede chia- 
ramente che gruadia non equivale a semplice promessa. Veggansi 
le nostre annotazioni ai num. 70 e 111. 

Quanto alla guadia bischiatata, il sig. Porro se la spiega 
cosi: Fiolatio satisdationis praestitae, vel etiam recusatio prue- 
.siandi; ea in.ntper kabetur cum pacta ab alterutro contrahen- 
liurn servata non sunt. Qui ce n’è per tutti i casi e per tutti i 
gusti : peccato che non si adducano documenti a prova di tutti 
questi varii sensi ! Chi può acconciarsi a veder dato abusivamente 
a guadia quando il si^ificato di satisdatio e quando di pacta ? 
Per noi bischitiare guadiam non vuol dir altro che ricusare, ma- 
rinare il pegno ; nè ci soccorrono esempli in cui la frase sia stata 
usata in all^ senso. E, quando noi diciamo pegno, qui non vo- 
gliamo intendere meramente quella cosa materiale qualunque che 
serviva ne’ contratti ad affermare la promessa ed a ristabilire la 
prova di un pagamento non eseguito o di qualsivoglia obbliga- 
zione stipulata (vedi annotaz. n. 70 e 111), ma anche quel danaro 
o quel valore o cosa qualunque che, richiesta, si dava dai distret- 
tabili al loro signore od al suo messo come sicurtà che sarebbero 
venuti al suo giudizio per purgarsi di qualche accusa, o che a- 
vrebbero accettata questa o quella sua volontà, questo o quel suo 
rappresentante ecc. (1). Ed anche questo era un pegno; e tali 
pegni si potevano allora dare senza molto e continuo incommodo, 
perchè nè le leggi nè i magistrati si succedevano, come oggi, 
con vicenda vorticosa. 11 Ducange, dando imo dei significati di 
distrìngere, dice : « Distrino ebe ; interdum est empellere ad 
aliquid faciendum, per multam, poenam, vel capto pignore. (2) » 

(1) Nel tetto delle Consuetudini: et guadiam suis dominis, quando- 
CDHQDR petierint, dare debent. E quando i signori avranno richiesto tal 
pegno t Par che si possa rispondere : principalmente quando sarà loro 
parato che t distrettabili non fossero disposti ad obbedire, o quando i sud- 
diti avranno violato effettivamente qualche precetto, o leso qualche diritto 
dei signori, o commessa qualche colpa. Del resto, il quandoeumque dà 
facoltà ai signori di richiedere la guadia quando e perchè vogliano. 

(S) Crediamo non esalta la diiDnizione che abbiamo trovata di di- 
stringere data, ci pare, dal Muratori: Distringere volea dir castigare, 
e di là nacque la parola distretto , signiBcando tutto quel territorio di 
una città, ove si stendeva la balìa e potestà del conte » ; e ci pare ora 
troppo collettiva, ed ora troppa scarsa quest’aitra, data dal Gloria (Del- 
l’agricoltura nel Padovano, Padova , Sicca, -1S55 : « Distretto, distri- 
sione, distringere : giurisdizione, dominio, dominare ; onde allorquando 
si legge che un luogo (e non anche una persona f) era soggetta a di- 
ttrizione s’intende ehe dipendeva nei giudizii da un signore, dovea pa- 
gare le multe da lui sentenziate, prestargli servigii e altro; in una pa- 
rola, che gli era suddito. > 
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Andremo citando alcuni passi di documenti, a dimostrare che an- 
che il senso ultimamente indicato àa.\asi a guadiam ed a guadiam 
bischUiare. 

Come battistrada viene il segruente luogo degli Statuti di 
Vallombrosa, del 1253, pubblicati dal Bonaini; § 11. Jfem si nun~ 
tius vel camparius domini abbatis et comunis Magnalis ex 
precepto domini voiuerit alieni (oliere pignus prò alignibus 
excessibus vel excessu, qni presumpserit liuitismodi pignus de- 
fendere solcai duplum unde. ageretur, et pignus in duplum tri- 
ònere teneatur. Qui è dimostrato l’uso dei pegni nelle procedure 
criminali. Affinchè poi questo documento vada accompagnato -per- 
chè anche nelle cose storiche un fior non fa primavera - eccone qual- 
che altro. (1) Negli Statuti di Benevento, del 1202 (Borgia, Memorie 

In aggiunta a quanto fu detto nell’annotazione nuni. I6S. pag. 142, 
n. 2 , che, cioè ora fu distinto il distretto dalla giurisdizione, ed ora no, 
valgano anche questi due passi. In una carta del 1215, data dall’Odorici 
(Cod. diplom. Brest.) •. et de eo honore et dietrictu et iiiritdietione in 
possettìone etimue vel quasi. K nel doc. del 1229, da noi citalo a pag. 144 ; 
quatinus dietus Dominiens se distringai tamqnam distringabilis per di- 
cium monasterium , et ea quae ad distrietum pertinent, et in (adendo 
consistunt, et ab his, que in non (adendo consistunt, abstineat. Prima 
o dopo ea dovrebbe esservi un verbo, p. e. (adat opraestet; il docum. 
fu pubblicato a pag. 198 dal sig. Porro. 

(1) Intorno a’ pegni in generale non è inutile aver presenti questi 
passi: Statuti di Benevento (Bargia, I. c., II, 417):.... pignora certo 
loco ponanlur de comuni voluntate iudicum, et non restituantur nisi 
post satis(actionein, vel-de comuni iudicum voluntate, et stent in cu- 
stodia illius vel illorum qui eligerentur. Costa , Chartari iim Derto- 
nenie (Torino, Bomba, 1814); Sacramentum quod faciunt castellani de 
Serravano, a. lill : nec permittam quod pignorent arma aliqua vel 
aliquod guarnimentum, et si aliquis illorum contro ista venire t, ego 
attferam V. solidos in qualibet vice per bannum, quos sibi non reddam 
in foto vel in parte aliquo modo. 

Nell’annotazione num. 28, citando il passo delle Corui/rlndini : sed 
pignus datum interea apud cancellarium coniulum iustitiae permane- 
bit, abbiamo sostenuta questa lezione contro l’avviso del sig. Porro, die 
suggeriva di cambiare il cancellarium in canevarium. Alle cose gin dette 
da noi ci viene ora il destro di aggiungere questo esempio: Statuti di Ber- 
gamo, collat. I. (edil. 1401): Salvie pignorihus (iendis nomine camere 
Ser. du. D. no., que portentur ad cameram, ac pignoribus (iendis ex 
o(pdo dominorum consulum mereatorum, que portentur notariis ipso- 
rttm mereatorum , nec non pignoribus que (ient nomine eomunilatis 
Bergami, que presententur ad cancellarium comunis Bergami. Ecco che 
non era punto alieno dall’ufficio dei cancellieri dei comuni lombardi il ri- 
cevere de’ pegni in deposito. Lì ricevevano anche i notai de’ mercanti, 
specie di cancellieri pubblici. E se non li ricevevano in deposito roate- 
rialnieole, li registravano ;ed in alcuni comuni d’Italia percepivano per ciò 
una tassa. Negli iitatuti di Trieste, che portano la data dei 1160, nel lib. 

16 
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storiche della città di Benevento, Roma, Salomoni, 1764, parte 
li, pag. 423): Pignora data Curiae propter maleficia usque 
ad duos menses recolligantur, quae si prò necessitate magna 
Curiae contigerit obligari, infra duos menses Quria persolcat... 
usque ad duos menses. Et ex fune denuntietur illi, qui pignora 
dederit, quod suo periculo deteriorationis et usurarum sunt 
aj)ud tatem creditorem. Questo passo, come si vede, risguarda 
ad un tempo il pegno tanto nelle cause criminali quanto nelle 
civili. Negli Statuti antichi di Ravenna, pubblicati dal, Fantuzzi, 
Monumenti Bavemiati, tomo IV, Venezia, 1802, pag. 82: Et te- 
near sacramento ego potestas tion compeltere aliquem vel eius 
fideiussores dare pignora in dampnis factis prò aliquo tnale- 
fitio seu facto occasione prestantie vel depositi vel pbomissionis 
ullo modo vel ingenio, sed tenear recipere et recipi facete 
oìnne pignus, quod dare voluerit ille cui preceptum fuerit pi- 
gnora dare ; et sit precisum et truncum. Additum est huic ca- 
pitulo, quod nullo modo debeat nec possit compeltere aliquem 
dare pignora prò aliquo facto seu ìiAhumcio postqua7n para- 
lus est dare f-deiussores. Negli Statuti di Bergamo (ediz. 1491 ; 
collat. IX, oap. 208) : Item liceat cuique impune prohihere se 
pignoravi cuique servitori communis lìergoìni , baroarin, co- 
mestabilì, et comilitoni ac famulo volenti pignorare sine licen- 
tia, et non ostenden/i licentiaw in scriptis, quam haberet, vel 
liaberent, pianoraìidi, vel interdicendi, vel volenti pignorare 
in die prohibita a iure communi vel municipali, nisi esset per- 
sona fugiticu, aut prò maleficio, aut prò re phisci, vel huius 
communitatis Bergomi. Nei precetti del Capitolo di Monza al co- 
mune di Colciago (Colleg. di Monza; Archivii di S. Fedele di 
Milano) ; carta del 5 genn. 1204 : et si aliquis homo suprascripti 
luci pignora vidaret (vetaret) de illis mendatis unde accusatus 
erit, duplum debet ìnendare, et in omtti die, quo pignus erit 
petitus a consule vel a decano vel annono (a noncio ?) suo, et 
ipse vedaret, mendet solidos quinque. 

Ora vediamo la guadia usata nello stesso senso di pegno dato 

I, cap. 53, Forma sacramenti canceilariorum: . . . de vadia vero unum 
toldum. 

A proposito di eaneellieri, non dispiaccia di vedere come certi mu- 
nicipii, che hanno bilanci attivi e passivi di milioni, potrebbero imparare 
«tualcbe cosa, imparar, se non altro a stimare un poco piò sè stessi, i 
loro tempi ed i propri amministrati, ed impararlo ... indovinatelo, se sie- 
te buoni ... dagli Statuti di Legnago. Qu«’ legislatori credevano che i loro 
padri o propinqui avessero falla qualche cosa degna di essere ricordata ai 
nepotì, se ordinavano nei libro I, cap. 50 de’loro Statuti : Statuimue, ut ex 
numero uotariorum Leniaci eligatur in contilio nostro Caneellariut 
idoneus, et eruditue , et fideiit, et gui in raiBls memoriam teneat ea- 
rutit rerum, quae ante nostra tempora evenerunt, et ille eligatur ad 
triennium elo. 
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dai distrettabili al loro signore. In un documento del 1210, pub- 
blicato dal Frisi (Mem. di Monza, voi. II, p. 92) e ripubblicato 
in picciola parte dal sig. Porro (pag. 123, 124): Postulabut enim 
predictux Albertus scindicus nomine ipsius ecclesie quatenus 
ipse Philippus et Martinus et Brunetus et Zanonus qui dicunfur 
Lepores, et Vassalinus et Dominicus et Petrus et Alfirnlus et 
Albertinus darent sibi ad partem illius ecclexie prò qnolibet 
snidos sexaqinta tertiolorum , quam (1) guadiam dare bischi- 
naverant (2). 

In altra carta del 1247, data dallo stesso Frisi (1. c. voi. II, 
116) : Cum dominus Ardicus de Snrexina Dei gratia Mndoe- 
tiensis Ecclexie archipresbiter nomine predicte ecclesie ivisset 
ad locum de Biolzago ad eligendurn seu conslituendum con- 
sules, canevarium, procuratores (3), camparios, et omnes alias 
offlciales, ut max est, in eodem loco, et adpetendam guadiam 
omnibus et singulis vicinis ìltius loci et totius curie de Biol- 
zago, congregatìs infradictis coram domino archipresbitero, 
convenerunt, et et guadiam dederunt, nomine Modnetiensis Ec- 
clexie, sicut districfabiles suo domino .... datis guadils ab ipsis 
vicinis ibi congregatis .... dominus archipresbiter elleait no- 
mine Modoetìensis Ecclexie in hoc anno presenti consuies .... 
et insuper precepil omnibus predictis vicinis suo nomine et no- 
mine aliorum vicinorum absentium per sacramenlum, et in 
hanno sol. LX tertiolorum prò quolibet, ne aliquo modo eme- 
renf, nec emi facerent per sitos missos a Troxado de Molteno, 
qui habitat in eodem loco Biolzago, panem nec cinum, nec 
aliquod aliud virtuale, nixi prius idem Troxadus dederil gua- 
diam suprascripto domino Archipresbitero .... tamquam dì- 
ttrictabilis, et sicut unus ex aliis vicinis illius loci etc. 

In altro documento, già citato, del 1150, dato dallo stesso 
Frisi (II, 160): inter quos superbis dictos test es fuerunt Petrus, 
qui dicilur Felvus, et Ardericus, qui dicitur ser Olrici, qui di- 
xerunt se interfuisse in loco Centemari, in carte Nicole, ubi 
viderunt quod predictus Archipresbiter quesivit guadiam omni- 

(1) O non pintiosto quia o quodì Veggasi il docaoiento del IS54 
che riporteremo più innanzi. 

(2) Il aig. Porro dice di estrarre questa carta dall’ archivio dei ca- 
nonici di Monza; ma dagli alesai Archivi! la traeva anche il Frisi. Or, 
come questi lesse bitchinaverant, e diede la carta come serìtta nel tSIO, 
mentre il sig. Porro lesse bitchitiaatrant, e la disse scritta nel XXXI rle- 
cembr. MCClXt II bitchinaverant può essere sbaglio, ma non la data 
1210, perocché il dncum. dice rhiarissimaniente; ultimo die mentis de- 
cembrit . . . anno dominieae incarnationis milleximo dueenteximo deci- 
mo i ed all’ultimo di dicembre del I2l0 dovea esser Tinito e straRnito l’an- 
no 1309 anche secondo lo stile milanese, 

(3) 0 portenariott 
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bus hominibus de vigono ipsius loci quod devastaverant, et 
omnes vicini dederunt ei guadiam de stare in eius precepto, 
excepli (sic) Arnaldo Cerrudo et Marhello, /ilio Martini, qui 
petierunt spatium quindecim dierum de coiìsciliando. 

In un doc. del 1184, del monastero di Sant’ Ambrogio : Po- 
slulabat itle Nazariìis nomine predicti Mnnasterii quatinus 
prefotus Niger darei sibi sotidos sexaginta propter guadiam 
bisclitiutam, et per eum se distringeret, asserens suprascriptum 
quondam Barosium patrem eius oriundtwi et villanum loci de 
Cosonno, cuius dislrictum ad predictum mo nasleriutn pertinet, 
esse, ipsumque Nigrum in quodam molendi no, quod est iuxta 
cillam ipsius loci, habitare. 

Finalmente in un docum. del 1254, pubblicato a pag. 200 
dallo stesso Sig. Porro, (aflSnchè, egli dice, paullo evidentius ap- 
parisse il significato di guadiam bischitiare) leggesi : Petit dom. 
Ugo de Setara rnediolanensis ecclesie cimiliarcha nomine ipsius 
ecclesie et sm et cuiusqiie in solidum, cui ecclesie spectut et 
pertinet honor et districtus loci de Arsisate, quatenus lohan- 
nes de Borrezio de eodem loco sibi dei et solcai solidos decem 
ierliol. in una parte, et sol. viginti tertiot. in una jmrte, et 
sol. quadraginta in a Ha, quos denarios eidem dom. cimitiar- 
che dare et soluere debet et tenetur, quia primo, secundo, et 
terlio sprecit precepta predicti dom. cimiiiarche nomine ipsius 
eeclesie fucta in eo q uod precepit quod iuraret sequellam con- 
sulum illius loci, etid non fedì, sed sprevit et contempsit (1). 
Item ut sibi dei et solcai libras novem tertiol., sci licei solidos 
sexaginta tertiol. prò quali bet vice de tribus vicibus, quibus 
dictus dom. cimiliarcha postulnvitab eo guadiam, quam ipse 
bischitiavit etc. Qui vediamo che il cimiliarca prima esige dal 
Borrezio che gli dia dieci soldi di terzoli, e i>oi altri venti soldi, e 
poi altri quaranta, perchè tre volte sprezzò i comandi del detto 
cimiliarca che dovesse giurare obbedienza ai consoli di quel luo- 
go ; lo stesso cimiliarca domanda poi che gli paghi anche nove 
lire di terzoli, cioè sessanta soldi, vale a dire tre lire, per ogni 
volta delle suddette tre volte che richiese a6 eo guadiam, quam 
ipse bischitiavit. Oltre il documento, nulla soggiunge il signor 
Porro; ma, perchè paullo evidentius apparisse che cosa fosse la 
guadia, già male interpretata da lui a pag. 123, nota C., bisognava 
soggiungere che la prima somma cioè i dieci soldi erano il pegno 
richiesto la prima volta al Borrezio, cioè la sicurtà che gli era 
domandata come a distrettabile ; che la seconda somma, cioè i 
venti soldi, erano il doppio della guadia richiesta la prima volta, 
e che la terza somma, cioè i quaranta soldi, erano la somma rad- 

(1) Si ricorderà che nel lesto delle Consuetudini è detto: propter 
CON TKMPTBiii, sive guadiom bischitiatam. 
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doppiata del pegno richiesto invano anche la seconda volta. Dun- 
que si raddoppiava il pegno ad ogni citazione rimasta vana (1), il 
quale raddoppiamento non salvava poi da un’altra multa, la quale 
(come pare da diversi documenti conformi) evadi sessanta soldi 
per ogni volta che la guadia fosse stata bischiziata. Dunque il 
Borrezio dovea prima sborsare una somma complessiva di soldi 
sessanta : e questa era per la guadia, questa era il pegno richiesto- 
gli tre volte ; e pagar poi lire nove, cioè tre volte sessanta soldi, 
per aver ricusata la guadia le tre volte che gli fu domandata (2). 

Troviamo nel Ducange: « Vadium; poena, multa pecunia- 
ria, » e « Qagiare, multam sol vere » con quest’esempio: « Con- 
suetudo Castri Bollaci in Charta Hugonis Marchiae Comitis in 
Regesto Comitum Inculimensium : Si quii bannum Comitis in- 
fregerit debet reddere. de gagio solidos LX » (3). Il bqgtnnm è 
qui ordine, chiamata, citazione, grida ; non pena. Ed anche qui 
guadia non perderebbe il suo significato di pegno ; perocché il 
castigo, massime se pecuniario, lascia tale ricordo da assicurare 
più che mai per l’avvenire il rispetto e la fedele osservanza della 
legge. Ma vi sono altri passi di documenti, pe 'quali si potrebbe 
sulle prime affermare che guadia pur significasse senz’altro 
multa e punizione per non aver obbedito alle leggi, agli ordini 
del signore, per aver lesi i diritti di lui, o per aver commesso 
qualche misfatto. In uno dei documenti dati dal sig. Porro, pa- 
gina 201, che ha la data del 1191 (Monastero di Sant’ Agostino 
in P. N. di Milano, o di Sant’Apollinare : Postulabat predictus 
Hugo, nomine suprascripte dom. abbaiisse, quatinus iamdicius 
Petrus darei eidem dom. abbatisse guadiam propter offensam, 
quam fecit faciendo /ossatum in accessio castri ipsiuslocide 
Hlanzago, quo itur ad ipsum castrum, et cantra iliorutn vo- 
tuntatem, ad qvos specìaliter pertinet, et cantra voluntatem 
gastaldi expressam. E cantra predictus Petms istum fossatum 
.se ferisse non diffitens, offensam tamen ob hoc prcdicte domine 
se fecisse infitians, quia super suo fecerat, eo quod dicebat 
ipsum ucces.sium suum esse, quod pars adversa infitiabatur ; 

(1) Negli Statuti di Origgio, p. 8: Item statuir et ordinavit, quod 
si aliqua persona illius loci vel territorii non solverit predicta hanno 
et composiciones et mendancias ad terminum per ipsum doniinum ab- 
batem, vel eius missuni, pretixum, et ordinatum, quod in duplum illa 
banna et composiciones et mendancias ipsi domino abbati, vel eius 

misso, dare et solvere teneatur. 

’ • 

(3) Abbiamo citati nell’annolaz. n. 163 altri documenti in cui appa- 
ri.<!ce la voee guadia in questo senso. 

(3) Anche ne’vocabniarii italiani; Gaggio, pegno j ma non sappiamo 
perchè nella spiegazione si aggiunga: tua si dice propriamente di cose 
di guerra e di cavalleria. Cosi il Faufani. Si dice t ma bisognava ricor- 
dare anche di quali altre cose si dicesse in antico. 
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et etiam dicebat suprascriptus Petrus, quod inde querimonia 
non erat deposita penes ipsam dominam, ideoque ipsam qua- 
(iiam dare debere penitus negabat etc. Nel Codice diplomatico 
Bresciano, pubblicato dall’ Odorici, in una carta del 1215 : unde 
ipsi domini peiierunt eis wadiam de eo quod non edificnve- 
rani (domos), et ipsi.. . eam dederunt. In altro docum. dello 
stesso codice, del 1200: et si non defenderent Rostam, dehent 
dare guadiam vacham wiam sine fraude et prò hanno. Que- 
st’ultimo passo conferma quanto più sopra abbiam detto, che cioè 
la guadia poteva essere data in danaro o in altre cose (1). La 
jruadia si dava dunque anco per offese fatte al sifrnore ; ma la 
guadia era essa la punizione definitiva per quell’offesa? Data la 
guadia, si avea espiata la colpa ? È ciò che non crediamo ; non 
solamqnte perchè nella maggior parte de’luoghi citati non è in- 
dicata l’entità della somma da pagarsi, o delle cose da darsi, la 
quale certamente sarebbe stata determinata se colla dazione della 
guadia si fosse almeno pecuniarmente chiuso il processo (2), ma 
anche, e più, perchè molte volte la guadia era richiesta a tutti indi- 
stintamente i distrettabili, i quali non saranno stati tutti ed egual- 
mente rei, ma quali no, e quali più e quali meno punibili di una data 
colpa. Non insistiamo, non vogliamo contraddire al Ducange, ma 
fino a che non ci soccorrano altri esempi, riterremo che anche la 
guadia data per offesa, per violazione di leggi, per lesione di diritti, 
non fosse che la vanguardia della punizione definitiva, un acconto 
dato alla giustizia del signore, o, per meglio dire, un pegno, un'as- 
sicurazione che non si voleva sfuggire alla sua giustizia, alla pena 
che per avventura fosse risultata da una regolare condanna. E 
nella nostra opinione ci conferma un documento del 1187 (Mo- 
nast. di Sant’ Amhrogio ; Archivii generali di S. Fedele), dove 
apertissimamente è distinta la dalla (multa), 

a questo modo: Interrogate testes domini episcopi, quos prn- 
ducit super facto Saltelline, si viderunt episcopum vel eius 
nuntios auferre aliquid violenter hominibus loci Rovoredo te- 
nentibus terram monasterii Sancii AmbrosH ... et si guadiam 
dederunt vel mendantiam aliquam extorserunt, a quo data, 

(t) Pare che faccia allo stesso proposito anche il segaente passo ili 
una carta dell’897 del Codice diplomai. Ambros. del Fumagalli ; Et stetit 
inter nobis, ut si ego, aut tneos heredes hee omnia superine scripta 
non adimplierimus, licentiam habeat pars ipsius monasterii biwes et 
alias pignoras nostras causas comprehindere et tenere. 

(3) Talvolta non veniva espresso l’ammontare della pena pecuniaria. 
Negli Statuti inediti di Sabbione, del 134i (Archivii generali di Venezia): 
Item unusquisque teneatur attendere et observare omnia vreeepta 
domini priorie et vicarii et sui nuneii, et sub ilio hanno, quod sibipre- 
ceptum vel impositum fuerit, et si illud bannum ipse non expresserit, 
lune illud bannum sit et intelligatur esse quinque solidorum. 
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et cui, et qua de causa, et quo die, et quo tempore, et quo 
loco, et utrum in estate an in yenie, quod nomen dantis gua- 
diam, quod nomen recipientis, et si cidit mendantiam aliquam 
dare ipsi episcopo, tei eius rnisso, a quo data fuit, et cui, et 
qua de causa, et quo die, et quo tempore, et quo loco, et in 
qua domo, et in qua platea, et in quo sedimine, et prò quo 
maleficio, et quia datum fuit, quantum datum fuit , .... et 
que composicio est mendanciarum. et prò quo maleficio guadia 
' vel mendantiu exigitur , .... et quotiens cidit gundiam dare, 
aut mendantiam accipere, prò qua causa et prò quo maleficio 
fuit data guadia, et mendantia accepta, et quod acceptum, et 
que res, et quantum, et quale, inter quas personas fuitmate- 
ficium factum etc. Ci conferma pure quest’altro passo di un do- 
cum. del 1285: omnes procvntus radane eiusdem affidi michi 
concessi (di giudice), tam in wadiis, quam in emendis iudiciariis 
* contingentes, colligam in usus meos, et percipiam Ubere et 
quiete (De Gudenus. Codex diplom. ‘Mogunt. etc. Goettingae, 
l’743; pag. 814). 

Dopo le citazioni fatte tanto nelle annotaz. num. 70 e 111 quanto 
nella presente crediamo che ora sia proprio evidente il significato, 
cioè i varii significati, di guadia. Che se non paressero ancora 
suflScienti, abbiansi anche queste altre, che desumiamo dalla gran- 
de collezione del Pertz (Monumenta historiae Germanicae etc.): 
Benedicti Capitularium lib. 1, § 203: Et si non habet pretium, 
in wadiam se ipsum trndat corniti prò pretto, usque dum ipsum 
bannum solcai. Ibi, lib. Il, § 231: « Ut omnia, quae wadiari 
debent, secundum legem rewadientur » : Ut omnio, quae wa- 
diari debent, iuxta quod lege continetur pleniter sercandum, 
rewadiata fiant. Et in postmodum vel clomnus rex, vel ille, 
cuius causa est, iuxta quod ei placet, miscricurdiam faciat. 
Ibi, lib. IV. § 95: .. a quohbet misso dominico oboedire noluerinf, 
ut bannum nostrum tevxidiare cogantur, et per fideiussores ad 
placitum nostrum venire iubeantur. Et tunc nos decernamus, 
utrum nobis ptaceat, ut aut illum bannum persolcant, avi 
aliain hormiscaram (1) sustineant. Ibi, Legum tom. Il, p. 53, 
Constit. Feder. I, a 1153: quod quotidiana sercilia ad episco- 
palem mensam pertinentia nequoquam inbeneficiari vel tnca- 
diari iure possini. Ibi, ibi, pag. U 2, a. 1156: Quicumque suo 
indici prò excessu vigiliti libras vadiacerit, predium suum (2) 

(I) Il Waitz la spiega : Sella ad dorsum, poenae genus (Pertz, Scri- 
ptorum toni. Ili, p. 918). 

' (3) A proposito della parola prmdium e della parola domus, di chi 

ci occupammo nella annotaz. num. 153, ci piace riferire questo passo che 
troviamo nel IV tomo Scriptorutn del Pertz, p. 794 : Adalberti Vita Uein- 
rieì II ioaper. : Denique episeopatum Babeubergensein ex integro in tuo 
domate fundapit, terminit videlieet ab adiaeentibus epiteopatibus le- 
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UH prò pignore tradat, et intra 4 septimanas vadiatam pe- 
cuniam persolvat, et si intra A septimanas predium suum sol- 
vere negtexerit, et haeredes sui, si voluennt, haereditatem re- 
cipiant, et cornili intra 6 septimanas 20 libras persolcant. Inol- 
tre, negli indici della collezione del Perte è così definita la wadia\ 
« pignus conventionale » ; e qua e colà sono citati esempi di in wa- 
dia se dare prò servo, di loco wadiae se committere ecc. Nell’ab- 
bandonare finalmente questa materia della guadia, noteremo da 
)iltimo, perchè in relazione con quanto abbiam detto nelle precitate 
annotazioni ed in questa, il significato che dà al verbo wadiore 
un luogo degli Statuti inediti di Sabbione, del 1244 (Archivi! 
generali di Venezia) : Si guis desponsaverit aliquam mulierem 
sine consensu et voluntate parentum, aut eam wadiaverit, sol- 

gitimo concambio commutatis. Nel glossario di G. Waitz, pag. 8S5, che 
correda lo stesso volume, citandosi questo passo, è detto : doma, prae- 
diiim. Volevasi dire dominiumì perchè in un podere (praedium) non si 
capisce come potesse stare un intero vescovato, e che avesse confinanti 
degli altri vescovati. Anche i nostri maestri di Berlino qualche volta son- 
necchiano. 

Aggiungiamo qualche altra cosa anche intorno alla voce tedimen, di 
cui abbiamo discorso a pag. 13S di queste annotazioni, trattando di do- 
mut, di praedium e di tedimen. Il Fumagalli, nei Codice Diplomatico Am- 
brosiano, p. 68, scrive : « Il termine di tedime frequenti volte s’incontra 
nelle antiche pergamene d’Italia, e in ì.specìe della Lombardia, ov’è tut- 
tora in uso. Nel Uucange viene interpretato locus quivis vacuut idoneut 
ad aedificandum vel plantandum. Ma questa non è la vera sua e comune 
significazione, essendosi il più delle volte preso tal termine per indicar 
piuttosto un fondo attualmente occupato da fabbrica 0 da piantagione, 
più precisamente un fondo con casa. Ma poi nell’Indice, a pag. 570, ri- 
ferendosi a un documento dato a pag. 279, in cui si trova la frase sedi- 
mencellum unum, lo spiega casuccia ; ma di quel sedimencellum la carta 
stessa ci dà le dimensioni (et est per mentura insta tabulas oetuaginta 
tres). Or se dalle antiche pergamene si sa che dodici iugeri entravano a 
comporre un manso, come dice lo stesso Fumagalli, ivi, pag 183, 184, e 
da esse pure rilevasi estere stata lo iugero composto di dodici pertiche, 
la pertica di ventiquattro tavole, e la tavola di dodici piedi, come po- 
tremo chiamare casuccia un sedimencellum che misurava 996 piedi ? Non 
era che una piccola tenuta — il Gloria, Dell'agricoltura nel Padovano, 
pag. 107 e 197, afferma che il sedime era un fondo per lo più incollo, ina 
con fabbriche, non superiore a dieci campi. Non crediamo che tali condi- 
zioni siano affattocaratteristiche del jedimen.Nel Cartharium Dertonense, 
p. 74, un docum. del 1198 potrebbe escluderne qualcheduua : et predicti 
hominet de Gatorba et Giugnano iuraverunt quilibet manu propria, 
non coacti, ted propria voluntate hahitare in loco fierravalli aut Mer- 
chadilis in perpetuum, et super sedimina, que a preriictit contulibus eit 
sunt assignata domipeare, et nullo modo debent redire ad locum Ga- 
torbe nec ad locum Giugnani, ut in eis locis domot iterum faciant, niti 
prò tuo laborerio et territ bonipeandit. Qui pare che sedimina non si- 
gnifichi altro che terreni. 
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rat prò banno decem libras. Quel vmdiare ha il significato di 
dare il segno, o, come diremmo noi, l’anello (1). 

I»3. E. T. p. 125, 1. 4,5. Tit. XXIV. (E. M. p. 55 G) 

sed tamen sibi liberationetn intelligiiur acquisivisse, 
districto in eo manente. 

Qui trattasi del rustico che per danaro abbia acquistato il di- 
stretto e la giurisdizione di un dato luogo o di una parte di esso, 
il quale non avea diritto a certi servigii e prestazioni, che an- 
davano annessi alla signoria di quel luogo ; e dicono le Consve- 
tudini, ch’egli non avrà guadagnato altro se non diventare uomo 
libero. Piuttosto che tamen, crediamo debba leggersi tantum. 

I'3f4; E. T. p. 125, 1. 6-9. Tit. XXIV. (E. M. p. 55 G) 

Aliam quoque reverentiam suis dominis per nostram 
consuetudinem districtabiles ecchibent, quia domini sacra-- 
mentum salvamenti nec eorum filii praestant. 

Non sono i signori che devono giurare, ma i rustici, e, in 
generale, i dìstrettabili. Quel domini non dà senso ; per Veoram 
si esige che il domìni sia cambiato in dominis. Nec per et non 
è rarissimo, e lo abbiamo avvertito anche noi a pag. 57, nota 
25 ; ma non in testi di legge. La lezione più ovvia sarebbe nec 
non, od ac. Riteniamo poi che, in luogo di filii, debbasi leggere 
finis primo, perchè anche i figliuoli dei dìstrettabili erano di- 
strettabili come i loro genitori, e non v’era bisogno di nominarli 
a parte ; secondo, perchè appunto il giuramento dovea prestarsi ^ 
tanto in favore dei signori quanto dei loro figliuoli (1). ^ 

Dicendo il sig. Porro nella sua nota A, p. 125: Salni^men- 
tum erat praestatio a tenentibus facienda dominis pr^St^la 
ac protectione versonarum ac rerum suarum, quae ^am 'Com- 
menda tio dicebatur ^2), ad una parola generale da un senso 
particolare ; perchè il salvamentum si giurava non so^mente a 
teìientibus, ma anche dagli uomini liberi dei comuni ai loro po- 

% 

(1) il Ducange: vai>ubb mdlirreh. Eam sibi in sponsam pignora as- 
serere. Staluta Cadubrii, lib. 3, capii. 98: Mandamus, quod ii quit 
sine voluntate patrie mtilieris eam vadiaverit, vel desponsaverit, vel 
iuraverit ... in 50 lib. p, condemnetur. In senso di vincolarsi, obbligarsi, 
impegnarsi trovasi guadiare negli Statuti di Verona, edit. 1475, lib,* I, 
cap. 50 : Qui voluerit se guadiare sub aliquo misterio (arte), non' co- 
gatur solvere ultra solidos LX, 

(2) Feudorum lib. Il, tit. VII. Nova forma iurisiurandi fidelitatem: 
et nunquam ex persona inea aliquid faciatn scienter quod pertineat 
ad tuain vel tuorum iniuriam vel contumeliam. 
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destà e consoli (1), e, si giurava ne' patti internazionali fra l'uno 
Stato e l’altro, fra l’un comune e l’altro. Nei capitoli di pace fra 
Cremonesi, Milanesi, Mantovani, Bergamaschi e Bresciani (Mo- 
num. Historiae Patriae, della Deputaz. torinese, Chartarum tom. 
II, col. 1010; a. 1167.... nos hvmines Cremonae iuravìus sal- 
vare et custodire homines Mantuae el Mediolani et Pergami 
atque Brixiae in nostra terra et in nostra aqua . . et omnes 
homines nostrae ciuitatis a quindecim aiinis supra usque ad 
sexaginta ad ìnfrascriptum sacramentum turare faciemus bona 
fide et sine fraude ad proximas Kalendas Madii. Nello stesso 
tomo Chartarum, col. 1209, un atto del 1200 (Trattato d’alleanza 
offensiva e difensiva fra i Milanesi e i Piacentini ed i marchesi 
Malaspina contro i Pavesi) : convenerunt siquidem eis predicti 
marchiones, in primis, quod per se et suos homines salvabunt 
et guardabunt personas et res Mediolanensium et Piacentino- 
rum et omnium sociorum suorum, et eorum qui sunt de sua 
parte. In altro docum., del 1183, che si legge nel tomo 1 Char- 
tarum, col. 921: llem precepit eis ad nomen comunis de Casali 
et .lub eiusdem debito sacramenti salvare et gubernare debeont 
personas et res hominum de civitate Vercellarum. Negli Statuti 
di 'Val d’ Ambra, cap. XXIX. De iuramenlo hominum ; llem iut a 
sequimentum potestatis cantra omnem personam et tocum ino- 
bedientem vel resistentem sibi. "Vedi anche la nostra annotazione 
mim. 84; e il Chartarium Dertonense, Torino, Pomba, 1814, pa- 
gina 51 (Concordia di Novi con Tortona). 

A rigor di parola salvamentum non è commendatio ; perchè 
commendatio significa piuttosto dedizione per esser difeso. Negli 
Statuti di Origgio, pag. 6 : Item, quod non liceat alicui illius 

m 

• M Fantuzzi. Monumenti Jìavennati, tomo IV, pag. 33, cap. XXXI degli 
MatoP antichiidi Ravenna. • Sacramentum sequimenti Rusticorum: • turo 
ego M sanata Dei evangelio bona fide sine quacumque fraude obedire et 
observare ótnnia precepta que potestas Rav. per totum tempus suire- 
giminis inihi fecerit per se vel suum nuncium aut litteras, nec fraude 
audire et%bedire vitabo, nec ero in consilio vel facto prò quo perdat 
vitam vel membrum, mentem vel sensuin, vel quo honor sui regiminis 
diminuatur, vel alicuius eorum qui eum eo sunt vel erunt, et eius per- 
sonam et illorum qui cum eo sunt vel erunt custodiam et salvabo, et si 
quis vellet eos in personam vel rebus offendere, eos adiuvabo, et si 
scivero aliquem contro hoc facere velie, bona fide prohibebo ne fiat, et 
eos quam citius poterò certiorabo, et meum consilium et auxilium si a 
me petierint dabo bona fide, eie. Ivi, c. XXX: • Sacramentum sequimenti 
civium: • turo ego ad sancta Dei evangelio quod Dominorum potestà- 
turn voluntatem tenebo, et eos sequi iuro, et personam illius et avere 
et quos cum eo erunt guardabo et salvabo toto tempore sue potestarie 
et octo diebus ultra, nec operam dabo, nec consilium prestabo ad ali- 
quem ut ipsi perdant vitam vel membrum, sensum, vel quod honos sue 
potestarie minuatur etc. 
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loci facere fidelitatem alieni persone, nec se alieni persone cu- 
mendare, nec dacium aliguia alieni persone facere. Può essere 
stata usata l’una voce per l’altra ; ma in sè stessa l’una non è 
l’altra. E lo stesso Ducange, la coi definizione fu copiata alla 
lettera dal signor Porro, alla voce Commendano, senza rife- 
rirsi a Salvamenium, dice: « Commendatio, tutela, protectio. In 
conmendationem autem potentiorum se et res suas ponebant in- 
ferioris conditionis homines, ut essent qui se et sua tuerentur et 
protegerent centra inimicos aut bonorum invasores, iisque in tui- 
tionis mercedem alicuius census pensitationi se se adstringebant. » 
Abbiamo in moltissime carte trovato turare salvamenium o se- 
quimentum, ma fummo tanto sfortunati da non trovarvi neppur 
una volta turare commendati onem 1 Di Commendare se il me- 
desimo Ducange: Tulelam seu prolectionem alicuius advocare. 

115 . E. T. p. 125, 1. 11. Tit. XXIV. (E. M. p. 55 H) 

Liberati vero rustici salvamenium faciunt. 

I codici : Liberatis vero rusticis, ablativo assoluto ; e può 
stare benissimo, sottinteso il pronome u o ipsi, per la proposi- 
zione che segue. 

E. T. p. 125, 1. 20-22. Tit. XXIV. (E. M. p. 56 A) 

Si quis vero simpliciter conveniatur de districto, et 
condemnaius fuerit per sententiam, eius appellano ad- 
mittenda non est. 

Ecco un passo che mostra chiarissimamente che fra iurisdi- 
rtio e districtus passava pure una differenza, sebbene siasi detto 
nelle medesime Consuetudini (E. T. p. 118, 1. ult. e p. 119 1. 1) : 
districtus et iurisdictio quasi synonima nomina sunt. Ma il 
quasi aggiusta tutto. 

11©. E. T. p. 125, 1. 23-29, e p. 126, 1. 1-3. Tit. XXIV. 

(E. M. p. 56 B. C) 

De conditionibus vero illud scire oportet, quod secun- 
dum diversorum locorum consuetudinem conditiones prae- 
sfnntur, et tales servantur, c/tiales in ipso loco antiquitus 
solitae de consensu dominorurn etrusticorum inveniantur, 
quae quidem conditiones aliquando habitationis swe foci, 
que'tn facit in districto alieno quis, solvuntur, sire boves 
habeat quis, sire non ; sicuf sunt illae conditiones, quae 
annuatim dantur prò habitaculo, ut denarii tres velplu- 
res prò amiscei'e. 

Dopo aver cominciato a discorrere della prestazioni in gene- 
rale, i compilatori delle Consuetudini, per colpa forse dell’ama- 
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nuense, saltano a trattare nello stesso periodo di prestazioni affatto 
speciali {quae quidem conditiones aliquundo kabitationis sire 
foci). È notabile ancora, che dopo aver cominciata 1’ enumera- 
zione delle prestazioni speciali [aliquandv)^ s’arrestano a quelle 
dell’abitazione, mentre ragionevolmente si poteva sperare che 
continuasse quella enumerazione, la quale poi menasse ad una 
qualche generalità, e che seguisse qualche altro aliquando^ fram- 
misto da qualche interdum (1). Or tale salto e tale omissione 
l)ossono indurre il dubbio che questo passo delle Consuetudini 
non ci sia pervenuto nella sua vera forma ed interezza (2). Che 
se non ammettasi tal dubbio, vorrassi almeno dell’unico periodo 
che costituisce questo passo, fame due, fermandosi dopo inve- 
niantur. La regola generale sarà cosi distinta, e camminerà se- 
parata dall’esempio particolare. 

Chi si traduca questo passo delle Consuetudini non resterà 
troppo soddisfatto del senso che gliene può derivare Esso dice, o 
piuttosto secondo la lezione che abbiamo, direbbe: « Quanto poi alle 
condizioni, bisogna sapere che secondo la consuetudine dei diversi 
luoghi le condizioni si prestano, e tali si mantengono quali nello 
stesso luogo si trovano usate ab antico di consenso de’signori e 
dei rustici »; e fin qui non c’è nulla da opporre ; ma poi segue a 
dire il testo : « Le quali condizioni talvolta di abitazione e di foco- 
lare, che taluno fa nel distretto altrui, sono prestate tanto s’ egli 
abbia quanto se non abbia buoi, siccome sono quelle condizioni 
che annualmente si danno per l’abitazione, come i tre denari o 
più per Vamiscere. » 

Una volta sicuf ed un’altra ut\ ed ambedue le volte prò [prò 
habitaculo . . , prò amiscere). È una delle condizioni per 1’ abi- 
tazione l’annuo censo di tre denari? Se è una delle condizioni 
per l’abitazione, sta bene Vut, che dice a wd d" esempio\ ma, se non 
è una di tali condizioni, in luogo di ut dovrebbe stare et. Ma 
quante condizioni si prestavano per l’abitazione, se i tre denari 
per V a mi scere n’ erano una? A queste quistioni non troviamo 
fatta veruna risposta ; ma non per questo lasciamo di farle. 
Qualche dotto spolverando archivii forse giungerà ad illuminarci 
su tale proposito. 

(1) Nelle Consuetudini, al Ut. Xlli : quae quidem in anima li bus .. . 
aliquando in aliis rebus, Aliquando certum pactum apponitur j inter- 
dum indistincte celebratur (vedi annot. 101)] ed al titolo XVIl; iterum 
constituitur aliquando perpetuo, aliquando ad tempus, et saepe ut fi- 
ctum ex eo praestetur, saepius tamen etc. (annot. H8). 

(2) Dubitiamo molto di ([iieWaliquando e siamo lì I) per cambiare 
a questo modo: Quarum quidem conditionum aliquae ratione habitatio- 
nis sive foci, quam facit in distrieto alieno quis, solvuntar, sive etc. 
Da quanto andremo poi dicendo potrebbe risultare anche quest’ altra le- 
zione: Quae quidem conditiones aliquando conductionis, aliquando habi- 
tationis sive foci, quem facit in distrieto alieno quis, solvuntur, sive etc. 


Digitized byGoogle 


— 173 — 

Ecco la spiegazione che ce ne dà il sig. Porro, smozzicando 
quella del Ducange: Praestatio ex rebus escariis vel aliis; 
in quorumdam praediorum locatione, quam fedi Anastasia 
abbatissa SS. Faustini et Eusebii coenobii in insula Lariana 
prope Novocomum Guidoni Curto, hic inter alia praestare mo- 
nasterin tenebatur « fascia duo tede prò amiscide » (Chart. XXI 
novembr. MCXC in Bibl. Ambros.). Le due fascia tede (1) apparten- 
gono alle rebus escariis, od alle r ebus a ULs, oppure alle une ed 
alle altre ad un tempo? Il Ducange avea detto: Ammisceke, ami- 
SCERE. AMiSERE. Pracstatìo ex rebus escariis vel aliis, vel etiam 
id quód procuratio, pastus; e questa spiegazione si vede corre- 
data di esempii, in cui l'amiscere o non è che nominato o con- 
sta propriamente di cose mangerecce (2). Infatti un passo, tratto 
del Muratori, dice: amiscere de piscibus bonis, quatuor vices 
in anno ; il secondo, ch’ò dello stesso documento, e che spiega il 
primo passo, quatuor vices in anno, secundum vestrum hono- 
rem, ut melius potuerimus, de piscibus vaìde bonis in vestrum 
servitium adducere ; e gli altri passi : unum amiscere de carne 
et sexpanes\ed ensenia dicuntur ammisera, et unum quoque 
ammisere debet esse de decem panibus et triginta ovis prò una 
casata. Pare dunque che l'amiscere fosse una mescolanza (forse 
da adrnisceo) di cose, quando della stessa specie, quando di due o 
più specie diverse. Nel primo esempio abbiamo veduto i pesci, pro- 
babilmente assortiti, e certo delle qualità migliori; negli altri, qua 
carne, là ova e pani. 

Questa interpretazione di amistere o amiscere o amisere non 


(1 ) Son due fasci di rami di pino, che forse avranno servito per cuo- 
cere le vivande delle monache in qualche santa baldoria. In un doc. del 
1183, dato dal sig. Porro (pag. i2l, fra i patti di un contratto masserizio 
a vantaggio del monastero di Santa Margherita di Milano: et earraduoli- 
ynorutn, tive vitninuni, aut liynorum de foco in electione iptius domne 
abbatisse vel eiut suecedentit. 

(2) Quanto alla definizione di pastus data dal Ducange all’amiacere, 
la può essere esatta fino a un certo segno. Ad ogni pasto che fosse regalato 
dai coloni od ai rustici non si dava il nome di amiscere ; anzi l’amiscere 
era distinto dal pastus. ÌSell’annot. n. 161 abbiamo riportalo questo passo 
di un doc. del Cod. diplotn. Bergam.: cum.... albergariis, pastis, ami- 
seribus, ftctis, et districtis etc. V da notarsi che i coloni al tempo della 
vendemmia, ed in altri, erano obbligati di alimentare a loro spese i messi del 
signore (in una locazione perpetua fatta dal Monast. di Sant’Ambrogio li 2 
febbr. 1185, carta degli Archivii di S. Fedele: et cum vendemiaverit, 

illos nunlios quos ipse dominus miserit, pasci debef, il che serve di 
qualche altra illustrazione alla materia da noi trattata a pag. 81-84 di queste 
annotazioni). È pur da notare che rustici e coloni doveaiio prestare una 
onoranza di cibarie, o di danaro, in un dato tempo per la mensa del loca- 
tore o del signore. L’una cosa non era l’altra. 
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corrisponde pienamente a quella che troviamo nell' opera Del- 
l'agricoltura nel Padovano di Andrea Gloria, Padova, Sicca, 
1855, ove, a pag. 118, ò detto; « yfmissere: offerta annua, che 
pattuivasi ne’contratti colonici, oltre al canone e fitto, di una 
spalla di porco e di una focaccia, ch’equivale ad una delle ono- 
ranze d’oggidì, o di uno dei presenti che fanno ogni anno i co- 
loni al padrone. » A pag. 173 dice poi lo stesso chiariss. autore 
che nel 1264 il prezzo di un amiscere (di una spalla di porco e 
di una focaccia) computavasi dì sette soldi; ed a pagina 207, che 
l’amiscere portavasi a Santo Stefano. Tutto ciò può esser veris- 
simo, ma ristretto agli usi della provincia padovana : applicato alle 
altre provincio d’Italia soffrirebbe di grandi eccezioni. Non ci me- 
raviglieremo già di veder definito Vamiscere per un offerta annua 
che pattuivasi nei contratti colonici ecc., abbenchè lo troviamo 
solamente menzionato nel titolo XXIV fra gli oneri dei distret- 
tabili, e punto punto accennato nel tit. Xll, dove, come al suo 
vero posto, dovrebbe vedersi ricordato, trattandovisi appunto con 
molta larghezza De locatione et conductione •, perocché forse è 
compreso implicitamente in quelle parole che dicono : ut nullus 
dondnorum sub obtentu tocationis aliquid, praeter quod inter 
eos conrenit, viotenter extorqveat, vel iniurlam praesumat in- 
ferre, salvo eo quod in personis tei rebus eorum solent vcl de- 
bent iure tei bona consuetudine liabere (vedi annot. n. 75 (11. 
Ma ciò che non ci permetterebbe di ritenere come amiscere, e di 
estendere oltre i limiti dell’agro padovano l’ offerta della spalla 
di porco e della focaccia, e di ammettere che avesse luogo do- 
vunque una sola volta all’anno, sono alcuni documenti che 
verremo ora citando. Nelle Antiquit. Ital. Medii /Evi, Dissert. 
XLVI, tomo IV, col. 59, il Muratori pubblica una carta di libertà 
e immunità concesse nel 1116 agli uomini di Guardastalla dal- 
l’abate del monastero piacentino di S. Sisto, in cui si legge: Ru- 
stici facìant braidam, et vincam, dent porcnrn, et multonem 
tercium et quartum, et spallain, et amiscere, et plaustrum ti- 
gnorum prò unoquoque iugere, prò albergarla unum sexta- 
rium vini, alìud grani, rnedietas cuius sit frumenti, alia sit an- 
nona, et strame», et lectum ; et alia superimposita eis non fiat. 
Qui abbiamo la spalla e Vamiscere; dunque Vamiscere non com- 
prendeva anco la spalla ; dunque Va7iiiscere, se vi dovea essere 
la focaccia, si sarebbe ridotto alla sola focaccia. O pel passo del Mu- 
ratori bisognerebbe credere che, oltre l’intero porco, si desse anche 
la spalla di un altro porco o di altra bestia, p. e. del cinghiale. 


(t) Il die lascf-rebbe supporre die Vamiscere, non ricordato esplici- 
tamente nel titolo De locatione et conductione, ma sì in quello De ho- 
noribus et conditionibus, fosse uno dei diritti del signore più come si- 
gnore, che come locatore. 


Digitized by Google 



— 175 — 

Ad ogni modo la spaila (1) non avea che fare coirawiisccrc quale 
era in uso nella ragione padovana. 

Dal mangiare o dal riscaldarsi o dal cuocere le vivande con 
rami d’albero passiamo al bere, e ciò mercè un passo Dell'ecouc- 
mia politica del medio evo del cav. Cibrario (tom. II, p. 160; 
ediz. cit.). Vi si legge; « Fra i diritti del vescovo di Sarzana, se- 
condo che raccogliesi dal Codice Pallavicino di quel luogo, v’era 
che si dovesse al vescovo unum admiscere de duobusannis uno.» 
11 Cibrario spiega : da mescere, servir di beveraggio. "Variano i 
dotti — A seconda dei passi i lor commenti ! 

La definizione del Ducange dimezzata dal sig. Porro, appli- 
cata al passo delle Consuetudini non Io serve in verità troppo 
bene, perocché, mentre il testo dice denarii tres rei plures prò 
amiscere, la definizione à\ amiscere (prestatio ex rebus escariis 
rei aliis] limita la prestazione alle cose in natura, come ora di- 
cesi con molta ingenua leggiadria, anziché estenderlo pure al 
prezzo che a quell’insieme di cose è attribuito dalle Consuetudini. 
Le quali non dicono: si daranno cose mangerecce, o tali cose man- 
gerecce, ma : si darà del danaro, perchè i signori possano acqui- 
starsi quel che più vogliono e mangiare a modo loro senza di- 
pendere dai coloni e dai rustici. 

Abbiamo documenti che specificano le cose mangerecce che 
per r amiscere si doveano ofTerire al signore; e documenti che 
fra le prestazioni fanno menzione dell’ amiscere senza dire che 
cosa sia (2), se si componga di cose mangerecce, o se sia da- 

{{) Col yocaìiolo spalla s’inlendeva ordinariamente la spalla del porco. 
Vedi Ducange. Le fucaccie, una o più, si trovano esplicitamente nominate 
in alcuni documenti. In una carta del 1171, data dal l’uricelli, Monum. 
Ambrot., p. 929: . . . per dUtrictum sive per conditionem ... et quae 
conditiones tunt attracta sex, medietas ad Meleynanum, et pullos sex, 
et fugatia quatuor, et de foeno centenaria quatuor. 

(2) Ecco altri passi di documenti in cui \’amiscere comparisce senza 
indicazione di ciò che lo costituisca: 

Doc. del 1138 citato dal Giullni, Jfem. di Itfil., lib. \XXVI; una cum 
omnibus honoribus, et conditionibus, usibus, redditibus, districtis, et 
comand'imentis, albergarla, habitaculo, castellantia, amiscere, cuva et 
manna, atractis, oinnibusque rebus, quae dici vel nominari possunt. 

Sentenza dei consoli milanesi Ariprando Bonafede e Rainerio Cotta, 
del primo di genn. 1199 (Munast. Magg. ; Arcbivii gener. di Milano; pub- 
blicato in parte anche da Gir. Biffi, Gloriosa nobilitas illustrissimae fa- 
miliae ì'icecomitum, Milano, Monza, 1671, pag. 87, con leggiere differenze 
nella lezione) ; dopo aver indicato il fìtto a cui erano obbligati i massai 
di Rosio verso il Monastero Maggiore, soggiunge; salvo iure quod habet 
ipsum monasterium in suprascriptam terram, scilicet covam et man- 
nam, et ovuiii, et pullum, et amiscere, et operas doiiicas, et carisium, 
et quaresimale, si rustici tenerent ipsam terram, et dicitur suprascri- 
ptum fictum fìclum sancii Damiani. 
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naro per cose mangerecce; ma v’ha pure più di qualche docu- 
mento, in cui, come nelle Consuetudini, si dice che bisogna pagare 
del danaro prò amiscere. Ecco parte di una carta del 1017 (Mo- 
nast. di Sant’ Ambrogio; Arch. gener. di S. Fedele): è un enfi- 
teusi temporaria di una pezza di terra accordata a due fratelli ne- 
gozianti dall’abbate Gottofredo : suprascripta pecia de terra ad 
manus noslras ubere et tenere debeamus, et facia/nus in ibi tam 
superiore quam inferiore libellario nomine quii quid nobis uti- 
lilas fuerit , ita ut avut nos non peioretur , et persotvamus 
exinde censum, singutis annis usque in suprascripto constitulo, 
per omni festivitate Sancii Ambrosii, aut infra octo dies antea, 
aut infra octo dies postea proximos, argenti denarios bonos de- 
cem et octo, et prò amixere denarios duos. I denari due del 
secolo XI, nel secolo XIII, nel secolo della compilazione delle Con- 
suetudini, erano diventati tre e più: i signori aveano bisogno di 
esser maggiormente regalati, di mangiare di piùl 

Abbiamo veduti proprietarii di fondi e signori richiedere l’ami- 
scere, ma quando si sappia che in alcuni siti si locavano pure la 
giurisdizione, il distretto e le altre onoranze, come s’incaricano, 
di farcelo sapere gli Statuti di Verona del 1228, pubblicati dal 
Campagnola, al cap. 157 {de locatione iurisdictionis, districtus 
et aliarum rerum dicto communi et universitati ab eodem Col- 
legio — della chiesa maggiore di Verona), non ci sorprenderemo 
punto se ci verrà fatto di trovare degli aventi diritto a quella 
prestazione anco fuori della cerchia dei locatori di fondi o dei 
signori. Intanto ci si presentano alcuni passi del Codice diplo- 
maìico Bresciano, edito dall’Odorici, in cui veggasi se la voce 
amessenum, amissenum, amassenum sia gemella, così per la 
forma come pel significato, di amiscere, admiscere, amiscide od 
amistere. Non fa difficoltà il maggior prezzo che si vede fissato 
per Vdmiscere, perocché non trattasi già di pagamento indivi- 
duale ma di contribuzione collettiva. Ecco i passi d’una carta del 
120(5: et post acquisitionem factam a domino episcopo de tertia 
parte Advocatiae (1) dicit se solvisse tantumrnodo ipsi advo- 
catis prò apporto seu amesseno ex ipsa curie duos soldos 
hnperiates ; — ivi: et dicit tempore istius domini episcopi per 
plures vices solvisse illos tres soldos prò amisseno ; — ivi: quod 
dahant advocatis vel eorum nuntiis viginti soldos imperiales 
prò amasseno ex qualibet ipsarum curtium; — ivi: Ego con- 
questus sum de vobis de viginti soldis mediola nensibus, quos 

Sentenza del 10 febbr. 1213, data dal console milanese Eriprando 
(Moiiast. Magg.; Archivii gener. di S. Fedele) ; ^uod monasterium in eo 
loco kabet amiscere et condiciones ei praestantur. 

(I) Dueanje: Adtocàtu. Praestatio quae flt advocatis. Dà un esempio 
del <231: Admittens eie adrocatiam, idest proeurationes. Vedemmo che 
il Pucange fa l’atnùcere sinonimo di procuratio. 
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annuatim mihi debetis prò cautione mea prò investitura ga~ 
staldiae, et de tribus soldis mediolanensibus, quos annuatim 
mihi debetis prò amisseno ; — ivi: et ilio tempore dicit domi- 
nus Apposatius et quosdam alius (sic) de domo sua petisse sibi 
soldos viginti imper. prò introitu gusta Uiiae et tres soldos imp. 
prò apporto. (1) 

Fin qui abbiamo discorso dell’ amiscere come se proprio si 
leprgesse nel codice ambrosiano e nel trivulziauo : et denarii duo 
tei plures prò amiscere ; ma nel primo sta scritto: . . . prò ami- 
sfere, e nei secondo:. . . prò p. amiscere. h' amiscere non solo 
fu seg^nalato da noi nel ràd. trivulz., ma anche da noi convali- 
dato con esempii tratti da documenti del 1116 e 1138 (pag. 57, 
nota 26). Il sig. Porro compose la sua lezione col prò dell’uno e 
cxiìV amiscere dell’altro: ma poteva contentarsi deil’unica lezione 
del cod. trivulziano, e darci un propter amiscere. Che 1' ami- 
scere per isbaglio di scrittura sia stato cambiato in amistere, o 
che amistere ed amiscere siano proprio lo stesso non affermeremo, 
ma ci basterà osservare che amistere, quanto alla forma, potrebbe 
anco credersi corruzione della voce amisterio, o della voce mU 
sterium (mestiere). Il Ducange, spiegando un passo di un docu- 
mento del 1225 (cum tota suo Amisterio) : Idest : cum ministris 
et familia. Stentiamo a credere che le Consuetudini col prò ami- 
stere intendessero accennare ad una tassa di famiglia; ma vole- 
vamo che fosse indicato il valore che ad amisterium dà il Du- 
cange. Quanto al misterium per mestiere, arte, trovasi in istatuti 
più e meno antichi del sec. XIII ; e, se avesse ad ammettersi la le- 
zione prò misterio, che non crediamo, significherebbe una tassa 
di professione. 

1 »». E. T. p, 126, 1. 3-11. Tit. XXIV. (E. M. p. 56 C. D) 

Et hae ' tales conditiones crescunt saepe et decrescunt. 
Crescunt, lìfeiv.Kìii, si pater plures filios reliquit, qui divi - 
sim habitant et suos focos faciunt: quisque ex ordine tan- 
tum solvit, quantum solus pater dare solitus fuerat, In- 
terdum vero decrescunt, si plures ìmereditates ad unum 
perveniunt, et plures foci sint extincti, quae omnia facilius 
per locorum diversas consuetudines inveniuntur, quam ali- 
qua certa lege municipali possint concludi. 

È nuovamente ricordata la legge municipale: vi è detto del- 
la difficoltà ch’essa avrebbe di annoverare tutti i casi ne’ quali le 
condizioni dovute in ragione dell’abitazione e del focolare cresce- 
vano o diminuivano; quindi Crescunt, interdum, piuttosto che 


(1) Ducange : Apportum; veetigal, tributun, ceasut, qui dominis «d- 
ftrtur ; vox fureniit. 
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Creacunt^ wquam. Le Consuetudini considerano soli due casi, 
rimandacdo per gli altri alle usanze dei diversi luoghi. Qui un 
illustratore coscienzioso ed erudito avrebbe potuto supplire al vuo- 
to che le Consuetudini dicono esse stesse di lasciare; massime po- 
tendo disporre di innumerevoli documenti. Il sig. Porro tace ; ne 
diremo qualche piccola cosa noi. 

Fra le carte del Monastero Maggiore di Milano /'Archivii ge- 
ner. di S. Fedele) importantissimo è un documento delli 10 feb- 
braio 1213, che riporta una sentenza data dai consoli milanesi li 
13 dicembre 1183. Anche nella sua prima parte, cioè nelPatto del 
1213, quel documento è per noi di gran valore ; perocché parla 
di sentenze scritte e di officiali del comune nel secolo XII ivedi 
annot. n. 44, 28, 172). Nella seconda poi si fa menzione di usanze 
milanesi e lombarde che hanno tràtto appunto al passo delle Con- 
suetudini riportato qui sopra. Eccone i brani che fanno al caso 
nostro: .... Cnm Amedeus Cotta y civitatìs Meaiolani, sindicus 
domine Abbati sse Monasterii Maioris ipsius civitatiSy ìwmine 
illius monasteriiy venisset coram Andrioto de la Crucey dorando 
de Pusterlay lokanne Codevilano de Surexynay Doma foto Top- 
po y aique Duirante de Maritano y consulibus iusticie Mediglani, 
et ab eiSy nomine ipsius monasteriiy imploraret ut ipsi con- 
sules ex offitio suo inquirerent ab tigone de Castenianegay qui 
ibi erat presensy si quamdam imbreviaturam cuiusdam senten- 
tiey cuius tenor inferius scriptus esty feceraty et si manu sua 
propria, iph.am scripserat, et si quando eam scripsUy erat scriba 
et officialis consulum iusticie Mediolani prò faciendis senten- 
tiiSy et aliis publicis scripturiSy et si eaw, propter offitium quod 
lune habebaty fecit et scripsit'y prefatùs vero Ugo ibidem incon- 
tinenti coram suprascriptis consulibus et tesiibusy visa illa im- 
breviaturOy ad postulationem dkti Amedei dixity et protestatus 
fuitse illam imbreviaturam fecissCy et ipsam sua propna manu 
scripsissCy et se tunc temporis quando erat ojjìciaiis cónsulum 
iustitie prò faciendis sententiis et aliis publicis scriplurisy ipsaìn 
imbreviaturam senpsisse, et propter offiiiumy quod tunc ha- 
bebaty eani fecisse et senpsisse i^\). Cuius imbreciature tenor 
talis est. Die martis, tertiodecimo die mensis decembris, Sen- 
tentiam protuli t Heriprondus index consul Mediolani (omissis). 
Cum'autem ipsa Aboatissa per suprascriptum procuratorem 
snumy ex parte ipsius monasteriiy postularci quaiinus idem " 
Suzo prò massaritio quod fuit Nazarii Giroldiy quod ad suam 
manum labordty singuHs annis darei el covam unam sUiginiSy 

(4) Da questo’ documento è lecito arguire che i consoli non solessero 
ancora far serbar copia o sommarii degli atti relativi agli interessi pri- 
vali; nel proemio delle Consuetudini vediamo pure che i compilatori vanno 
di qua e di là in cerca di carte e memorie che gPinforaoino delle usanze 
milanesi. > ' ' . 
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et matmam unam panici, etpuilum, et ovum, et segare fatiat 
hominem unum in pratum donicum, quando primo segatur, et 
in secunda segatura fatiat similiter unum hominem ibi raste- 
lare per diem unum, et vendenùai'e similiter hominem unum in 
die uno, et det slarium unum frumenti ad mensuram ipsius 
loci in 7iatale Domini, et insuper prestet quadragesimale, et 
carretium unum, si boves haberet- et easaem prestaliones fa- 
ceret prò massaricio quod fuit patris Calzagriscie, et easdem 
similiter faceret prò massaricio quod fuit Stephani de Curtina, 
que ad suam manum similiter tenebat: allegans iamdictos 
msticos et earum terrarum cultores, cum ipsas colerent, iam- 
dictas conditiones eidem monasterio facete consuecisse, et de 
iure omnem possidentem eas facere tenere, quoniam in ipsis 
teiTis et super eis sunt et esse censentur. Et ipse Sozo se ad 
prestationem ipsarum conditionum non teneri diceret, quia 
ipse condiciones in ipsis terris aut super ipsis non sunt, vel esse 
censentur cum iure solo modo districti : quod monasterium in 
eo loco habet amiseera, et condiciones ei prestantur : quod id- 
circo credi debere proponeret, quoniam si in ipsis aut super 
ipsis terris forent, ab omni possessoiv etiam nobili et dee me- 
aiulanetisi, sicut ipse est, prestarentur, tiec crescerent, si uuus, 
pluribus heredihus relictis, qui unam solam faceret conditio- 
nam, moriretur, sed nec dirninueretitur, si duo ex tribus fra- 
Iribus divisis, qui tres conditiones fucerent, decederent, succes- 
sione ad unum superstilem devoluta: quod ex consuetudine 
ipsius luci (ArojÀìJ et fere tolius mediolnnensis regionis liqui- 
aum fore allegaret, ea non infiarelur. Et super hù plura in- 
strumenta senientiarum consulutn Mediolani in simili causa 
prolatarum hostendisset. 'lune idem Heriprandus, presumens 
iamdictas condiciones vel aliquam earum non in ipsis terris aut 
super i 2 )sis terris esse vel censeri fore, prefatum Sozonem a 
jìetieionc iamdicte abbatisse et procura toris eius, quam, nomine 
ipsius monusterii, de jirediclo Suzone faciebat, petendo iam- 
dictos conditiones seu prcsiationes, quia ipsain teiTam masso- 
riciuvi ad suam numuin luborat, sepe dicium Suznnem absol- 
vit. .detum est hoc anno dominice incarnationis millexitno cen- 
teximo uctuagesimo tei tiv etc. 

» 

H». E. T. p. 1^6, 1. 12-14. Tit. XXIV. (E. M. p. 56 D) 

Ah'ae vei'o conditiones fiunt ratione culturae sire bo- 
7mm, qnos quis habet, ut earrigium etc. 

Il sig. Porro, nella nota B, 1. c.Carrigium estvectura cum 
carro, quam quis domino praestare’ debet. Egli non ha fatto 
che smozzicare la spiegazione del Ducange, il quale aggiunge 
puro: aut pecunia reditnere debet. Era una delle prestazioni ri- 
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chieste quando i rustici avevano de’buoi (1). E nominata in un 
documento, fra gli altri, del 1.® genn. 1199 (Monastero Magg. ; 
Archiv. Generali di S. Fedele) : et pullum, et amiscerCy et operas 
donicaSf et carizium^ et quaresimale. Fu detta anche carrezium, 
come in una carta delli 10 febbr. 1213 (Monast. Magg. ; Archivii 
Gener, di S. Fedele): et insuper prestet quadragesimale/ et 
carrezium unum, si boves haberet. Si vede anco appellata carra^ 
zius in un documento del 5 agosto 1184 (Monast. di Chiaravalle ; 
Archivii Gener. di S. Fedele) : et covas, et mannas, et carrazios^ 
et alia plura condicia, ut sunt capie feni, pulii, fugacie, mo~ 
naslerium in eo loco singulis annis habere confitebantur. Tal- 
volta carrezium venne usato ad indicare non solo la prestazione 
di condurre il carro, ma anco la quantità della cosa da condursi, 
come in una carta del 1188 (Monast. di Sant’ Ambrogio ; Archivii 
Gen. di S. Fedele) : Postulabat ipse fraier Stephanus quaiinus \ 

iam dictus Andreas daret seu tacerei daH sibi cui partem su’ | 

prascripti Monasterii hec conaicia, videlicet carrezium unum 
lignorum (2) a Consonno usque ad Mediolanum, et pullos quà~ 
tuor, et fugacias duas, et capiam unam de feno, et covam unam, 
et mannam unam prò manso etc. Di carregium abbiamo già 
. dato un altro esempio nella nostra annot. num. 164. La condizione 
del carreggio si direbbe che fosse triplice: cioè di condurre il 
carro ed i buoi a richiesta del padrone, per trasportare in un luogo 
o nelFaltro quel eh’ egli volesse : e ciò parrebbe indicato dalla , ' 
voce carrigium, e confermato in qualche modo dalla molto ge- 
nerica spiegazione del Ducange ; di condurre i carri ed i buoi al i 
domicilio del padrone per trasportarvi le derrate che costituivano 
il fìtto dei poderi lavorati ; e di condurre carro e bestie quando 
avvenissero fazioni militari. Nel doc. del 1182, già da noi citato 
a pag. 83 di queste annotazioni : debefit ipsi coloni retinere per- 

(1) Le Consuetudini Don accennano che i buoi', ma dai ducumenli 
apprendiamo che le prestazioni della cova e delia manna (che dopo il car- 
reggio sono subito ricordate nel testo) si facevano dai rustici anche se si 
servissero degli asini per la coltura dei poderi. In un documento de! H80 
(Porro, pag. 128): et, ut omnes suprascripti homines hubulci de istis' 
duobus locis, preter infra exceptatis, prò anno proximo preterito covam 
unam siliginis et mannam unam panici usque ad triginta dies, et ut de 
cetero singulis annis eidem abbatisse tantundem prestent, si cum suis 
bubus aut asiuis terram coluerint etc. 

' (2) La quantità della legna s’indicava pure colle voci carritm o pian- \ 

strum lignorum Nel docum. del monastero di Chiaravalle da noi citato a 
p. 144 di queste annotazioni, e che porta la data del 1189; contuente quod 
de condiciis preteritis habuerat carrum unum lignorum, et pullos 
sex; nel docum. del iil6, citrato a pag. 174: rustici,, , dent plaustrum 
lignorum prò unoquoque iugere; ed in una locazione perpetua del 2 
febbr. 1185 (Monast. di S. Ambrogio; Arch. Gen. di S. Fedele); etprau- 

, stra duo pini in vendemiarutp tempore consignatum (sic). 
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tìcas vigiliti et septem de vitibus, de quibus debent dare me- 
dieiatem, et facere vinum ad iorcular, omnia tracia, et con- 
signata in suprascripta cicìtate Mediolani ad ipsum monaste- 
rium, scilicet grossum in Santo Laurentio, et ceterum in Sondo 
Michaete: et ipsa domna abbatissa, vel eius succedens, debet 
dare ipsis massariis xuis prò unoguoque carro ipsius j>a- 
stum uni persone, scilicet prò grosso de pane de frumento, et 
prò ceteris de pane de mistura etc. Abbiamo già veduto nel titolo 
XXII De locatione et conductione (E. M, p. 24 A. B) essere il 
colono obbligato trahere ipsos fructus ad villam. et post excus- 
sionem, prout moris est, vel concentio exigit, ad cicitatem Sle- 
diolani. Dunque talvolta alla stessa condizione, cioè alla presta- 
zione del carreggio, si era tenuti tanto come coloni quanto come 
distrettabili. Facciamo ora un cenno della prestazione del carro 
in occasione di fazioni militari. Il Giulini, nel voi. VI, pag. 25'7 
delle sue Memorie, riferisce un privilegio conceduto dai consoli 
di Milano al prevosto di S. Giorgio in Palazzo, del 2 ottobre 1156, 
in cui leggesi : ut duo ex rusticis illis, qui prò tempore colent 
terram iste (snprascripte ?) ecclesie in loco Boxate, qui est prope 
Levagniam, sint de celerò immunes ab onere vnius plaustri in 
hostem, vel guardam ducendi. Et insuper constituerunt, ut 
donec prefate ecclesie terram tenuerint a septimanis deinceps 
nullo mono inquietentur. Qui i rustici sono esonerati da un ser- 
vigio militare, e già abbiamo veduto nelle Consuetudini che in 
tutto o in parte i loro signori li potevano liberare dagli oneri del 
distretto. 

Non solamente questa condizione fu detta carrigium, carre- 
gium, carrezium, carrasius, ma anche tractura, e se ne l||nno 
esempii nel Codice diplomatico bergamasco del Lupi. 

A proposito di carrigium, usato nel suo semplice significato 
di trasporto a mezzo di carro, non imposto come onere, troviamo 
il seguente passo negli Statuti di Casale, del secolo XIV, editi 
dalla R. Deputazione torinese di storia patria, tomo I delle Leges 
Municipales, col. 980: Item statuturn et ordinalum est, quod 
aliqua persona de Cassalli, vel que liabitet in Cassai li,, non 
possit facere aliqttod carrigium in domo seu prò mercede ali- 
cui forensi, vel alicui persone, undecumque sit, et cuiuscumque 
conditionis existat, prò [adendo altias forfililias extra posses- 
sionem Cassallis, videlicet ducendo cum bobus, asinis, vel as- 
sinabus, equis, vel equabus, nliquod lignamen, lapides, cupos, 
calzinas, nwdonos etc. (Ecco la vera spiegazione di carrigium: 
condurre con bestie da tiro un carro pieno di qualche cosa.) Or 
chi si sa dire come si potesse ùlt utiqnod carrigium in domo‘f 
come condurre su e giù per le scaleidi una casa asini, cavalli 
e buoi con carri di mattoni e di calcina ? e come far de 'fortilizi 
entro ad una casa carreggiabUel II seu prò mercede mostrava 
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chiaro e lampante che non in domo, ma in dono, bisognava 
leggere. 

■ 70 . E. T. p. 126, 1. 14,17. Tit. XXIV. (E. M. p. 56D.E) 

et corta et viaria et similia, quae potius non tamen 
ratione foci, sed cultw'ae et bovum, quos quis hahet, datur. 

Nel similia, quae... datur c’è grammatica! 

Ecco le spiegazioni che il sig Porro ci dà di cona e di ciana 
(note B. C): Cova intetligitur oiivs ligandi manipulos. yiana 
seu viauum seruitium est guod a subditis exicfebatur, vel fol - 
lasse itineris pretium, seu proestatio prò facilitale itineris fa- 
ciendi', pofesl reio edam inlelligi aut onus pedestris itineris 
domino piaestaiidum, aut ius cunimeandi, guod et riamen di- 
cebatur. l>ee.st ha ec vox in Gloss. Due., quae viandata reapse 
legenda cidetur, ut in Stai. Mediai, cap. CCXX, lib. Il; « Sa- 
laria vicariorum, rectorum, consulum, offlcialium, advocatorum, 
syiidicorum, viandatae et victurae aliter quam prò cxercitu etc. » 
Qui siamo proprio nell'inibarazzo della scelta, ma finiremo col 
ricusare tutte le spiegazioni con tanta profusione di fantasia re- 
galateci dal sig. Porro. Come potea venirgli in mente che ratione 
culturae et bovum un povero contribuente, un povero distretta- 
bile, fosse obbligato a far delle camminate a piedi a servizio del 
signore, o acquistarsi a danaro il diritto di andare e venire, o pa- 
gare al padrone l’ incommodo delle sue gite a piedi, delle sue 
])asseggiate ? Che relazioue\\& la georgica e la bucolica del sud- 
dito con queste prestazioni ? 

#Tona e viana sono aborti di parole, e s’incarica di mo.strar- 
glielo quello stesso documento che il sig. Porro nella nota l), 
appiè della stessa pagina, ha pubblicato, dove non si legge nè 
cura nè ciana, ma sì Cura e manna, non una volta ma sette 
volte. E noi, poveri reietti, a pag. 57, note 26, 27, della edizione 
delle Consuetuilini, avevamo non solo proposto la lezione cura 
e manna, ma di cura (lo stesso che cof^a ) e di dato un 

esempio tratto da un documento del 1138, già pubblicato dal Giu- 
lini nel libro XXXM delle sue Memorie. Ed in questo annota- 
zioni esempi di covo e. manna, quali prestazioni de’rustici, ab- 
biamo dati a pag. 142, nota 1, ed a pag. 178, 179, 180 (1). f 

Che cosa era la cova e che cosa la manna? 

A questo risponde per noi il dotto signor professore Francesco 
Schupfernel suo bel libro La Società Milanese all'epoca del risor- 

(1) E qui ne aggiungere^ qualche allro fra i dati e non dati da noi. 
bue. dei tlS8 (Mollasi, di SnnrAuilirugiu ; Ardi. Gen. di S. Fedele): et 
covalo unum et mainiam unum ]iro manto j — ducdcll’ll Agosto 1198 
(itluiiast. dì Chiaraialle ; ili): quatinus iam dictut Cuminus Uaret pre- 
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V 

‘ ghnentOf dove commenta qua e colà molti passi delle Consmiadini 
wilanesi del' 1216 il). A pa«?, 42 eg:li dice : « V’erano poi le con- 
dizioni, »ma queste si prestavano diversamente giusta la consue- 
tudine dei varii luoghi, e dovevano rispettarsi, dice il nostro 
Codice Ideile Consuetudini) quali erano fino ab antico col consenso 
dei si^ori e dei rustici. Precisamente si pacavano quando in ra- 
gione della coltura o de’ buoi che taluno aveva, come il carro 
'onusto, il covone e la mannata, quando, invece, in ragione della 
abitazione e del fuoco che il rustico faceva nel distretto altrui, 
sia che avesse o non avesse buoi, com’erano quelle che si davano 
ógni anno per la dimora (prò hahitaculo), e come i tre denari 
e più per Vamisfei'e ecc. » Il Ducange non potea registrare nel 
suo Glossario quelle mostruose voci co7ìa e viona^ che aggiun- 
gerebbero alle antiche prestazioni ed alle antiche consuetudini 
delle prestazioni e delle consuetudini nuove, ma ha accolto in- 
vece couusy cuva e manna. Di covusy in significato di manualis 
fascìculusy cita il seguente esempio : Manuale Potcstatum Re- 
gensium ad ann. 1218 apud Murat. tom. 8, col. 1093: Sicut 
campum est plenum (Le cocis (dove covis- pótrebb’anco derivare 
da covoy più comune ne’documenti, che da covus)y ita campum 
et fossatuum erat plenum de Saracenis mortuìs. Dice di cura : 

« mensura frumentaria » ; e di manna : « vox italica : manìpu- 
lus. » (2). 

Come potea dire il sig. P. che cova significasse onus ligandi 
manipuloSy e che manna, per aver un senso dovesse canibiarsi 
■ in ciana o viamcyi o viandata.y se di quelle due voci egli avea 
a sua disposizione un buon interprete non solo nel documento del - 

dieta monasterio infrascrìpta condiciay scilicet carrum unum lignorumy 
et minam imam frumentiy et pullos quatuoty et covam unam^ et man- 
nam imam, et capiam unam feni shiyulis anuìs prò quolibet tnanso 
terre iloc. del 1®. gennaio 1199 (Monast. Magg.; ivi): salvo iure quod 
habet ipsum monasterìum in suprascripta ferra, scilicet covam et man- 
nam, et ovurn, et pullum. et amiscerem, et operas donìcas, et carizlum, 
et quaresimale, si rustici tenerent ipsam terram: — doc. del tO febbi*. . 
'1213 (Monast. Magg. ; ivi); postularet quatinus idem Suzo prò mas Sa- 
ritio, quod fuit Nazarii Giroldi, quod ad suam manum laborat, siugu- 
lis annis darei ei covam unam siliginis, et mannam unam panici, et 
pullum, et ovum eie. 

(1) Lo Schupfer dà pregevoli illustrazioni del titolo III a pag. 29; 
del lit. XXIV a pag. 23, 29, 31, 33, 36, 38, 42, 43, 49, 50, 57; del titolo 

' XXVII, a t>ag 4, 12, 26, 57 ; del tit. XXXI a pag. 88, 169 ; e del XXXIi 
a pag. 166 e segg. 

(2) Il Vocabolario del Fanfani (Firenze, Le Monnier, 1855) registra 
covone e manna, ma non li distingue bene, dicendo del primo; Quel fa- 
scio di paglia legata o di gambi di segale ^cc., che fanno i mietitori nel 
mietere j e della s^nda: Vale anche Covone j o Fastello di paglia, di 
sarmenti e simili. 
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1180 da lui dato a pagf. 126, ma anche nel documento del 1218 
da lui pubblicato a pag. 144? Dicendo il primo: et predicti singuli 
de ipsùi viliis dent eidein abbatisse de preterito anno covam u- 
nam xiliginix, et inannam unam panici, et de celerò singulis 
annis tantundem preslent (pag. 127), ed il secondo: de omni 
biava et leguminibus et de omni seminato, vellet ipse dominus 
prepositus in campo, vellet in area, de decem stariis unum, 
vel decem covis seu fassiis, sive manis unum .... scilicet de 
biava et leguminibus et lino et rapis in campo, de decem covis 
seu manis seu fassiis seu bennis unum (pag. 144), non mostra- 
vano che cova e manna non erano che misure, quantità di pro- 
dotto, e che l’un prodotto si computava a staia, l’altro a fasci, 
un terzo a manne, ecc. ecc. ? 

■SO. E. T. p. 128, 1. 1, e p. 130, 1. 1. Tit. XXV. 

(E. M. p. 57 A) 

sed quia decimae sunt res ineorporeae, idcirco subse- 
quenter etiam de illis videamus. 

I codici : ET de illis videamus. L’e/ fa spesso le veci di etiam. 

■Si. E. T. p. 132, 1. 1-2. Tit. XXV. (E. M. p. 57 A) 
idest fìliis Levi, qui nullam partem sumpserant, da- 
bantur. 

Si parla delle decime concesse a’figliuoli di Levi, cioè a quella 
tribù. In luogo del sumpserant, regalatoci dal sig. P., i codici 
leggono suppresserant (aveano messo da parte) che può star bene, 
perchè in latino supprimere ha pure il senso di ritenere e sot- 
trarre alla vista altrui, come in quel di Cicerone (Cluent. 36) 
pecuniam retinere et supprimere. Ma il suppresserant, da sup- 
primere, puzzava forse un po’ troppo di mordace ghibellino ! 

Si potrebbe sospettare che gli amanuensi non avessero saputo 
leggere o decifrare l’abbreviatura di sumpserant, se noi! si ve- 
desse ch’essi hanno letto bene in altro luogo, là ove il codice am- 
bros. legge sumpseril (Tit. XX ; Ed. Tor. p. 99, 1. 11 ; Ed. Mil. 
p. 42 (si illum aqua sumpserit). 

È libero a chi voglia di congetturare che la vera lezione 
possa esser invece supprehenserant (da supprehendo, dato dal 
Ducange) e che il perfetto supprekensi venisse conformato se- 
condo il participio passato supprehensus (1). Nè sarebbe da acan- 
ti) Supprehtndere in senso di pigliare lo troviamo anche nell’editto 
di re Bachi, cap. \\.(Edicta Regum Longobardorutn, editi dal De Vesroe): 
Et haec volumua, ut nullus homo presumat cautatn alteriut ad dieen- 
dum tupprehendere, aut causare, nisi cum noticia de iudice suo. 
Di prehensus, o prensus (d# prehendere), nulla è a dire, perchè regi- 
strato dai vocabolaristi. In un docum. del 1133 , ^o dal sig. B. a pag. 
l&3iiic»( preendit sol. duos in anno. 
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dalezzarsi punto di tale conformazione, essendo occorso non di rado 
che gli scrittori della infima latinità, tratti in errore dalla somi- 
glianza del suono, scambiassero non solo lo terminazioni, ma per- 
fino una parola per l’altra, sebbene diversa di significato, come 
nei cap. XXXV, XXXVl e XXXVIl delle leggi di Rotari : Si (juis 
in ecclesia scaridulum penetraverit per perpetr/nerit. 

Noteremo poi che questo vocabolo suppriwrre lo troviamo 
in altro luogo di queste Consuetudini, cioè al titolo XXIX (Ru- 
br. De successionibus et legatis feudorum (Ed. Mil. p. 70 Bi : 
ceteri fratres, qui nullam parteni suppresserint de ipso bene 
fic'O ; dove suppresserint vorrebbe significare abbiano pigliato. 
Ed anche suppresserint h dal sig. P. cambiato chetamente 

in sumpserint. Noi non vogliamo imitare il sig. P., nò sopprimere 
nè lasciar che una parola soppianti l’altra senz’aver prima esa- 
minati i rispettivi loro diritti. 

• IS* E. T. p. 136, 1. 2. Tit. XXV. (E. M. p. 58 B1 

licei aliter iure feudi se>'vari deberef. 

I codici felli in luogo di feudi. Anche al sig. P. è venuta 
la idea stessa che avevamo avuta ed espressa noi, di correggere 
in feudi. 

183 . E. T. p. 138, 1. 3. Tit. XXV. (E. M. p. 58 C) 

idest ut de stiper foto decima detur. 

I codici: si ut de super loto deema detur. Per cambiare il 
si in idest bisogna tirar molto ; è naturale invece che il si (si. ) 
fosse inesatta abbreviatura di sdlicet. 

184 . E. T. p. 140, 1. 3, p. 141 1. 1,2, e p. 142, 1. 1,3. Tit. XXV. 

(E M. p. 58 D) 

Sed nec de fructihus omnibus per nostram consuetu- 
dinem nostrae civitatis decimae dari debent, wvot% de 
foeno, herba, nemoribus sire lignis arhorum, nisiper spe- 
cialem consuetudinenx alicuius Iocì contrarium fuerit 
troductum. 

li’ utpote è di fabbrica del sig. P., con garanzia del governo. 
Ma glielo rimandiamo, preferendo !’«< pula dei codici, che mo- 
stra meglio (1) come in quel luogo si passi a dare degli esempi. 
Anche in italiano pula caso, o pula il ca.so, od anche sempli- 
cemente p«<a. Pomponio, nei Digesti, XXXV HI, 5,23 ; . Si ///e, 
pula, cort.sul factus fuerit. In queste stesse Consuetudini : In 
certis casibus- fit redhibitiOy ‘putii, si (equus' fuerit orbus etc. 

(2) Perchè utvote è più dimostrativo che esempliAcativo, venendo 
da ut e polis. ' 
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(E. M. p. 22 Ai ; puta si vassallus erga dominum suum mgratus 
exfìierit (E. M. p. 66 H) ; — Amplius domìnus suo vassallo te- 
netuTf et in plurimis astrictus est, pula^ ut eiy si Opus f verità 
in sua guerra subveniat .... (E. M. p. 72 F). Ma Ulpiano ci dà 
un esempio che taglia, come si- suol dire, la testa al toro (Dig. 
XIX, 1. 13): Ea esse aedium solemus elicere y quae quasi pars 
aedium habentury ut puta putei (come per esempio i pozzi). 

' . 1S5. E. T. p. 141, 1. 1-2. Tit. XXV. (E. M. p. 58 D) 

per nostram consueiudinem nostrae civitatis, 

• Ognuno vede T improbabilità che nell’ originale delle Con- 
suetudini si leggesse nostram \ dovea starvi veterem od altro . 
simile vocabolo. 

1S6. E. T. p. 146, 1. 9-14. Tit. XXV. (E. M. p. 58 G) 

De nutrimentis quoque animalium et apium differenti 
modo decima solvi dahety hoc videlicet ordine^ ut de agnis 
et haedulis et suiculis decima detur y scilicet de decem agnis 
et suiculis et haedulis unum potest decimari, vel decimam 
PARTEM pretiiy si decem non habuei'it. 

Ciò che qui è chiainato nutrimenta (1) vien detto nascentiae 
nei distici latini relativi al diritto di decima, scritti da Guido Ta- 
verna, pubblicati da noi per la prima volta (Ediz. Milan. delle 
CorìSaetudiuly'^Q,^. 60, notaci), e poi, perchè trovati opportuni 
alla illustrazione del titolo XXV, dati alla chetichella dal signor 
Porro (Ed. Tor. p. 205). 

Ci fa veramente senso quell’ e quella decimam por- 
tem col potest e coll’ infinito rkeimariy ch’è passivo, e non de- . 
ponente ; unus deve stare, eh’ è il soggetto di polesty e perchè 
ugnuSy haedulus e suiculus non sono neutri. Per conseguenza 
anche il decimam partem dovrà cambiarsi in decima pars. Sen- 
nonché, i codici De nutrimentis quoque animalium, et 

apium y LicET differenti modo, decima solvi debet, hoc videlicet 
ordine, ut de agnis, e.tedulis et fuculis decimarius detur, scilicet 
de decem agnis etsuculis et edulispraestet decimari vel decimam 
partem pretti si decem non habuerit. Bastava correggere deci- 
mari (negli antichi codici sarà stato abbreviato così : i/eczTwan,} 
in decimarius, com’esigeva il senso, e non formar del praestet un 
potest, (1) e non far del nome decimarius un verbo passivo. 
Come poi si sarebbe fatto a decimare un capretto, un agnello, 

un porchette? Indovinalo, Grillo! Sappiamo anche noi che a ta- 

« 

(i) Di nutricatura, ma in senso di allevamento ,d> bimbi, abbiamo 
esempi' negli Statuti di Lucca, del 1308, lib. iV, cap. 53. 

(1) E non vide il sig. P. che il potest cozzava poi debet ? 
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vola si può farlo anche in dieci pezzi. Ma dice forse il testo che 
il signore dovesse accontentarsi della decima parte? Dunque con 
assai leggiera mutazione il passo si poteva ridurre .sano come un 
pesce, e senza castigar la gola dei signori, così : De nutrimeiitis 
quoque anima lium , et apiurn, licet differenti nunlo, decima 
.solvi debet, hoc videlicet ordine, ut de ugnis, et huedulLs, et 
miculis decimarius det unum, scilicet de decem ugnis et kae- 
dulis et suiculis unum praesfet decimarius, vel decimam par- 
tnn pretii, si deceni non habuerit. 

IS». E. T. p. 147, 1. 25-28. Tit. XXV. (E. M. p. 59 E) 

Sed et quoquo tertio anno potè rit decim.xrius sacra- 
mento coMPELLi, ut decimam bene pr aesf et, si male sol- 
verit, sicut iam superius titulo locationis et conductionis 
nofavimus. 

Da decimarius e da compellitur, dati dai codici, il signor 
Porro, senza far motto, riduce la lezione a decimarius e cum~ 
pelli. C’era bisogno di tutto ciò? Bastava ridurre il compellitur 
in compellere, aggiungendovi, per un di più, il dominas eh' è 
nel titolo De locatione, et conductione, al quale si richiamano 
i compilatori delle Consuetudini, e che dice ; Dominus quoque, 
cui decima debetur, quolibet tertio anno poleril cogere per sa- 
cramentum sibi decimam (lari. (Ed. Mil. pag. 25 E, Tit. XII ; E. 
T p. 48, 1. 13-15). Diciamo che per un di più potevasi aggiun- 
gere il soggetto dominus, perocché non è raro il caso, in queste 
Consuetudini, di soggetti od oggetti, facili a sottintendersi, che 
qua e colà siano stati taciuti. 

Un altro arbitrio del sig. P. : i codici non leggono : titillo 
locationis et conductionis, ma; titulo conducti et locati, che pa- 
rimenti sta bene; perocché conducti et locati sodo genitivi neutri, 
che corrispondono a rei condulae et tocatae. Vuoisi forse che 
quei compilatori citassero proprio le precise parole della rubrica? 
Ma allora costringeteli a dire: sicut iam superius in titulo De 
locatione et locatione notacimus. 

188 . E. T. p. 148, 1. 4-6, Tit. XXV. (E. M. p. 59 Fi. 

Aliorum vero fructuum decima taliter eoe ordine sol- 
vitur, scilicet vinum ad tor calar sire ad tinas et uv.vk 
DEBENT BENE PRAESTARI. 

I codici: et uvae debent bene pistari; che corrisponde a 
quanto si legge anche nel titolo XII: ila etiam in ucis colli- 
gendis laudaverunt medietatem vini quousque de ucis compe- 
lenter exprimi possi t . . . . dominis concesserunt (Ed. Mil. p. 24 
D; E. T. p. 46. 1. 1-5'. ed a quanto trovasi ne’precitati Fram- 
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menti di codici e statuti (E. M. p. 231) : Pnssint coloni facerc 
nuscharn uvis compelcvter perrnIcaiU. Anche negli Statuti di 
Milano, voi. II, cap. 334, c. 132 ; Possint Massarii vel Partiarii 
facete 2 >usctiam, uois competenter jìraecnlcatis. 

189 . E. T. p. 148, 1. 12-16. Tit. XXV. (E. M p. 59 II) 

Si vero terra decimationis alicuius fodiatur prò lajn- 
dibus faciendis seu tornis veì lateribtis,.vel arena ve! creta 
ex ea eximatur^ an de pretto, quod inde accipitur, decima 
duri debeat, saepius in nostra civitate quaesitum est. 

Il signor Porro, senza dir nulla, ha cambiato bravamente il tu- 
mis dei codici in turuis, ch’egli spiega; Tornum c.\t cavum prò 
recipiendis aquis. Basterà notare la stranezza di quella parola 1or~ 
nis collocata fra lateribus e lapidihus. Come c’entrano i cavi d’a- 
cque colle pietre e coi mattoni? E che profitto annuo avrebbesi po- 
tuto trarre dai cavi, trattandosi di decimazione ? Per la macera- 
zione del canape? Ma il canape è già espressamente nominato come 
uno dei prodotti della terra che sono soggetti a decima (E. M. 
p. 58, F; E T. p. 145, 1. 3). Che si che si sarebbe decimata l’a- 
cqua potuta raccogliere in quei cavi ! Che cosa è dunque quel 
tumis dei codici,. se non si può ammettere neppure per sogno 
che sia tornis ? È un turvis bello e buono. Ecco ciò che dice il 
Ducange della voce turba {aspettate un poco, che arriveremo 
anche a turca) : « Niger cespes, qui e terra palustri et bitumi- 
nosa eruitur, et vicem carbonis praestat » ; e cita una carta del 
1210. E nello stesso articolo: « Turca, prò turba, scribitur apud 
Rogerum Hovedeuum, pag. 784, ex anglico Turf, vel Torf: Qui 
antem fonsfecerit in foresta Regis de viride, sice per culpa- 
turam, sice per esbranchiaturam, sice ]>er foditionem turca- 
rum, sice per escoriationeni morae etc. Turba e terrae corpore 
EPFODiTUE. » Lo stesso Ducaiige registra pure turcus e turbo nello 
stesso significato. Nulla poi diremo della frase faciendis tutvis, 
che ha il suo riscontro in far legna ed in altri modi consimili. 
Pigliar la torba per un cavo d’acqua la è invero un poco trop- 
po grossa! 

190 . E. T. p. 148, 1. 18-21. Tit. XXV. (E. M. p. 60 A) 

Decima vero novaliuni, sieut iure canonum praedictum 
est, ad dominum archiepiscopum pertinet, quamquam in 
.vLTEiuus decimatione novalia fuerint. 

1 codici non leggono nè quamquam ned alterius, le quali 
due parole furono suggerite da noi nella nota 11 della pag. 61 : 
il sig. Porro senza fiatare ci ha docilmente seguito. Noi poi ave- 
vamo proposto che, in hìofto deU'alternis decimulioni.s dato dai 


Digìtized by Google 



— 189 — 

codici, si avesse a porre: in alterius decimationis iure o in al- 
teriìis decimationis terris, per couservare il decimationis dei eli- 
dici ; ma il sig. P., per essere più spiccio, o per essere originale 
in qualche cosa, l’ha voluto cambiare in decimatione. 

È poi vero e suo quel che il sig. Porro dice in nota (B), che i\o~ 
valis ager is est, ubi gleba proscissa ad novam sementata sii 
relieta ? Quel campo sarà esso novale anche alla seconda, alla 
terza, alla quarta semina, che non è più nuova ? Egli s’è giovato 
della spiegazione del Ducange. ma mutilandola. Dice il Ducauge : 
« Novale. Novatis ager. Varie haec vox accipitur: interdum enim 
prò terra proscissa, quae anno cessat ; interdum prò agro, qui 
do novo ad cultum redigitur » (i). 

Qui era necessari^ qualche documento che desse ragione al 
sig. Porro, e che lasciasse vedere la cosa in modo chiaro ed au- 
torevole a tante e tante migliaia e- migliaia di profani che non 
se ne intendono proprio nè molto nè poco di questa materia. Si 
trattava di cosa arcivescovile, e, se il sig. Porro, o prete Ceruti, la 
avesse illustrata con qualche documento, anche il cardinale Bor- 
romeo, che, stupefatto, sta in istrada, li a due passi dall’Ambro- 
siana, meditando forse sull opportunità di quelle iscrizioni, poste 
in suo onore appiè della sua statua, che sono tratte da un romanzo 
storico ne avrebbe avuto piacere. Noi, invece, che non siamo nè 
preti, nè servi di santi, nè dottori, nè aggregati a Deputazioni 
storiche o favolose, non abbiamo ommessa eura veruna per sapere 
e far sapere precisamente che fossero i novali, non soddisfacen- 
doci punto nè l’erudizione del Ducange nè quella del sig. Porro. E, 
cercato, abbiam trovato, indovinate dove? all’archivio del Con- 
siglio dello Spedale Maggiore di Milano di che accontentarci pie- 
namente. Da quell’archivio, fra le molte carte, già fedelmente 
copiate da noi perchè servissero all’illustrazione di queste Con- 
sueludini, ei fu somministrata anche la seguente, del 1242: in 
nomine Domini. In curia domini Archiepiscopi civitatis Medio- 
lani. C.um questui lettere tur it.ter Guifredum de Buoi rugo, sin- 
dicutn domini fratris Leonis, Mediolanensis Ecclesie Ellecti, 
nomine ipsius domini Eltecti et Archiepiscoputus, ex una parte, 
et dominutn Rugerium de la Tutte, propositum plebis de Mas- 
.salia, nomine ipsius plebis ex altera ; in qua questione quere- 
batur que terre deberent dici nocalles sire novalia, et usque ad 
quod tempus deberent durare novalia ; tandem placuit ambabus 
partibus ut domitms Mainfredus de Derzago, propositus de 

(I) Nooalia live Xampla, io una sentenza arbitraiiientale del 1198, ri- 
piq*tata dal Muratori, Antiquit. lUed. AEvi, dissert. XIX, 85. Ed alla cui. 
181 del II voi. : A'unc monendut est lector, idem Xampla faine ac runcos 
icilicet laltum live agrum eruiicatum, atque ad euUuram paratum ... 
Aijrot vero, qui aratrum primo sentire incipiebant, Koaalet appellaloi 
videat. 
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Aliale, vicarius (lieti domini EUecti, deberel dictus r/uesliones 
diffinire secvndum consilium domini Mudalbergi iudicis, et Vi- 
cecomitis de ncecomitibus, et Guidonis de lubinago, Guillemi 
Cutice, Virdh Squarre, lohannix de Alzate, et Mugistri Otto- 
boni, utriusque iuris peritonim, (quorum conscilio requisito et 
habito, et per ipsos concorditer in scriptis redacto, supra- 
scrìpfus Vicarius an:babus.purlibus vresenlihus et rotentibus, 
pronuntiavil conscilium ipsorum, diffinendo predictas questio- 
nes. In nomine Domini. Nos suprascrfptus Dominus Mainfredus 
vicarius dichnus et pronuntiamus et diffinvnus illam lerram 
riehere dici novaiia sice ìwvalle, que de novo facta est aratoria 
cel perducta ad culturam, nixi in precedenti tempore fuerit 
pratum vel sUva castanearum seu atioriim arborum fructis- 
ferum, de quibus dare deberet decima,'que sitva in totum nel 
prò maiori sit vel fueiit occupata alboribus, vel nio i terra illa 
ctiin fuerit pascuria speciatiler deputata (sic) illorum annua- 
lium, cideticet gregium et armentorum, si ibi annualia, vide- 
licet greges et urmcnta pascuria. Ecclesia pnrochialis habet, 
vel hnbere consuevit magnos redditus de prediclis annualibus. 
Item dicimus, et diffinimus illam terram de novo perductam 
esse ad culturam, cuius memoria non existat quod retro fuerit 
aliquando cuUn, et de illa dandas esse dechnas, nisi interim 
sit prescriptum iuri archiepiscopi spatio quadraginta annorum 
per quem, qui suo iure famquam decimarius dechnas iltius 
novalis perceperit. Item dicimus et diffinimus et pronuntiamus, 
quod armo elapso ter ra illa taliter ad culturam perducta de- 
sinit dici novalis sive novatle, iure tarnen novalis debet fungi 
et censuri in perpeluum quoad perceptionem decimarum, post- 
quam semel iure novalis pervenit ad dominurn Archiepiscopum, 
nixi iuri .drchiepiscopi prescriptum sit, ut supra. Lata fuil 
haec sententia rnitlexirno ducenteximo quadrageximo secando, 
die mercurii, tertio die ante kaU. Martii, indictione quintade- 
cima. presentibus domino Aprando Zendeturio canonico sancte 
Tegle, et domino Obizone fitto quondam lacobi Pelluchi, et 
Ambrosio filio quondam lacobi qui dicebatur Percossus, et aliis 
quamplui imis testibus civitatis Mediolani. Ego Fra ter laco- 
binus de Buxero, Hospitalis Brolii Mediotnni notarius, exem- 
plavi (1). 

Da questo documento si vede chiaramente che i diritti del- 
l’arcivescovo di Milano sui terreni novali fino al 1242 non erano 
bene definiti, -non sapendosi ancora precisamente quali terre aves- 
sero a ritenersi come novali (2). 

(1) Trattasi di copia; dubitavamo di qualche passo, ma, anche fatto leg- 
gere da altri, ci porse la stessa lezione. 

(2) In questo titolo delle Consuetudini (E. T. p. (33, I. 1,2) parlandosi 
delle decime è detto : quod non solum filiis Leni soloantur, verttm etiam 
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1»I. E. T. p. 148, 1. ult., e p. 149, 1. 1. Tit. XXVI. 

(E. M. p. 61 A) 

et tutor compellitur ad e.vhtòendum rationes sire ad 
rationem reddendam. 

Non sappiamo perchè il sig. P. abbia esclusa la lezione del 
cod. ambros. : et tutor compellitur ad exliibitiotiem rationis site 
ad rationem reddendam, per accettare quell’altra del cod. tri- 
vulziano. Non è necessario quel plurale raliones ; al singolare 
Columella: rationem parem /acer e (pareggiar le partite». Altro 
è poi exhibere rationem, ed altro reddere rationem : l’uno dice 
presentare i conti, l'altro, render conto; dunque senz’altro stanno 
benissimo insieme, e il primo per distinguersi non ha bisogno di 
cambiare il numero del suo oggetto. Anche negli Statuti di No- 
vara (Novara, 1719, pag. 75) : Quilibet tutor, seu curator, possit 
compelli ad exhibitionem librorum et rationis, seu ad ratio- 
nem reddendam, durante tutela, et cura de rebus minorum. 

■»*. E. T. p. 157, 1. 3-5. Tit. XXVII. (E. M. p 62 A) ’ 

quae investitura proprie jpossessio dicitur, abusive ta- 
%nen dicitur investitura, quando basta rei sceptro vel alia 
re corporea dominus rassaìlum de aìiqvo beneficio investit 
Corani paribus curiae, si habet, rei per breve attestatum ex 
ordine etc. 

Per questo passo il sig. P. cita le seguenti parole del tit. Il, 
lib. II De Feudis ; « Investitura quidem proprie dicitur possessio, 
abusivo tamen modo dicitur investitura,, quando basta, vel aliud 
corporeum quidlibet porrigitur a domino feudi, se investituranr 
^ facere dicente etc. » 

Qui il sig. P..SÌ ferma a mezza strada, lasciandoci nella cu- 
riosità di sapere in che consistesse quella prova del breve atte- 
statum ex ordine-, notizia che ci sarebbe venuta se ci avesse re- 
galato l'intero passo di quel titolo de' Feudi [si enim domino 
adhuc in possessione constitulo, an facta sii investitura quae- 
ratur, non debet probare visi per pares curtis illius domus, 
vel per publicum instrumentum, a tribus vel a duobus paribus 
confinnatum. 

laycÌM divenit de cautiit praestentur. A qualche illustrazione di que.slo 
passo può servire quanto si legge iti un privilegio concesso nel 1154 dal- 
l’arcivescovo Oberto ad Ottone, prevosto ili Santa Maria di Crescenzago, e>l 
a’suoi fratelli, pubblicalo dai Giulini, voi. V|,pag. 511; Freterea liceat 
vobÌM decimai nottre dioctiii, guai laici possident, quodque in tuoi ha- 
beni liòillot, redimere. 
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19 *. E. T. p. 157, 1. 8,9 e p. 158, 1. 1.2. Tit. XXVII. 

(E. M. p. 62 B) 

Bari sire concedi potest beneficium a principe, de quo 
nulla dubitatio est, a duce, a murchione, landgravio, comi- 
te, capitaneo, valvassore, castellano vel alio cive vel bur- 
gensi. 

E. T. p. 159, 1. 1-3. Tit. XXVII. (E. M. p. 62 D) 

Bari sire concedi potest feudum sive beneficium duci, 
marchioni, landgravio, corniti, capitaneo, valvassori, ca- 
stellano, civi, burgensi, rustico, libeì’o homini et sen'o. 

I codici, in luogo di landgravio, leggono lanchamu ; il tri- 
vulziano una delle due volte Lanchaino, e Lanchaino lesse il 
Verri ; invece il Giulini nelle sue citazioni non dà nè Lanchamo 
nè Lancaino, ma sempre Lanthamo (1>. Senza molto discostarsi 
dalle origini della voce, potevasi facilmente ridurre il Lanchamo 
in lancruvio (2) od in langravio. Il Ducange di Langravius dice : 
nt Landgravius. 

In questi due passi delle Comuetudini le voci principe, duce 
o duca e castellano meritavano forse qualche illustrazione per la 
diversa significazione ch'ebbero presso i Milanesi nei tempi diversi i 
perchè, infatti, il principe (de quo nulla dubitatio est ; E. T. p. 157, 
1. 9) è r imperatore, non qualunque principotto, ed in altro luogo 
(E. T. p. 163, 1. 10, 11) è detto soltanto dell’ imperatore : in vmni 
sacramento excipi dèbet revercnlia quae principi debetur) ; per- 
chè il duce o duca per farsi conoscere e rispettare dai Milanesi (3) 
non ha bisogno di scendere giù giù fino ai tempi dei Visconti e 
degli Sforza, ma si mostra persino nel principio del secolo XI già 
così scaduto dal suo antico splendore da lasciarsi soppiantare dai 
capitani e dai nobili minori ; e perchè il castellano o può essere 
un semplice comandante di piazza o di fortezza, o un signore già 
investito di quella specie inferiore di feudo che chiamasi di guar- 

(1) E nell’Indice, parte IX, p. 367, riferendosi al suo voi. V||, 316 : 
Lantamo 'Governatore di un paese ^ ma non cita che questo passo delle 
Consuetudini. 

(3) 0 in lantravio, mutata la d nella sua affine t. Non crediamo che 
il lanthasno o lanchamo potesse nell’ originale essere un landmannus, 
voce che significa uomo della terra, colono, rustico; landmanno non poteva 
stare tra il marchese e il conte; oltreché, colla voce rustico esso è pur no- 
minato nel secondo passo dopo il borghese. 

(3) Il Ciijaccio, nel suo commento al lib. I de’ Feudi, pag. IO; Nunc 
de reliquie videamus qui feudum dare possunt. Et ait ducem, quae vox 
desiderabatur antehac, Marehionem, Comitem feudum dare posse. 


Digitized by Googlc 



- 193 - 

dia o di gastaldia semplice, o un abitatore di castelli o luoghi for- 
tificati. Ma, perchè il sig. P. s’è fermato al landgravio, fermia- 
moci anche noi a considerare un poco questa provenienza estera. 

Scrive il sig. P. nella sua nota A, p. 158: « lanchamo, (Cod. 
TrivuU. et Ambros.) sicut inferius, sed mendose, ut nobis est sen- 
tentia. Cf. Cujac. De feud. lib. /, p. 10, edit. Lugd. MDLXVI. » 

Noi abbiamo sulle prime creduto che si citasse il Cujaccio 
perchè questo scrittore ne’ suoi commentarii a’ Libri de' feudi di- 
cesse proprio che in Lombardia, e precisamente nella’ città di Mi- 
lano o nel suo distretto (trattandosi nel Liber Consuetudinuin ap- 
punto di cose milanesi e quasi milanesi) avessero autorità con que- 
sto nome i Landgravii nel secolo XllI e in qualche altro dei pre- 
cedenti, o che facesse vedere in qualche antico codice dei Libri 
de' fetidi annoverati i landgravii fra quelli che poteano dare e 
ricevere investiture feudali. E siamo corsi con molta premura 
alla edizione lionese della citata opera del Cujaccio. Ma a pag. 

10 non v’abbiam trovato altro, se non che l’autore distingue le 
varie specie di conti, e fra i conti di Germania annovera anche 
i landgravii. Or bastava questo perchè ad occhi chiusi si am- 
mettesse che anche nelle Consuetudini milanesi del 121(i fos- 
sero a loro posto i landgravii^l E perchè non vi avrebbero do- 
vuto trovar luogo anche i margravi!, i burgravi!, i cengravii, i 
pfatzgravii, i gogravii, i dingravii, come quelli che dal Cujaccio 
nella stessa pagina son detti appartenere alla categoria dei conti? 

11 Cujaccio spiega la parola Comes dei Libri de' feudi ; ma in quel 
libro e in quel passo non si accenna a landgravii, anche per la 
ragione ch’erano compresi nel nome collettivo di conti. Or, se le 
Consuetudini non possono ricopiare nè tutto il Cujaccio nè parte 
del Cujaccio, e se stanno attaccate quasi sempre letteralmente al 
testo de’A/ftri de' feudi, i quali s’ occupano anche delle partico- 
lari usanze feudali dei Milanesi, e se i Libri de' feudi, che do- 
vrebbero soffermarsi, più che le Consuetudini, alle cose germani- 
che, lasciano affatto di parlare di dignità della Germania con no- 
mi germanici, noi potremmo credere di avere non una ma cento 
ragioni di supporre che la parola Lanthamo o Lanchaino o 
Lanckamo o Lancravio o Landgravio, sia stata intrusa nelle 
due copie delle Consuetudini che abbiamo, o nelle più antiche, 
da qualche biondo figlio della Selva Nera, ospitato un qualche 
tempo fra noi. L’esame del suddetto passo dell opera del Cujaccio 
non potrebbe condurci a conchiusione migliore. 

Ma noi non siamo cosi spicci! ne’giudizii nostri ; e, prima di 
dar l’ostracismo al sig. Landgravio, abbiamo voluto assumere le 
più minute informazioni sul suo passato. Il Ducange scrive : 
Landgravius. Comes provincialis ex germ. Land, terra, provin- 
cia, et Grave, cornea, ut Margrauius, cornea Marcae, seu limitis, 
vel Marchio, Burgravius, connea castrensis. Historia Hierosolymi- 

20 
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tana, pag 1165; De Germania quoque vir quidam illustris et 
potem- acceda, quem lingua T/ieutonica Landegravum dicunt, 
quod iuxta rationem nominis terrae Comes, quasi per excel- 
lenliarn die tum, sonare videtur. Rigordus ann. 1208; Quidam 
Comes Palatinus, qui Landgrava vocabatur, idest Comes Pa- 
lata. » Questo articoletto del Ducange sembra sulle prime di poca 
importanza, eppure ci giova non poco; come quello che dimostra 
che i conti palatini o del palazzo assumevano o ritenevano anche 
il nome di "Landgravii, sebbene comunemente fossero conosciuti 
piuttosto per l’altro nome. Perchè poi erano poco conosciuti col 
nomedi Landgravii, subito che questo cadesse sotto la penna 
di amanuensi ignoranti, non è punto da sorprendersi che costoro 
lo manomettessero e sfigurassero affatto. La istituzione era stra- 
niera, ma ordinariamente gl’investiti di tale dignità erano italiani; 
i conti d’Alliate in Lombardia la ebbero per assai tempo, ciò 
si rileva dalle Memorie del Giulini: come italiani preferendo il 
nome italiano, contribuirono adunque essi pure a rendere inso- 
lito e strano il nome tedesco (1). 

Un documento che ci prova indubitatamente l’ autorità dei 
consoli palatini (2) in Milano durante il secolo XIII ci viene of- 
ferto dairArehivio del Consiglio dello Spedale Maggiore di Mi- 
lano, ed è una elezione di notaio imperiale fatta li 18 giugno 
1290 da Corrado conte Palatino, del fu Alberto d’ Alliate, nella 
persona di Ottorino Grossi, del fu Riccardo, del borgo di Vimer- 
cate ; l’ atto è rogato dal notaio e messo regio Marchisio Guai- 
prandi di Milano. Eccone il tenore, utile eziandio alla storia del- 
l’arte notarile di quei tempi: In nomine Domini. Millesimo du- 
centesimo nonagesimo, die dominico, decimo octavo die iunii, 
indictione tertia. Dominus Churadus Comes Pallatinus, fitius 
quondam domini Alberti de Alliate, ciuitatis Mediolani, porte 
Ticinensis, parrochie Sancte Marie Beltrade, sub imperiali be- 
neficio hunc nactus dignitatem, fedi, et constituit, atqu^ ordi- 
navit Octorinum, qui dicitur Grossus, filium quondam Ricardi 
de Sabiono, de burgo Vicomercato, publicum et carum nota- 
rium, seu tabellionem, ita quod de celerò publicum et carum 
«ofanwwi (sic), seu tabellio habeatur, et teneatur ab omnibus per- 
ii) G. Fiamma, Chronicon maiuti Inter alia imperator (Friderìcus I) 
IH comitatu lUediolani imtituit tex eomites theutonicot genere. 

{ Alciato, De singul. certain. Lib. cap. XXXII, 5: Sed hae dignitatee 

Ducum, Jdarchionum, Comitum, quae Carolo Magno eiutque liberi» rerum 
potientibu», hit conferebantur, qui principi» iptiu» nomine administra- 
bant, mox »ub Germani» Caetaribu» in proprii iuri» titulum transire 
coeperunt. 

(3) Cominciata fino dal secolo oliavo per le costituzioni di Carlo Ma- 
gno (leggi dei 785, citate dal Giulini, Memorie, di cui perla stessa ma- 
teria veggansi i voiumi I, 33, 33, 73, 11, 343, 370, III, ti8, 148, VI, 39. 40). 
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sonis, ‘prestito ei sacramento corporaliter tacto fidelitatis ser- 
vando dominis imperatoribus Romanorum, et deinde corniti 
prefato, sueque legiptime proti, et descendentibus legiptimis a 
quondam domino Gallino et Bregundio et Pefro Cane, fratribus, 
qui dicuntur seu dicebantur de Aliate, civitatis Mectiolani, co- 
mitibus Palatinis, et guod artem notarle bona fide faciet et 
exercebit et servabit, et quod non scribet instrumentum atte- 
statum in carta, de qua vetus sit abrasa scriptura, nec in carta 
palperiorum (1), nec in carta de pillo, et dieta testium secreta 
in mentis armario retinebit, donec fuerit de partium voluntate, 
aut. . . . per arbitros vel presides fuerit destinatum, et rationem 
p^tpillorum, et ecclesiarum, et orphanorum, et hospitaliorum 
/■sic) suo posse manutenebit, et defendet-, de suo propter hoc non 
teneatur atiquid expendere, nisi velit. Que omnia et singula 
predictus Octorinus iuravit ad sancta Dei evangelia corpora- 
liter tacta, bona fide, absque fraudo, penitus tato suo posse 
attendere, et obsernare, et adimplere-, et sic dictus Comes to- 
taliter incestivit dictum Octorinum de arf£ notarle seu tabe- 
lionatus, cum carta una, quam in suis teneoat manibus. Actum 
in burgo Vicomercato, suo quadam lobia Pinamontis de Gri- 
satfis, presenlibus lacobo, qui dicitur Bazuqus, filio quondam 
Ruqerii de Bellario, et Guidato, qui dicitur folle, filio quondam 
Alcherii Dentis, omnibus suprascripti burgi, testibus notis et 
rogatis. Ego Marchisius, filius quondam ... Gualprandi, cicita- 
tis Mediolani, porte Orientalis, notarius, ac Regis missus, ro- 
gatus tradicU et scripsi 

Che cosa dunque s’è fàtto ne’due passi delle Consuetudini 
sopra citati colla parola langravio, o landgravio, preposta all’altra 
cantei Non altro, secondo noi, che o determinare la immediata 
derivazione del suo officio, nominandolo si colla parola germanica 
che colla latina: e la latina in questo caso non sarebbe che una 
glossa, una parola fra parentesi ; o veramente, far andare innanzi 
il conte palatino a qualunque altra specie di conte, distinguendolo 
pure questa volta col suo nome germanico, anche per non ripe- 
tere il nome comes due volte (nel primo passo : ... a duce, a 
marchiane, comite palatino, comite, capitaneo, etc.; nel secondo: 
duci, marchiani, corniti palatino, corniti, capitaneo etcì. Mentre 
si germanizzava il conte palatino, forse si latinizzava il burgnivio 
chiamandolo colla voce castellanus, a meno che non vogliasi darò 
a tal voce, anziché il significato di possessore di un feudo di 
guardia o di gastaldia, quello di cittadino milanese addetto alla 


(I) In papiri, o in carta di baniba|tia. Il Fumagalli cita un passo di 
un giuramento fatto da tre notai ne| 13'7 a Francinu conte palatino (Ar- 
chiv. canon, cattedr. Bergaiii.). 


Digitized by Coogic 



custodia di un castello o di un luogo forte (1); significato questo 
che potrebb’ esser reclamato dalla frase vel alio ciré, che nel 
secondo passo lo inchiude fra’cittadini. Ed anche qui abbiamo una 
altra prova di quanto abbiamo affermato, che cioè le Consuetu- 
dini milanesi non si possono completare con nessun altro testo di 
legge, sebbene esse mostrino pur di seguirlo, e qualche volta alla 
lettera; perocché vi fanno giunte e cambiamenti talvolta radi- 
cali. Or qui aggiungono, come s’ è veduto, niente meno che un 
landgravio ed un castellano, ommessi affatto nei Libri de' Feudi. 

104 . E. T. p. 159, 1. 17-20. Tit. XXVII. (E. M. p. 62 G) 

Haec vera sunt, ubi consenserit il le, de cuius feudo 
investitura facta fuerit, quod in pnefo de futura succes- 
sione non ohtinet propter improhum votum cnptandae mor- 
tis, ut cap. de pact. l. ultima 

Prima di tutto, innanzi a quod non istarebbe male upa pausa 
maggiore della virgola ; in secondo luogo nel codice ambro- 
siano dopo improbum e prima di votum apparisce lacuna, che 
dovea indicarsi con punti; in terzo luogo, la iniziale C dei co- 
dici stessi non va intesa per capitolo [cap.), ma significa il Co~ 
dice Giustinianeo (2). 

195 . E. T. p. 161, 1. ult., e p. 162, 1,2. Tit. XXVUl. 

(E. M. p. 64 A) 

quae (forma sacramenti fidelitatis) quidem talis est 
iure veteri ab antiquo tempore inspecto. 

il sig. P. ha preteso di correggere i codici, che dicono : quae 
quidem talis est, iure veteri et antiquo tempore inspecto. Come, 
non si poteva dire egualmente bene, e forse meglio: «Conside- 
rato il vecchio rito e la sua antichità», piuttostochò, come vor- 

(1) Sarebbe nominato |<rima del cittadino, perchè la milizia a cui 
apparteneva gli dava maggiore nobiltà secondo le idee degli antichi. Nel 
docum. torloneae del 1311, citato da noi a pag. t6t, nota i, castellano 
è un officiale dì Serravalle dipendente dal comune di Tortona. Non pare 
che castellanus possa aver qui il senso di sohlurius, di cui il Cujaccio a 
pag. 95 della ediz. lioneselEt his etiam vasallis similes sunt soldurii). 

(3) Nel paragrafo 30 ed ultimo del titolo III, libro II del Codice: Pa- 
etum de haereditate viventis, è detto: Sed nohis omnes huiusmodi pa- 
ctiones odiusae esse videntur, et plenae tristissimi et periculosi even- 
tiis. Citiamo questo passo perchè potrebbe prestare qualche epiteto a col- 
mare la lacuna dopo improbum-, un et periculosum forse non istarebbe 
male. E nello stesso Codice, lib. Il, tit. Ili, $ 19 : ■ De futura successio- 
ne »: Licei inter privatos huitismodi scriptum, quo eomprehenditur, ut 
is qui supervixeril, alterius rebus poliatur, ne donationis quidem mor- 
tis causa qestae efficaciter speciem ostendat etc. 
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rebbe il sig. P.: « considerato il vecchio rito dalla sua antichità»? 
A due cose si voleva aver riguardo, non all’una per l’altra. 

196 . E. T. p. 162, 1, 3,4. Tit. XXVIII. (E. M. p. 64 A) 

« luro ego N. quod amodo fidelis ero huic sicut vas- 
sallus domino meo etc. 

Cosi ci dà il sig. P. la formola del giuramento che presta- 
vasi dai vassalli al signore ; m,a i codici a lettere di scatola leg- 
gono invece: luro egn N. quod amodo fidelis ero H. slve va- 
sallus domino meo. Quando mai un’A/ maiuscola nei codici ebbe 
il valore di Huic ? E vero che l’amanuense della copia ambrosiana 
s’intende poco di leggi paleografiche, e lo abbiamo detto anche 
noi ; ma, supposta pure la sua ignoranza, e che la sua ignoranza 
gli abbia fatto significare con un’ // maiuscola il vocabolo huic, 
che qui non può cominciare neppure con una maiuscola, come, 
di grazia, c’entrerebbe codesto huic^ CoWhuic si designa forse 
persona diversa dal domino meoH E come, per far posto airAwic, 
anche se ofierto da qualche altra formola di giurameuto feudale, 
si può dare lo sfratto al sive ed alloggiare in sua vece un sicut'ì 
L’ huic regolarmente domanderebbe quest 'altra lezione : [uro ego 
N. quod amodo fidelis ero huic, sicut vussallus domino suo. 
Almeno poi si fosse letto : luro ego N , quod amodo fidelis ero 
huic, sicut vassallus, domino meo ; chè 1’ huic, invece di pro- 
nome, sarebbe stato aggettivo indicativo ; ma anche in tal caso, 
l’aggettivo indicativo, così lontano dal suo nome, non avrebbe 
fatta troppo buona figura (1). Questi cambiamenti arbitrarli del si- 
gnor P. dipendono dal non aver bene studiata la materia, dal non 
aver posta mente a quanto prometteva la rubrica di questo titolo 
(De forma sacramenti fidetitatis). Gli bastò di vedere che nelle 
nostre note citavamo un brano dei Libri de' Feudi (2), contenente 
il giuramento de’vassalli, per ritenere che anche in questo titolo si 
trattasse esclusivamente del giuramento di coloro cb'erano investiti 
di qualche feudo Or la rubrica non dice De forma sacramenti fi- 

(i) Citandoli Ciijaccio, com’è che il sig. P. non s’attiene (quando nella 
nota A p. 163 dà la formoler del giuramento) alla lezione: quod amodo 
in antea ero fidelÌM eif 

(2| Nei Libri dei Feudi, lib. Il, tit. V, secondo la edizione del Cu- 
juccio : Qualiter autem debeat iurare vatalluit fidelitatem videamtit. lu- 
tare ecilicet tic debet, Erqo iuro ad haec annero Dei eoangelia, quod 
amodo in antea ero (ìdelit el, ut vatallue domino : nec id, quod mihi 
lub nomine fidelitatii commiterit, pandam a Hi ad eiut detriinentum, me 
sciente. Si vero domettieus, idett familiaris eiut tit, cui iurat: aut ti 
ideo iurat fidelitatem, non quod habeat feudum, ted quia de iurisdi- 
elione tit eiut, cui iurat, nominarim vitam, membrum, mentem, et eiut 
rectum honorem iurabit. 
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delitatis vassallonim ; e neppur in principio di questo titolo; 
Quia de fidelitate mentiottem fecimuit, iilcirco de forma sacra- 
menti fidelilatìs videamus (1), si parla di persone che abbiano 
conseguito o stiano per conseguire feudi. Non si giurava fedeltà 
soltanto da tali persone, ma anche da ogni distrettabile. Onde- 
chè, i compilatori per la somiglianza che v’era in alcune relazioni 
tra rustico e signore, e tra vassallo e signore, pur attingendo ai Li- 
bri de' feudi, non intesero di dare una forma di giuramento parti- 
colare, ma SI di giuramento generale ; e lo stesso possiamo dire che 
fu inteso anche dai compilatori dei Libri de' Feudi (2). A conferma 
di ciò stanno le seguenti parole dello stesso titolo : si ideo fidelita- 
tem iurat, non quia feudum habet, sed quia de eius iurisdictione 
sit cui iurat, addilur in sacramento etc. (E. T. p. 163, 1. 3-5; 
E. M. p. 64 H i. Dunque che cosa deve stare in luogo di huic, e 
che cosa significa quella maiuscola //? Rispondiamo: in luogo 
(li buie deve stare homo, perchè quell’// non può significare 
appunto che Homo. E devesi leggere: luroego A'., quod amodo 
fidetis ero homo, sìve vasatlus , domino meo-, nec illud, quod 
mihi nomine fidelitatis commiserit, alii ad eius detrimentum 
pandam (3), in quibus verbis multa continentur, quae hic in- 
serere difficile est. E certo era, più che difficile, impossibile di 
inserire in una formola, che si voleva generale, tutte le partico- 
lari obbligazioni a cui si vincolavano tanto i distrettabili quanto 
le persone che ottenevano un’infeudazione. Di homo in significato 
di persona ligia, che è obbligata a servizio ed omaggio, ed ha 
giurato o dee giurare fedeltà, abbondano gli esempi (4); homo 
era pure il campione, specie di bravo spesato, che si metteva a 
servigii di qualche comune (nel Ducange alla voce Compio: 
quod sum homo maiorum et parium communiae Helvacensis, 


(1) Parole che sono calcate su altre At' Libri de’ feudi {Quoniam de 
fidelitate mentionem fecimue, super ea aliquid summatim despiciamus ; 
lib. IV, til. LXXV, pag. 477, secondo l’edizione lionese del Cujaccio). 

(2; I. A. De Saneto Georgio, In usus feudorum cmnmentaria, Frane- 
furti, 1598, c. Hai: Quaero an is, qui iuravit tamquam vasallus, ut hie 
in prima parte, teneatur etiam iurare tamquam familiaris et habitans 
in loco, si est dornesticus domini, vel alias sit sub iurisdictione domini, 
ratione habitationis, ut hic in secunda partet et dicit Odoff. quod sic, 
quia separata sunt facta etc. 

(3) Giuravasi il medesimo anche dai rustici. Fantuzzi, Statuti antichi 
di Ravenna, cap. 31. Sacramentum sequimenti rusticoriim, pag. 33, tomo 
IV JOonum. Ravenn.: credencias quas mihi manifestaverit sine eorum li- 
centia non manifestabo. 

(4) In un doc. del I18U, dato dal sig. Porro (pag. 127): guatinus 
suprascripti homines de locis Cixano et Blanzago .... faciant ipsi ab- » 

batisse fidelitatem fidelitàtem quoque sibi ex consuetudine ipso- 

ritin locorum similiter dare et solvere fieri proponebat. 
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et totius communiae eiusdem .... et ob {hoc\ praedictis maio- 
ribus et paribus feci legitime homagium ; carta del 1256); ed : 
Homines generatim .... dicti quivis alterius dominio quavis 
ratione subiecti, seu essent ii sercilis conditionis, seti ingenuae, 
sed obsequii oc servita nexu supèrioribus dominis, atque adeo 
suis pritìcipibus ratione debitae fidelitatis subditi, leggiamo nel 
Glossario del Ducange. Le stesse parole homagium e hominium 
mostrano benissimo il significato in cui può essere e fu inteso 
spessissimo il vocabolo homo. 

19 ». E. T. p. 163, 1. n 25. Tit. XXVllI. (E. M. p. 65 B C) 

Sed si rem alienam vel alti pignori obligatam in feu~ 
dum alieni ignoranter dederit et ei evicta fuerit, denun- 
ciatione legitime interposita, aliam rem aeque honam do- 
minus dare cogitar, sire ignoraverit sire sciverit dominus 
rem alienam sire pignori obligatam in feudum dedisse. Si 
vero sciens alienam rem vel pignori obligatam in feu- 
dum acceperit, contra dominum agei'e non poterit, nisi 
sibi forte per evictionem poeto speciali prospe rerit. 

Per peccare contro il buon senso il sig. P. ripudiò la lezione 
ignoranti, data dal cod. Ambros.. e adottò la falsa ignoranter del 
cod, trivulziano. Ma come supporre, di grazia, che si avesse a 
leggere ignoranter, se, a rischiarare la cosa, veniva subito dopo 

In una carta del 7 genn. 11S8 (Monast. di Sant’ Ambr.; Arch. generali 
di S. Fedele): In cattro de Paxiliano. Nomina illorum hominum qui 
iuraverunt fidelitatem domino Ambrosio Dei gratta abbati monasterii 
Sancti Ambrosii siti in eivitate Mediolani . . . Item tertio decimo die men- 
sis ianuarii homines de Monte, qui iuraverunt fidelitatem eidem domino 
abbati. Cedesti homines erano distrettabili di quei due luoghi. 

Negli Statuti di Castelmarte, del 1137, pubblicati dal Frisi, I. c., voi. 
Il, 108 : Cum dominus Albricus de Opreno Dei gratin Jtodoeciensis eccle- 
sie Arr.hipresbiter venisset ad locum de Castro Martire, et cumvocasset, 
seu cumvoeari fecisset omnes homines loci de Castro Martire, scilicet 
Vidalem de Putto etc., predicti omnes homines iuraverunt ad Sancta Dei 
Evangelia eorporaliter tacta fldelitatem supraseripto domino Archipre- 
sbitero, et eius fratribus presentibus, scilicet domino Girardo Pavaro 
et domino Celio de lubmago et etiam fratribus absentibus, et ecclesie 
Modoeciensis, sicut districtabiles suis dominis, videlicet quod erunt sibi 
fideles et ecclesie, et quod non erunt in consilio vel facto ut amittant 
sensum vel membrum aliquod, vel honorem, vel possessiones, vel terras, 
vel aliquod ius ipsius ecclesie, et si scierint aliquem vel, aliquos de 
predictis aliquod velie facere, bona fide prohibebunt, et quam cito potè- 
rint eis manifestabunt per se vel per suum sufficientem nontium, et bona 
fide eos iuvabunt, et consilium et auxilium eis bona fide prestabunt ; 
et ti aliquid eis preceperunt vel nontius eorum quod velini ette pri- 
vatum, nullo dieent tine eorum Ucentia. 
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il periodo Si vero sciens etc. ? Nel primo periodo trattasi del caso 
in cui il vassallo riceva senza saperlo in feudo una cosa di cui non 
sia padrone il signore diretto, o che sia altrimenti obbligata ad un 
altro ; nel secondo periodo, del caso in cui il vassallo sappia che la 
cosa infeudata a lui era d’altri, od altrimenti obbligata a qual- 
che altro. 

Il dedisse poi è della fabbrica privilegiata del sig. P., peroc- 
ché i codici leggono : sive ì^noraveril, sive sciverit dominus rem 
alienam sive pignori obligatam in feudum dedit-, nel qua ì pas- 
so, come ognun s’accorge, manca un quod {sive ignor averit, 
sive sciverit dominus, quod rem alienam sive pignori obfigatam 
in feudum dedit). 

1 »». E. T, p. 165, 1. ult., e pag 166, 1. 1-6. Tit. XXVIII. 

(E. M. p. 65 H) 

In nostra autem consuetudine vassallus feudum non 
amittit, licet per longum tempus investituram a domino 
non postulaverit. Sed et si requisitus fuerit vassallus per 
pares curiae ter, ut domino serviatvel fidelitatem iuret, et 
non venerit, sed contumaciter steterit per annum et diem 
per sententiam feudo privavi poterit. 

Noteremo, una volta per sempre, che nel codice ambrosiano, 
egualmente bene, leggesi vero e non autem, e vasallus, non vas- 
satlus, come in parecchie edizioni de' Libri de'feudi; il che an- 
dava indicato, se non altro, per servire alla storia di questa ul- 
tima parola. 

L’uso milanese di cui si parla nel brano sopracitato era co- 
mune anche ai Bresciani: Itevi, quod feudum non amittatur a 
vassallo, licet non requisierit investituram. Nisi vassallus re- 
quisitus a domino contumax fuerit in fideJilate non facienda 
per annum et diem, si fuerit et compos mentis et maior (Odo- 
rici, Storie di Brescia, 'Tomo VII. Codice diplomatico. Consue- 
tudini Bresciane, cap. 38). 

1 »». E. T. p. 167, 1. 13-19. Tit. XXVIII (E. M. p. 66 C) 

Idem ohservatur in terra libellaria per consuetudi- 
numromanae civitatis,in qua pactum insertum invenitur, 
UT si libellarius cessaverit in solutione canonis , cadat 
libellarius et ad dominum redeat; at ei subveniatur, si in 
solutione cessaverit, et ignorafiam pactionis insertae prae- 
tendit. 

1 codici: at si libellarius . ... in solutionem .... ut ei sub- 
veniatur; e de’ fatti cambiamenti. bisognava avvertire il lettore. 
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*00. E. T. F- I 24-29, c p. 1G«, 1. 1-G. TU. XXVIII. 

(E. M. p. (56 D. E) 

Sed si non v&ndiderit sed permutar erit^ idest rem, aliam „ 
ìoco rei venditae vel permutatae consultaverit, domino au~ 
iem parentes paterni consentiunt consuìiationi sire per- 
mutationi factae aut non: si vero consenserunt parcn- 
tes etc. 

Che significa quel domino autem ? 11 verbo ronsentiunl può 
avere quel dativo domino ed insieme anche quegli altri due cov- 
suifritioni G perniutalioni ? Vinutem dev’essere sbaglio di scrit- 
tura in luojto di annuente (1). È già innanzi contemplato il caso 
che la permuta abbia avuto luogo per consensum ti Ucentiam 
domini (E. T. p. 168, I. 131. 

È inoltre da notare che nel cod. ambros. dopo aut non co- 
mincia un nuovo periodo ; e che esso cominci è regolare, perchè, 
dopo aver jxjsti i due cosi che i parenti consentano o non consen- 
tano, si tratta nel primo periodo che segue del caso che consentano, 
e nel secondo, del caso contrario. Per la stessa ragione che anche 
dal signor Porro quest’ultimo caso è chiuso in un periodo, deve 
farsi, com’è nel codice, anche del primo un periodo a parte (2). 

(1) De feudis, lib. Il, tit. 39 ; Alienatìo feudi non vaìet eliam domìni 
voluntate, niti agnatlt eomentieutibus ad quog ùeneficiiim qnandoque 
tit reveriurum. 

I. A. De Sancto Geargio, I. c., col. Ì7I : Vattallus non potett alienar* 
feudum patemum etUnn intercedente domini noluntate, aynatie non 
coutentientiùut, t 

(2) La voce eoiijuUad'o meritava una <|ualche spirgazionc: non è re- 
gistrata nel Glossarlo del Ducangc. Lo stesso dicasi di contultum e con- 
tultare. I seguenti esempi, ehe abbiania cairatti doi documenti dpti alla 
rinfusa dal sig. P., ne chiariranno il significato : 

Carta del 1155 (Arch.,dri Canon, di Sant’Ambr.): nuf^um faderfium 
diixì denarioruin in caia tiipratcrìpli mariti mei, nee mohiliam meain 
venditain, unde deheam habere eonsultum. 

Carta del IIM, (ivi); Jneutieit per nomine et tenore: jdgnirrii con- 
ni /li Lufium cimiiii/em tuam noiniiiatioe de tua portione de oinnibut eatit 
et rebut territoriit illit propriit et libellariit, quat habere vitut lum 
in loco, etc. 

Carta del 1169 (ivi): hwettìvit per contultum GuiUelmut-.- ticut ett 
int et tltus pìgnoris consuiti, ^ariani coningem tuam et fiUam Arialdi de 
Badatjio nominatine de cata et carte, quam habet in civitate Mediu- 
lani ... et de omnibut rebut quat habet in loco Balbiaiio eie. Ita qiiod 
ti ipte OìtiUeluiue decesterit ante predietam yiarìam eoniugem tuam 
lane haeredee iptitit Giiitielmi dare et reddere kabent predicte yiarie 
coniugi tue infra anuuui unum proximttm pott eiue deeettum, trilieet 
fpthit Guilieltui, argentum dea. bon. Mediolnui librat viginti guattuor, 
«ir quilmt libre viginti tunt de tua dote, et libre quaituor sunt de pelle 
tua vendila. 
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201 . E. T. p. Ki7. Nota A. Tit. XXVIII 

Nota del sig. P. i « Vassalliis feudum, quod sciens 
« abnegavit, amittit, ignoranti vero subvenitur. » {Consuet. 
« Feud. lib. II, tit. XXVI) ; quo tamen loco aptius le- 
« gendum videtnr: * vassallus feudum, quod sciens alie- 
« navit etc. » 

Con che autorità può dire il sip. P. che debbasi ripudiare 
la lezione (ihnegaiiil ed accettare il suo Senta che cosa 

dice il Cujaccio, a pag. 135, a proposito di questo passo dei Libri 
fte' Feudi: e, prima di tutto, permetta che ristabiliamo lo stesso 
passo nella sua interezza, vale a dire con tutto ciò che lo com- 
pio ; « FassoJIvs feudum, quud sciens abnegavi/, amitlll, igno- 
ranti vero snbrrnifur. Quoti si dubiict, dubitanter respondere 
debet. È necessario dare tutti due i periodetti, perchè altrimenti 
nello stesso libro i compilatori àe' Feudi avrebbero detto due volte 
senza veruna giunta la stessa cosa. Ecco ora il commento del 
Cujaccio al suddetto passo : Adiicit de dubitante, quod prueter- 
vìiserat ut supra tit. V. E il titolo V, che nelle edizioni comuni 
è l’articolo 3." del titolo XXTl del Libro II, dice: Fassaltus si 
feudum, vel feudi partern, aut feudi conditionem certa scientìa 
iNFiciATUB, et inde cono ictus fuerit, eo qund adnegavit feudum 
eiusce conditionem, expot tabi tur etc. Noi' abbiamo 'sottocchi per 
i Libri de' Feudi l’edizione di Gottinga del 1797. curata dall’Hom- 
bergk, la edizione di Parigi del 1830, e la veneziana del Fora- 
miti, del 1844; ed a nessuno di quelli che curarono tali edizioni 
è venuto il capriccio stranissimo di proporre la lezione atienarit 
in vece di abnegaci/, per istravolgere il testo di quel passo de’ 
Feudi. 11 sig. P. ignorava tutto ciò: ignoranti vero subvenitur! 

202 . E. T. p. 168, 1. 7. 10. Tit. XXVIII. (E. M. p. 66 F) 

Si vero non consenserint agnati, et vassallus filium 
masculum non habebat tempore consultationis. vetus feu- 
dum poterunt vindicare post mortem ultimi vassalli, qui 
dicttem feudum alienaverit. 

Perchè il sig. P. cambiò in ultimi il demum dei codici? E 

Carla del 1198 (ivi): tt insuper ibi ipsa mulìer aerepit eonsultum 
a suprasnripto viro de libris triginta super omnibus aliis rebus supra- 
scripti viri sui. 

Il (locumetilo dato dal *ig. P. a pag. 201 non baatava, perchè dalle 
parole ; et ob ilinin parabolam datam eis consultare tenerentur, ... et 
ibidem statini facta illa eonsultatione, e da altre aimili espressioni non 
risultava chiara la qualilà dell’atto, che s’usava non solamente in re feu- 
dorum, ma anche in materia civile, e col quale veniva assegnala o data 
in cnrrespetlìvo qualche cosa. 
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perchè noi disse neppure? È e^li il sultano, lo czar della critica? 
Qui siamo nella repubblica letteraria, che non ammette ministri 
irresponsabili. La rivendicazione del vecchio feudo non potessi 
fare da parenti, che solamente (demum) dopo la morte del vas- 
sallo (1), il quale non avesse avuto figliuolo maschio al tempo 
della permuta. Se si avesse a introdurre qualche cambiamento, 
si potrebbe appena tollerare che il demum si mutasse in dicti, 
per precisare proprio le persona, come si precisa la cosa (dic- 
tum feudumj. 

t03. E T. p. HÌ8, 1. 17-24. Jit. XXVIII. (E. M. p. 66 G) 

Per ingratitudinem quoque feudum sive beneficium 
amittitur, puta si rassallus erga dominum suum ingratus 
e.rtiterit: quae qutdem causa ingratitudinis nova constitu- 
tione et veteribus legibus et antiquis feudorum consuetudi- 
nibus, quibus filli ab haereditate parentum repelluntur, et 
factae donationes revocantur^ et beneficium sive feudum 
amittitur, colligi potest ; sed quia etc. 

I codici ; . . . quo quidem casa ingratitudinis, e non : quae 
quidem causa ingratitudinis ; i codici : cotligi possunt, e non : 
cotligi potest. Noi avevamo citato in nota (pag. 69, u. 13) il passo 
del Libro II de' Feudi, che corrisponde a questo, dove veramente 
si legge: quae potest coltigi (Praedictis modis beneficium de- 
bere amitti tom naturalis quarti civilis ratio suadet, quae 
potest colligi, si quis novarn constitutionem justas exhaereditn- 
tionis causas cnunierantem ,et alias conslitntiones cetcres, justas 
ingratitudinis et repudi) causas . . . subtiliter scrutatus fuerit) ; 
ma nel passo del Libro II De' Feudi la frase 7 «ae potest coltigi 
è preceduta dal collettivo turn naturalis, quam civilis ratio 
suadet. Or, a questo non corrisponde il quae quidon causa, per- 
chè non si può mettere insieme f colligi), annoverare, ciò eh’ è 
uno, una causa sola. Si ristabilisca dunque le lezione dei codici , 
nò vi si aggiunga che la parola causae, che manca, e ch’è ri- 
petuta due o tre linee dopo (si quae aliae causae emerserint 
ingratitudinis (E T. p. 168, 1. 26-27) ; e si legga a questo modo: 
Per ingratitudinem quoque feudum sive beneficium amittitur, 
pula si vassullus erga dominum suum ingratus e.rtiterit: quo 

(I) Demum per solum nel III. Vili, E. T. p. 28, I. 8. Il demum ve- 
(Irsi usiitn nello stesso senso in questo passo de’Feudi, lib. Il, tìl. ?fì, $ ^ : 
Moribus receptum eet, dominum de feudo militit etti, quod post mortem 
ifìiius ad dominum reperti spembatur, in alium militem invettilurnm 
lacere posse: quae investitura lune demum capiet effectum, ruìn feu- 
dum domino aut haeredi suo fuerit apertum. 

Ile Sanclo Georgio, I. c., col. 473: quae.ritur in glos. si vasallus fece- 
rit ineestiri filiam, aynatis non eonsentientibus , an agnati poterunt 
revocare t Gtos. dicit quod non passini statim, nisi post mortem vasalli. 
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ouidetn casu ingralitudinis, nova constitutione, et veteribus legi- 
hns, et antiquis feudoruin consuetudinibus {quibus filli ab haere- 
ditate parentum repelluntur, etfactac donationen recocantur, et 
beneficium sire feudum amittilur) cnusae colligi possunt. E, se 
piaccia meglio , il causae si trasporti dopo ingraiitudinix. Non 
possiamo espungere il casu, o fare di quo un qwic, non solo per- 
chè il casu è dato da ambidue i codici, ma anche perchè nello 
stesso titolo abbiamo quest’ altre espressioni analoghe: Amittitur 
uiitem beueficium multis modis : casu jor tulio, ut si vassullus 
sine kaerede decesserit, rei parénte paterno, quo casu feudum 
pcrlt (E T. p. 165, 1. 19-21 ; E. M. p. 65 G). Secondo la le- 
zione da noi proposta sono salve tutte le ragioni della gramma- 
tica, della logica e del senso. Non istà forse bene il dire i « Per 
quanto si riferisce al caso d’ingratitudine, le cause che fanno per- 
dere il feudo si possono desumere dalla nuova costituzione, dalle 
vecchie leggi e dalle antiche consuetudini, in forza delle qua- 
li ecc » ? Vi sarebbe pure una terza lezione, che non richiederebbe 
giunta veruna, ma semplicemente un mutamento di caso e di nu- 
mero, cioè: qui quidem casus ingratitudinis.... cotligi possunt etc. 

204 . E. T. p. 169, 1. 15-17 ; e pag. 170, 1. 1-4. Tit. XXVllI. 

' (E. M. p. 67 C. D.) 

' Sane pei' nostram consuetudinem vassallus feudum 

non amittit, si suo domino habenti guerram cum civitate 
sva non subvenei'it, sed ei contrarius cum civitate fuerit ; 
et hoc ea ratione contingit, quia contra patriam suam, 
prò qua pugnare iure gentium debet , prò aliquo feudo 
adesse non compellitur, 

A questo brano il sig. P. appone questa nota : » Non est con- 
« suetudo Mediolani, ut de felonia aut de infidelitate pugna tiat, 
« licet contrarium sit quod praecipit lex longobardorum. ut de 
infedelitate pugna fiat. » (Cons. Feudoriiriit lib. II, tit. XXXIX). » 
Questo passo del libro II De' Feudi c’ entra qui proprio come i 
cavoli a merenda. Dice il testo delle Consuetudini , che non per- 
derà il feudo quel vassallo che per la propria città e colla pro- 
pria città combatta contro il signore ; e dice il jiasso citato de' Feu- 
di che per motivo d'infedeltà o di fellonia, secondo il costume dei 
Milanesi, non si fa luogo alla prova del duello. È un tutt’uno que- 
sb) ? 1 vassalli infedeli e felloni non sarebbero stati ammessi alla 
prova del duello secondo il costume milanese , ma sarebbero stati 
puniti colla perdita del feudo; perochè le Consuetudi ni schiet- 

to e netto che il vassallo penieva il feudo si assaitum vel mortem 
vel captìonem aut gravem patrimonii iacluram contra suam 
dominum fecerit oel machinatus fuerit, vel super his dòininum 
suum non certioracerit , aut uxori vel nurui vel sorori domini 
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se immiscuerit, ant vicum^ in quo dominus est^ fuerii dggres- 
sus per viniy aut impias manus in dominum suum immiserìt vel 
iniecerity vel vitae eius veneno vel gladio insidiatus fuerit, vel 
ipsum Ì71 acie sua deserueritj. vel servitium^ prò quo feudum 
datum est, facere re&usavemt, aut si delator domini sui extite^ 
rii, el inde gravem iacturam sus tinuerit dominus, vel si dominum 
inclusuin, cum pntuit, non liberanit (E. T. p. 168, 169). Quivi sono 
pure de’casi d’infedeltà e di fellonia, per i quali, se il vassallo non 
dovea subire il singolare certame, se cioè' non era esposto ad 'un 
pericolo, subiva però la certa pena della perdita del feudo. Onde 
il costume milanese, che parrebbe sulle prime favorire l’ infedeltà' 
e la fellonia sottraendolo al giudizio di Dio, è invece più rigoroso 
della legge longobarda, che ammetteva il mezzo di purgarsi di 
quelle colpe colla pugna (1). Le stesse Consuetudini milanesi poi 
non potevano considerare come colpa la difesa della propria pa- 
tria in nessun caso ; quindi volevano che il vassallo, che si fossè 
astenuto dal pigliar le armi contro la patria in aiuto del suo si- 
gnore, e si fosse a lui mostrato contrario facendo causa comune 
colla sua città {cum ciotta te sua ; circostanza notabile), non avesse 
ad essere spogliato del feudo. La patria avea tutto il diritto di 
porsi nel posto d’onore dell’ imperatore; e, se i vassalli non pote- 
vano giurare cantra omnes homines, e se in ogni loro giuramen- 
to dovea essere eccettuata la riverenza dovuta al principe (Tit. 
XXVII, E. T. p. 163, 1. 9-11), non poteano del pari giurare, con- 
tro la patria, ed il loro amor di patria non dovea trovare intoppo 
ne’ loro giuramenti. Dunque sono due cose affatto distinte il passo 
delle Consuetudini e quello del lib. Il , tit. 39 dei Feudi ; uè 
questo può ragionevolmente illustrar quello. 

«05. E. T. p. 170, 1. 15-18. Tit. XXVHI. (E. il. p. 67 F) 

Haec ita tam varie, ut per ingratitudinem, item pet' 
venditionem vel invasionem, sicut supradicturn est, amit- 
tatur. 

I codici : amittitur; nè c’è ragione di far gli sclyzzinosi cor- 
reggendo in ami ttatur. Anche in italiano si direbbe bene cosi: « La 
cosa procede così variamente, che perdesi il feudo per ingraii- 
tudine, per vendita o per invasione. » Uut è qui narrativo, non 
df scopo ; fa le veci di un quod o -di un quia. Nel titolo HI, 
E. M. p. 11 F ; E. T. p. 19, 1. 15-17 : Hoc ita tam varie, quia 

(1) Le Consuetudini al lit, XX. E. M. p. 39 C: Sed nec de periu- 
rio iure uostrae consuetudinis pugna statuitur. Or si direbbe che cun 
questo i Milanesi non anunettesseru come colpa lo sper;!Ìiiro? Noi direm- 
mo, invece, che assai giustamente non si volea accordare la prova dal giu- 
dizio di Dio a coloro che una volta coi loro spergiuro avessero mostrato 
di non fare niun conto della divinila. " 
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ab extraneo eertum instrumentum debet peti, et non in genere ; 
et expensae dehent solvi a quo petitur; e nel tit. XXIX. E. M. 
p. 69 E; E. T. p. 174, 1. 18-21 : ialis regula comprobata est, ut 
si omnes f'ratres, quotcumquc numero fuerint, partem feudi sive 
benefica kabent, omnes finclitatem facere domino tenentur. 

200 . E. T. p. 170, 1. 18-24. Tit. XXVIII. (E. M. p. 67 F. Gl 

Aliquando tamen, si vassallus cantra fidem promis- 
sam fecerit, voluti si partem feudi, quod a suo domino 
tenet, per sacram ntum consignaverit, et ex certa scientia 
alienax'erit si^e vendiderii, non totum feudum, sed partem 
dumtaxat venditam vassallus amittit, licet cantra fidem 
promissam fecerit, 

I codici ; si partem feudi quod suo domino per sacra- 
mentum consignaverit, e non, corno nell’edizione del sig. P. : si 
partem feudi, quod a suo domino tenet, per sacramenium con- 
signaverit. Il signor P., per non conoscere il valore dei vocaboli, 
non intendendo il senso, colle sue giunte ha fatto un orrendo guaz- 
zabuglio. II consignaverit fu la bella incogpiita (vedi annt, n. 51, 
p. 63. 64) che lo menò nel pericolo ; non sapendo che consignare 
vuol dir qui dare in nota, ed ignorando l’uso che v’era di far 
l’inventario delle cose ricevute in feudo, e darlo al signore, ap- 
punto perchè fosse cansato il rischio di sottrazione o di aliena- 
zione di qualche cosa, potendo nascere il caso dalla retrocessione 
del feudo. Un altro passo che illustra questo, lo abbiamo nello 
stesso titolo: Sulet etiam saepe vassallus per sacramentum fi, 
detitatis a domino compellì, ut feudum, quod ab eo tenet, con- 
signet, et secundum ehis consignationem totum, quod est con- 
signotum, feudum fuisse vet foro ereditar (E. M. p 67 H; E. T. 
p. 171, 1. '7-12); ed abbiamo quest’ altro passo ancora: Si minor 
fucta fuerit consignatio per vassattum sacramento ^fidelitatis 
coactum etc. (E. M. p. 68 B ; E. T. p. 171, 1. 18-20) (1). È da rista- 
bilirsi dunque, con leggerissima modificazione, la lezione dei co- 
dici, a quesfo modo: Aliquando tamen, si vassallus cantra fi- 
dem promissam fecerit, veluti si partem feudi, quod suo do- 
mino consignavit, ex certa scientia alienaverit sire vendide- 
rit, non totum feudum, sed partem dumtaxat venditam vassal- 
lus amittit, licet cantra fidem promissam fecerit. Non abbiamo 
che cambiato il l oimgnaverit in consigndvit (ed in luogo di con- 
signavit si potrebbe anche leggere consignaverat, più vicino alla 
lezione dei codici), e tolto di mezzo l’ef {et ex certa scientia etc.), 
che potrebbe pur essere sbaglio degli amanuensi in luogo di aut. 

(1) Vedi anche le annotazioni n. 309 e 210. 
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» 0 ». E. T. p. 170, 1. ult, e p. 171, 1. 1. Tit. XXVllI. 

(E M. p. 67 G) 

Sed et si quis non habens filios etc. 

I codici . . . si aliquis. Quis è certo più elegante , ma qui 
non si tratta di raddrizzare il becco agli sparvieri, e bisogna 
dare il non elegante testo delle Consuetudini con tutte le sue ine- 
leganze. Oltre di ciò, conviene essere coerenti con sè stessi, e non 
una volta ammettere ed un’ altra volta rigettare la stessa forma. 
Il medesimo sig. P non ha egli ammesso nel tit. XVI la le- 
zione: Quid ergo si aliquis emit fictum super re propria (vel) 
libellaria (E. T. p. 69. 1. 4, 5 ; E. M. p. 33 G) ? Vedi annotaz. 
num. 113, pag. 106 (1). 

. *0». E. T, p. 171, 1. 1,2. Tit. XXVIII. (E. M. p. 67 H) 

et religtonis habitum sumpserit. 

Sumpserit dà veramente il cod. trivulziano ; suppresserit , 
l’ambrosiano. Vedi la nostra annot. n. 181. 

* 0 ®. E. T. p. 171, 1. 10-17 Tit. XXVIII. (E. M. p. 68 A) 

et secundum etus consignationem totum, quod estcon- 
signatum feudum fuisse vel fare creditur, nec r>olens con- 
trarium dicere audiatur, nisi vel benefìcio minoris aetatis 
iuvetur , vel contrarium apertissimis argumentis corri- 
gendo suum errorem ostendei'it^ Nec enim praesumitur ut 
de suo aiodio voluerit feudum facere, qui rempropriam 
vel libellariam prò feudo consignaverit. 

La frase corrigendo suum errorem . addimostra essa pure 
(vedi annot. n. 206) che il vassallo dava in nota al signore tutto 
ciò che veniva a costituire il feudo. Il buon senso e tutto il con- 
testo della legge doveano far vedere che il Nec dei codici era sba- 
gliato, e che bisognava leggere Hoc. « Chi vende il suo allodio, » 
dice il tit. 54 del II libro de' Feudi, « non può vendere il distretto 
e la giurisdizione del signore, e li venderebbe, se vendesse il suo 
allodio come feudo. » 

*IO. E. T. p. 171, 1. 17-24. Tit. XXVIII. (E. M. p. 68 B) 

Ceterum si minor facta fuerit ùonsignatio per vas- 
sallum sacramento fidelitatis coactum, quam esset in ve- 
ritate, nec domino nec vassallo ex hac consignatione ali- 

(1) Nella stessa ««lizione del sig. Porro, tit. Ili, p. 11, I. 1 : Si aliquis 
in bUtsmo praeterierit j tit. XII, pag. 46, I. 26.37 : Àmpliut laudaverunt, 
ut si aliquis habens terraui in territorio alicuius loci; e lit. XXIV, pag . 
124, I. 20; Sed si aliquis non leyitiinain (iurisdiclioiieiu) habuerit. 
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quod praeivdicium generatur, nec dominus excluditur, si 
voluerit dicere minus bene factam consignationem, quam-^ 
quam ad fidem vassalli quodammoób devenerit. 

Che vorrebbe dire la seconda parte di questo periodo ? Forse 
che si farà luoffo alla querela del siprnore, sebbene siasi rimesso 
in qualche modo alla lealtà del vassallo ? I codici : quam que, e 
non : quamquam, che può condurre ad altro senso, e impedire 
il compimento della proposizione comparativa cominciata col mi- 
nus, e sostenuta col quam. Forse, in luojro di devenerit, la lezione 
originale era ctecenìret (collo stesso significato di convenire, e 
come convenienza derivante da dovere). Il senso camminerebbe 
bene, ci pare, se il passo stesse così : nec dominus exduditur, si 
voluerit dicere minus bene factam. consignationem, quam (illa) 
quae ad (in senso di iuxta] fidem vassalli quodammodo de- 
veniret. E significherebbe : « nè sarà reietta la querela del si- 
gnore. che voglia dire la consegna es.sere stata fatta men bene 
di quello che pur conveniva alla lealtà di un vassallo. Ad ogni 
modo bisognava segnalare il fatto cambiamento. 

«II. E. T. p. 171, 1. 24,28 ; e p. 172, 1. 1, 7. Tit. XXVIII. 

(E. M. p. 68 D) 

Illud aufem praetereundum non extimo, quodnecras- 
sallus conira dominum, nec dominus contra vassallum 
ad testimonium dicendum compellitur, sed volens admif- 
titur, licei a quibusdam favore vel gratia vcl alia ratione 
conirarium dictum inveniatur, quod etiam aliquando pa- 
troni causarum suorum favo7 e contra iuris ordinem ad 
testimonium dicendum compelluntur, quamquam, sicut 
supra dictum est, rem sibiin feudum datam nonpossit vas- 
sallus vendei'e vel alienare citra formam ; alii tamen in 
feudum legitime potest concedere totani partem, utaliquid 
inde percipiat , nec contra fidelitatem facere intelligitur 
DOMINI, -n secundum formam feudi et personae idoneae il- 
lud assignaverit, etc. 

Ci è sospetto, anzi tutto, quell’ extimo ; chè non si sa a chi 
riferirlo, perchè le Consuetudini non furono compilate da un solo, 
ma da parecchi, come si vede nel proemio delle medesime. È 
vero che anche altrove abbiamo : quod credo ed inquam ; ma è 
pur vero che s'è detto tali frasi (vedi annot. n. 166 e 177) do- 
versi ritenere o come interpolazioni, o come sbaglio di scrittura per 
un quod crebro (accidit) e per un interdum. Nella peggiore sup- 
posizione, cioè in quella fatta dal signor Porro, che queste Con- 
sucliidini siano state dettate da un ignoto giureconsulto, nep- 
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pur egli avrebbe potuto usare sole due otre volte la prima persona 
singolare, servendosi poi costantemente della prima plurale. Ma . 
che cosa dovrà leggersi in luogo di illudi autem praetereundum 
non extimo ? Può leggersi in due modi : o : illud autem prae- 
tereundum non est nunc; o, meglio, illud autem praetereun- 
dum non est hic. Esempi consimili del primo modo nelle stesse 
Consuetudini : Tit. IV e XXVII, E. M. p. 15 e 62 : Nunc tiden- 
dum est ; del secondo : Tit. Vili, E. M. p. 17 D E ; Sed et hic 
inter sapientes solet dubitari. Si potrebbe leggere anche, senza 
il mine 0 l’hic, a questo modo : Illud autem praetereundum non 
est, quod ; incontrandosi precisamente il medesimo anche nel Tit. 

XVII (E. M. p. MYi.l): Illud autem. praetereundum non est, 
quod quarta debeatur mulieri etc. 

Ma fermiamoci un poco a considerare il compelluntur dello 
stesso periodo ; il quale compelluntur è dato dal cod. trivulziano, 
laddove l’ambrosiano legge benissimo compellunt. E’ci pare che 
quel passivo soffra molto ad esser tale, e che sbuffi, e domandi, 
gridando a squarciagola, di essere fatto attivo. Come, esso escla- 
ma, come fate voi ad esigere che i patroni delle cause prestino 
testimonianza, se in queste stessa Consuetudini è detto che sono 
i patroni delle cause quelli ohe non si contentano che siano esa- 
minati una volta i testimoni, ma li fanno destramente ritornare 
per aver nuove deposizioni e spiegazioni (E. M. p. 12 A. B : tit. 

Ili ; E. T. p. 20, 1. 6-10) ? Nel passo che prendiamo in esame sono 
il signore ed il vassallo che possono essere chiamati a prestare 
testimonianza, non i patroni delle cause ; anzi sono i patroni delle 
cause quelli che possono obbligare il signore o il vassallo a pre- 
starla. Dunque compellunt, ed assoluto, senza bisogno di quarto 
caso paziente; perchè i patroni, se torni loro il conto, già sapete 
che fanno testimoniare iteratamente non solo il signore o il vas- 
sallo, ma qualunque altro, e non solo in questioni feudali, ma 
anche in qualsivoglia controversia civile. Per favorire i proprii 
clienti (suorum favore) potevano bene i patroni delle cause ot- 
tenere che si facesse questo e quell’esame di testimonii, ma da 
patroni de’clienti diventare anche testimonii in favore de’ mede- > 

simi, sarebbe stato un po’troppo. Aggiungiamo che non ci sarebbe 
stato bisogno che altri gli spingesse (compelluntur). Del resto, noi 
inchiniamo a credere che tutte le parole da quod a compelluntur 
inclusive siano interpolazione del copista o di uno dei possessori 
del codice da cui furono tratte le copio della Trivulziana e dell’Am- 
brosiana, il quale voleva dimostrare come, ad onta dell' uso, si- 
gnore e vassallo potessero essere costretti a prestore testimonianza 
nelle rispettivo cause, in forza della bravura degli avvocati, av- 
vezzi ad eludere usanze e leggi con quello gherminelle di cui 
il copista o il possessore del codice gli avea altro volte già ac- 
cusati. 

22 
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Un'altra osservazione. Non pare al sig. P. che col compellunt 
del codice ambros. si compia il senso, e che colle parole che se- 
guono si entri in altra materia? Allora, perchè non porre un 
punto fermo dopo quel disgraziato compelluntur, e cominciare 
un nuovo periodo? 

Un’altra osservazione. Che cosa vuol dire, di grazia, quella 
proposizione: aiii tamen in feudum legitime votesi concedere 
tolarn partem . . . licei contro, legem Federici factum fuerit ? 
Il sig. P., che appiè di pagina citava una disposizione proibitiva 
della costituzione feudale di Federico I, la quale dice chiara- 
mente : Nulli liceat feudum totum vel partem aUquam vendere 
vel impignorare vel aliguo modo alienare sine permissione 
illius domini, volle certamente far credere che nel passo delle 
Consuetudini si alludesse a codesta legge di Federico. Ma noi 
non siamo di questo avviso (1). Però, anche passandogli buona 
la sua supposizione, ed ammettendo, per un istante, che la sopra- 
mentovata consuetudine milanese che parla di subeinfeudazione 
contrasti colla legge di Federico I, che parla di vendita, impe- 
gnorazione ed alienazione, come il sig. P. non incontrò in questa 
legge il feudum totum vel partem, come non s’accorse, come 
non vide che il totam partem del passo delle Consuetudini, non 
essendovi premesso che l’intero feudo sia stato diviso in frazioni, 
diventava un errore grossolano, e che bisognava leggere: alii 
tamen in feudum legitime potest concedere totum (feudum o 
beneflcium) vel partem (oppure : totum vel parlem feudi o be- 
nefica), ut aliquid inde percipiut‘1 ìson è reso ciò evidente an- 
che dal contesto delle Consuetudini, che subito dopo soggiungono : 
si secundum formam feudi et personae idoneae iUud assigna- 
verin Se escludiamo il totum feudum o il totum feudi, se ac- 
cogliamo come sta il totam partem, con chi, di grazia, concor 
derebbe quell' i//ud? Ci crederemo forse lecito di metterlo in re- 
lazione coir in feudum ? 

»l». E. T. p. 172, 1. 6-7. Tit, XXVIII. (E. M. p. 68 D) 

alti tamen in feudum legitime potest concedere totam 
partem, ut aliquid inde percipiat. 

I codici : alii tamen in feudum potest concedere totam 
partem (totum vel partem) ut licei aliquid inde percipiat. 11 

(1) Sono in armonia colla sopracitata legge di Federico I, fra altri, 
i seguenti passi delle Contuetudini di JUilaiio : E. M. p. 65 I e 66 A: Per 
venditionem quoque sive invaeionem factum, vasallo sciente, feudum 
amittitur, et ad dotninum revertitur, qui venditioni non consensit, si i>a- 
sallus masculum habuerit filium; — E. M. p. 66 G. : iure licito yropter 
contensum et licentiam domini facta est permutatio sive consuitutio 
(feudi); — Ei. M. p. 68 U. : quamquam, sicut sopra dicium est, rem , sibi 
in feudum datam non possit vasallus vendere vel alienare dira formam. 
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gif:. P. si sbrifrò del licei eliminandolo, senz’avvertire questa sua 
soppressione. Eppure in quel licei v’era forse un’approvazione della 
consuetudine, anche se tale approvazione vogliasi dei compilatori o 
dell’amanuenese o del possessore del codice (1); infatti nel libro 
II. De' feudi, tit. XXVI, è detto; Benefidum a vassallo in fen- 
dum, si ìiihit in fraudem legis, recie duri poiest, du»> Inmen 
mina deiur. Col nihH in fraudem legis e col militi sarebbero 
spiegate le frasi serundum formam feudi e personae idoneae 
del passo precedente delle Consueittaini. 

Avremmo dunque la lezione ; olii iamen in feudum poiesi 
concedere iutum vel partem, ui licei, ui aliquid inde perci- 
piat. lina volta poi si ritenga che l’ ut licei sia una postilla 
dell’ amanuense o d’ altri, quindi un’ interpolazione, bisognerà 
espugnerla, ma solamente dopo aver avvertito che si espungeva. 

» 13 . E. T. p. 172, 1. 7- 10. Tit. XXVHI. (E. M. p. 68 D. E) 

ncc cantra fideliiatem facere intelh'gitur domini, si 
secundum formam fetidi et personae idoneae illud assi- 
gnarerit. 

I codici non domini \ ma dominio-, e bisognava indicare il 
cambiamento non assolutamente necessario, o che potca ridursi 
a domino. Anche da noi si direbbe bene così: « nè intendesi 
ch’egli agisca contrariamente alla sua promessa di fedeltà al si- 
gnore, so ecc. » 

* 14 . E. T. p. 173, 1. 1-2. Tit. XXVIII. (E. M p 68 G) 

Sane vassallitiam curiam maiori vel aeque bona, in- 
vito ras-uillo, vendere non poterii. 

I codici vasalUtiam lau/am ; e neppure questa volta il si- 
gnor P. accenna di aver cambiato: eppur corre molto da tantarn 
a curiam. Regge la sua lezione? Non ci pare, perchè potrebbe 
sembrare in aperta contraddizione col testo delle Consuetudini, 
le quali poco prima hanno detto (2): Dominus quoque totum 

G) Quel lieet non poteva essere anco, per avventura, una postilla, una 
spiegazione del potett, data da taluno degli amanuensi n dei possessori 
del codice, e poi da qualche copista messa fuori di posto, cioè intrusa nel 
testo? Forse a quel taluno parca di poca forza ed efficacia quel potest, 
e per l’uso vigente avrebbe voluto cambiarlo in Ucet. 

(?) De feudis, liti. IV, tit. XXXVIII. De lege Conradi {e.dìz. lionese 
del Cnjnccio, pag. I.Vf) .... E.r eadem lege descendit, quod dominus sine 
voluntate vasatli feudum alienare tion potesti quod Mediolani non ohli- 
netv ibi eniin sine curia etiain benefidum totum recte alienattir : dum 
tamen aut acquali domino, aut maiori vendatur. Inferiori vero sine 
vasnlli voluntate non Ucet partem alienare, etiam maiori retenta parte 
alia feudi-, verbigratia: Est vasallus, qui ab eodem domino in pluribiis 
loeis feudum tenet, si partem feudi in uno loco vendat, in alio sibi te- 
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Ulud, quod vassallus tenet in feudum, adii potest vendere vel 
in feudum dare, ut vassallus novo emptori respondeat, sicut 
priori domino respondebat ; velati si totam curiam quis ven- 
diderit, in qua eiu's plures vassalli fuerant. Tunc enim cum 
universitate vendita vassalli transeunt, et novo eniptari facere 
fidelitatem tenentur. Hoc ita, ubi aeque nobili sire bona ven- 
ditio facta fuìt, alioquin novo emptori, secundum nos, respon- 
dere non cogitur, sea tantum antiquo domino respondebit (E. 
M. p. 68 E. F ; E. T. p. 172, 1. 12-21). Quel totum feudum, quel 
totam curiam, e quel cogitur fan vedere anche ai ciechi che vi 
era pur caso che, invito vassallo, il signore potesse vendere tutta 
la curia dove avesse più vassalli. 

Non troviamo nel Ducange l’aggettivo vassallitius, ma si il 
sostantivo vassalticium nel senso medesimo di cassa llaticum (1). 
E nel commentarlo De verbis feudalibus del giureconsulto Fr. 
Ottomanno: « Vassalicium. Clientela vassalli. Rhegino lib. Chron. 
II. a 852 : Berenqarius cum fìlio suo Adalberto regiae se per 
vmnìa in vassalitium dedit dominationi. » Col vassatlitium 
avremmo questa lezione ; Sane vassallitium tantum maìori vel 
aeque bona, invito vassallo, vendere non poterli. Se si volesse 
però ritenere la parola curiam, non data dai codici, e si amasse 
credere che vassalliciam fosse un mostruoso accoppiamento, do- 
vuto agli amanuensi, di vassalli e di curiam, in tal caso la lo- 
zione sarebbe; Sane vassalli curiam tantum maiori vel aeque 
bona invilo vassallo vendere non poierit (2). 

neat, iste non debet emptori servire, sed per priorem domintim totum 
beneficiuin recognoseere; cum curia vero cuicumque beneficium' etiam 
rustico et sine vasalli voluntate potest, dum tamen totum alienet. Ober. 
Qttidem autem dicunt, ut Gerardus, »ion valere si fiat inferiori. 

(1) Vassallaticum negli .Statuti di Modena del 1237, lib. IV. riib. ìiì: 
Ordinatum et decretuui fuit, quod omnia instrumenta, obligationis et iu- 
rnmentn et venditiones et alia quecumque alienationes facte occasione 
vassallatici sive vassaltorum ab eo tempore dira, quo pars Grasulfo- 
rum eiecta fuit de civitate Mutinae .... sint cassa. 

(2) Culaccio, De Feudis, pag. 61, ediz. lionese: Aut feudum succes- 
sionem habet, aut noni. Si non habet, investiluram de eo olii facere do- 
minus in diem, vel sub conditione potest sine consensu priorie vasalli... 
Si habet, non potest id dominus per investituram, lihellum, precariam, 
venditionem, permutationem in alium transferre sine consensu posses- 
sorie...: quae tamen JUediolani non observantur... namque valet ibi alie- 
nano feudi, id est dominationis feudi a domino facta pari, vel maiori 
siile voluntate vasalli, non etiam minori, non ergo a nobili plebeio. 
De venditione feudi loquor, sine carte ex qua pendei feudum. Aliud 
est vendere curtem, aliud vendere feudum. Curtem vendere potest, qua 
venditione non eontinentur vasalli sive fenda.... Feudum vendere non 
potest, nisi moribus mediolanensibus pari vel malori.... An tamen do- 
minus potest feudum et curiam simili cuilibet venderei Sic videbatur 
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« 15 . E. T. p. 173, 1. 8,9. Tit. XXIX. (E. M. p. 69 A) 

Restai ut de feudorum successionibus et eorum fructi- 
bus breviter videamus. 

Nei. codici non si legge eorum, ma eamm, riferito a succes- 
sionibus-. e sta bene a quest’ultimo modo, perchè ai tratta dei 
vantaggi delle successioni feudali, chè di quelli de’ feudi dice 
occuparsi il titolo XXX ( l)è successionibus feudorum et de fructi- 
bus eorum ; E. T. p. 178, 1. 22, 23 ; E. M. p. 72 A). 

«IO. E. T. p. 174, 1. 21,24 e p. 175, 1. 1,2. Tit. XXIV. 

(E..M. p. 70 A) 

et quisque descendens per masculinum sexum a quo- 
Ubet praemortuoruwi fratrumin unampartem feudi, quae 
suo patri vel avo vel deinceps per divisionem contùjit, a 
domino investituram cogitar accipere. 

I codici, invece : et quisque descendens per mascuHnum 
sexum a quolibet fratre dictoi-um fratrum nuttam partem feu- 
di, quae suo patri, vel avo, vel deinceps per divisionem con- 
tigit, succedlt, a domino investituram coqitur accipere. 

Perchè il sig. P. senza necessità tirò dentro a questo passo 
il praemortuorum' del lib II, titolo III e XI de'Feudi, sostituen- 
dolo al dictorum de codici? perchè lasciò fuori il voca^lo fratre^ 
e perchè trasformò il nullam in in unamt Bastava correggere 
l'errore dell’amanuense, facendone un ?n r7/a»n. e tutto era fatto, 
e tutto andava bene.. Traduciamo : « E qualunque discendente, 
per parte di maschi, da qualunque fratello, dei predetti fratelli (1), 
che succeda in quella parte di feudo che toccò a suo padre, o a suo 
avo, 0 da ultimo per seguita divisione de’beni, è obbligato a ri- 
cevere rinvestitura dal signore. » Piuttosto era da vedere se fosse 
necessario aggiungere e premettere un sibì alla frase per divi- 
sionem. Nel lib. Il, tit. 26, §8 de' Feudi : Quod si feudum ex 
divisione ad unum tantum pervenerit, itie solummodo faciet 
fidelitatem. 

« 17 , E. T, p. 178, 1. 10. Tit. XXIX. (E. M. p. 71E) 

Si veì'o filium aut fììiam reliquit, maritus in benefit 

Ot>erto, viodo si totiim feudum alienaret, ne prò uno diios dominos vn- 
satlus rujnosceret.... Contro Gerardo videbatur inferiori nec ciim curio 
dominationem feudi vendi posse, ne invitus vasallus parerei inferiori... 

, In quibusdam ctiriis bombnrdiae Oberti opimo vnlet, ut clini curia fuivis 
feudum totum dominus vendere possi!. 

(I) È già (letto nel titolo stesso delle Consuetudini-, duo quoque 
fratres vel tres aequaliter ad successionem patris, et eorum filii usque 
ad infmitum veniunttE. M. p. 69 l); K. T. p. 171, I. 15-17). 
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ciò succedit socundv/m dictam proximam distinctionem, 
scilicet ut pirius niasculi, deinde foeminae succedant. 

Il soggetto di reliquit è foemina, ad quam feudum per 
siicces.sionem vel investiturain percenerit, corno si legge nel 
precedente periodo. I codici: mariti, non: maritus\ differenza, 
che, sebbene notabilissima, non venne avvertita dal signor Porro. 
Accettando la lezione di lui, converrebbe decifrare questo bellissimo 
enigma : se una donna potesse lasciare più mariti, o se vi fossero 
mariti maschi e mariti femmine. È poi detto di sopra : illa defun- 
cta, .... maritus in beneficio non succedit si absque filiis 
decesserit (E. T. p. 178. 1. 6,8 ; E. M. p. 71 E) ; il che corrisponde 
pure a quanto è ordinato dal tit. XII del Libro li De feudis. Or, 
come potrebbe succedere il marito , se in questo secondo caso 
vi sono de’ figli ? Non è la massima che la suceessione de’feudi 
sia per discendenti ? Convien leggere : Si vero filium aut fUiam 
reliquit mariti, filius aut filia in beneRcio succedit, secundum 
dictam proximam distinctionem, scilicet ut prius masculi, 
deinde foeminae sucredant ; cioè è da anteporsi il maschio alla 
femmina. Como si vede, è necessario aggiungere, cioè ripetere, 
ma in caso retto, la frase filium vel filiam, ommessa dall’ema- 
nuense. In appoggio di questa correzione e di tutta la lezione 
militano i seguenti passi: Si faemina habens beneficium moria- 
tur, nullo modo succedit in beneficium maritus, nisi speciatiter 
investitus fuerit Et si ipsa faemina filios dirniserit, dicunt 
quidam fitios non debe/e succedere in beneficium matris, nisi 
speciatiter sit dictum, vel investili fuerint ; quia secundum 
usum regni ad beneficium vocantur paternum, et non mater- 
num. Sed secundum aequilatem dicimus fitios debere succe- 
dere [Ve Feudis, lib. I, tit XV). — Aon enim palei loevs foe- 
minae in feudi successione, donec masculus supeiest (ivi, lib. 
II, tit. XVII). — Filine mairi in feudo foemineo succedunt, 
masculis non extantibus, secundum Obertum et Gerardum ; sed 
secundum atios non succedunl, nisi per pactum sit actum 
(Baldo. Sommario del tit. XXX. lib. II De feudis). — Si habens 
feudum decedal, masculis et filiabus relictis, soli masculi suc- 
cedunt in feudum, non filiae seu foeminae (Baldo. Somm. del 
tit. Vili, lib. I) Veggasi anche il Cnjaccio, 1. c., p. 50-52. 

ai». E. T. p. 180, 1. 15 19. Tit. XXXI. (E. M. p. 73 A) 

Veruni quia negotiatores et eorum consules speciales 
Consuetudines suas habent, quae in nostra civitate anti- 
quis temporibus et novis obserimntur, etiam illas cornpre- 
hendere in hoc opei'e necesse est. Videamus ci'go quae sint. 

1 codici non etiam, ma el\ nè punto fermo dopo est. Perchè 
di un solo periodo farne due? I compilatori delle Consuetudini 
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nel principio de’Ioro titoli amavano di far pompa di una certa so- 
lenne rotondità di periodo. Ne’ proemietti del titolo XVII (E. M. 
p. 33 Bt: P7-aetnisso actionum personalium tractatu, ad actio- 
nes reales pervevUiinus, quartini quaedani prò quarta petenda 
datar muUeri, vel eius liaeredi, de qua primo, licet sit utilix, 
quia tamen saepius in nostra civitate frequentatur, videa- 
mus-, — del titolo XX (E. M. p. 38 A) : Quia in casihus cirilibus 
et criminalibus, de quibiis dictum est supen'us, saepe pugna 
per iudices ordinatur, incmco de pugna, et in quibus casibtis 
debet fieri, et de modo faciendi, et de forma iurarnenti, bre- 
viter videamus; — del titolo XXIV (E. M. p. 52 A):... qui<i 
prò districtis et honoribus utiles (11 in rem intentantur, bre 
viter videamus-, — e del titolo XXV (E. M p. 57 A): Dictum 
est supra de rebus incor poralibus, scilicet de sercitutibus, et 
oneribus et disttictibus, sed quia decimae sunt res incorporae, 
iDciHCo subsequenter et de illis videamus. E poi. come si po- 
teva qui dimezzare ai compilatori delle Consuetudini un perio- 
detto di cinque righe, dopo averne ammesso altrove, come ha 
fatto il sig. P.. un altro di diciassette? Veggasi a pag. 118,119 
della edizione torinese (E. M. p. 52 A. D, 53 A) il periodo Scien- 
dum tamen est — merito sunt laudandi ; tit. XXIV. 

*19. E. T. p. 181, 1. ult., e pag. 182, 1. 1-3. Tit. XXXI. 

(E. M. p. 73 C) 

Item commune Mediolani consulibus nego fiat orum in 
praedis et contestationibus et stratis inquirendis et in nun- 
dinis et aliis rebus, consuevit, debet provider e. 

Questo passo meritava bene di essere citato dal sig. P. nel 
suo prefazio agli Statuti delle strade ed acque del 1346: vi si 
dimostra che assai prima del secolo XIV, cioè nel 1216 si era 
soliti ad aver cura delle strade pubbliche in servigio dei com- 
merci, e che v’ erano speciali persone di ciò incaricate. Galvano 
Fiamma, che dovrebb’ esser ben noto al sig. P. ed al suo dili- 
gente amico prete C, dà i nomi dei consoli dei Mercanti eletti 
nella seconda metà del secolo XII, e dice: Eorum-ofitium fuit 
ridere passus et mensuras pannorum et pondera monetarum, 
si erant seciindum mensuras sculptas in marmare in pischaria, 
et exigere iudicaturas testamentorum et banna illorum, qui 
biasfèmant Deum, et providere de stratis, et pontibus., et quod 
mercatoies possent ire secui i ultra montes (2). 

(1) Il sig. P. senz’ avvertirlo (pag. 117i aggiunge a questo luogo la 
parola acliones. Certo non guasta, ma forse nell’originale si trovava dopo 
intentatur. 

(I) Ckronica Slaior, edix. cit, p : 716. 
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** 0 . E. T. p. 184, 1. 8,9, e pag. 185, 1. 1-2. Tit. XXXI. 

(E. M. p. 47 C) 

Insuper praecipiunt consules negotiatorum^ ut prae- 
dicti bancharii sinant emptori res, quas emit, ponere su- 
pra ({turni partem haranciae voluerit in prima vice et se~ 
cuncùi, si iterum pensare voluerit. 

11 cod. ambros.; praedicti Xf^ bancharii dent; e il codice 
trivulz. ditent in luogo di dent. Il sinant è un’arbitraria corre- 
zione del sig. P. Veggasi l’annotazione seguente. 

, a*l. E. T. p. 186, 1. 1-2. Tit. XXXI. (E. M. p. 74 D) 

et nullus vetet passum nuntiis consulum negotiato- 
rum. “• 

Anche qui il cod. ambros. legge ; det, e il cod. trivulziano : 
vetet passim.. Noi abbiamo suggerito il vetet passum, che fu bene 
accolto dal sig. P. Or, siccome i due eguali gruppi di segni {dent 
e det) del manoscritto ambrosiano non possono dare che un solo 
vocabolo, e non già sinant unu volta e vetet un’altra; cosi noi, 
in luogo di sinant, nel passo citato al n.® 220 leggeremmo nun- 
quam vetent, perchè quel segno A'f^non poteva essere origina- 
riamente che un nunquam, o un nequaquam, abbreviato, e non 
inteso nella sua abbreviatura dal copiate, che ne fece un nu- 
mero romano, e lo trasportò, pensandosi di far cosa più regolare, 
dinanzi a bancharii. 11 vetare lo abbiamo in un altro passo poco 
lungi, cioè nel tit. XXXII (E. M. p. 75 G; E. T. p. 190, 1. 6-7) ; 
Item quod nullus negotiator debeat vetare pensavi vel passos 
suos nunciis consulum mercatorum etc. 

***. E. T. p. 187, 1. 7. Tit. XXXII. (E. M. p. 75 B) 

De (yroxinis coopertis denarii IV prò libra. 

Il sig. P> nota: Croxina erat vestis petlibus confecta vel 
subsuta. Le vesti di pelle per diritti di dogana avrebbero pa- 
gato quattro denari per lira come le tele grosse di lino e come 
i canevacci per far sacchi (1) ! Bisognerebbe dire che le pelliccie 
fossero vesti comunissime al povero ed al ricco (2). Ad onte del- 
l’erudizione del Giulini, e delle congetture che vi fabbrica sopra 

(I) Il .Giulini riferendosi a questo passo : « I canevacci facilmente si 
intende, ch’erano tele grosse di canape per far sacchi, o cose simili. . . 
qui abbiamo le tele grosse di lino e di canape col nome di canevacci e 
bandinelle. • 

(!) Non crediamo che le croxinae fossero tanto comuni, poiché in un 
documento del 1173, dato dal sig. P., pag. 1S9, 19U, leggiamo che una 
signora Oltarocca parla di una sua caoxina vendita per toldot quadra- 
qinta, et piliecione uno suo vendita per toldot dece/n. 
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il sig. P. (e l’erudizione del Giulini consiste nell 'addurre l’opi- 
nione del Ducange (1) che Renones, Manstrucae e Crosinae si- 
gnificassero la medesima cosa, facendo di Crusna, Crosina e 
Crotina un tutt’uno, noi riteniamo che in questo passo delle 
Consuetudini, in luogo di croxinis cooperfis, s’abbia a leggere : 
De acorvinis coopertis o in coopertoriis. Infatti di codeste cro- 
xinae, vesti di pelli belle e preparate (e chi sa dire se anco fatte 
su misura ! non troviamo menzione alcuna nel capitolo delle stime 
degli Statuti di Milano, ed. 1480. In quella vece troviamo ripe- 
tutamente in quegli Statuti il vocabolo acorvini, che non si vede 
neppur una volta in queste Consuetudini. Nelle quali non ci 
meraviglierebbe punto che gli amanuensi facessero deiracomfnis 
del testo, un po’ alla volta, prima corvinis, poi crovinu, e fi- 
nalmente croxinis. Ecco i passi di quelle stime : Acorvini crudi 
non laborati ponantur prò miliario libr. octuaginla. — Acor- 
vini laborali in copertoribus ponantur prò copèrtorio libr. de- 
cem. — Acorvini laborati in sochis ponantur prò socha libr. 
quinque. Se gli acorvini laborati in copertoribus corrispon- 
dessero a quelle che nelle Consuetudini son dette croxinae coo- 
pertae, il prezzo del dazio non sarebbe forse troppo esagerato, 
perchè per un ricco copertoio non si sarebbe speso di dazio che 
quaranta denari. A ripudiare la lezione De croxinis coopertis 
c’induce anche l’osservazione che, se la croxina erat vestis pel- 
li bus confecta vel subsuta, non vi sarebbe stato bisogno di quel- 
r epiteto coopertis , oppure che, oltre le croxinae cooper- 
tue, si sarebbero daziate anche le croxinae non coopertae. 
Inoltre, i dazii delle Consuetudini non mirano a colpire nelle 
pelletterie che una data qualità di pelli, e, se colla parola cro- 
xina si esprimeva non una specie particolare di pelli, ma una 
veste, un manufatto di pelli, la crosina sarebbe stata sottintesa 
e compresa nel titolo De pellibus et pellotis tam laboratis quam 
non laboratis denarii IV prò libra, eh’ è pure lo stesso dazio 
assegnato alla crosina. La quale considerazione ci fa peritosi 
molto nel proporre quest’altra lezione : De croxinis et coopertis 
denarii quatuor prò libra ; perchè, se anche coperta valesse 
quanto copertoio, e copertoio fatto di pelli, le croxinae (perchè 
vestiti di pelli,) e tali coperte (perchè di pelli) si troverebbero 

(1) Giulini, lib. XLVIII, voi. Vii, pag. 499: «... egli (Ducange) ad- 
duce per prova l'autorità delle glosse d’Isone, il quale si spiega cosi : Vo~ 
eamus etiam Manstrugat, Renones, quae rustice Crotina (o sia Crosina) 
vocatur. > La veste dunque era la stessa, e non dislinguevasi forse, che 
per la diversità del linguaggio, e per qualche piccola circostanza. Nel te- 
stamento che abbiam fin qui esaminato osservo che le tre vesti dette 
Manstrucae, erano di pelli fine, coperte di qualche drappo; e queli’altra, 
detta Renonum, era di sola pelle d’agnello composta, onde doveva avere 
I peli al di fuori, come le altre li avevano al di dentro. » 

23 
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sempre da sè comprese nella categoria De pellibus et petlotis 
tam laboratis quam non laboratis.' Che se a laboratis si vo- 
lesse dare il significato di conciate {!), anziché di messe in opera, 
allora forse potrebbero avere una categoria a parte anche le ero- 
sine ed i copertoi, e non essere compresi in quella De pellibus 
et petlotis ma in tal caso dovrebbe andar a spasso tutta l’eru- 
dizione del sig. Porro, perchè allora la pelle ed i pellotti non sa- 
rebbero più vestium species (Porro, p. 188, nota E), ma la ma- 
teria prima e principale di quelle vesti, cioè pelli col pelo [pelles) 
e striscio o lembi delle stesse pelli [pellati; detti anche peltkioli 
in alcune tariffe comunali). Questo titolo contiene, come dice il 
Giulini, la tassa del Dazio delle mercanzie, che allora entra- 
vatio m Milano; e, se il laboratis (3) avesse il significato di messe 
in opera, sarebbe opportuno di studiare in quali parti d'Italia o del- 
r estero nel sec. XIII fiorisse principalmente Pindustria e il com- 
mercio d’esportazione delle pelli lavorate, cioè dei vestiti fatti di 
tale materia. 

aaa. e. t. p. i87, i. 8. Tit. xxxii. (e m. p. 75 b) 

De baìdinellis et canevaciis denarii IV prò libra. 

11 sig. P. dà questa nota per ispiegare il baìdinellis : « Tela 
linea prò lintois conficiendis. » Secondo lui la baldinella era una 
tela da sciugatoi ; ed anche il Giulini la dice tela grossa da sciu- 
gatoi. Il Ducange cita due esempi! di baldinella, e la spiega : 
« sindonis subtilioris species, a loco unde evehitur nome habens », 
quasi fosse imparentata con baldacchino, e venuta da Baldacco. 
Noi ci laviamo le mani di questa erudizione, e ce la asciughiamo 
colle bandinelle, che, secondo il Giulini, sarebbero lo stesso che 
baldinede ; ma non possiamo far a meno di opporre ai due esem- 
pi dati dal Ducange per Baldinella questi cinque per Soldinella.,, 
Si trovano negli Statuti di Milano stampati nel 1480 : Quod ho- 
spites teutonici teneantur dare pussus LXXX boldinellarum 
prò centanario. — Quod de boUlinetiis greziis dentur passi 
nuinque prò quatuor. — Quod nullus possit incantare botainel- 
las, nisi sit scriptus in quaterna consulum. — Capitulum lini et 

(I) Nello stesso titolo sono ricordati i eonilii, qui non sunt lobo- 
rati, e le pelles aguinae erudae (E. T. p. 188, I. t,6). 

(!!) Il Giulini traduce pelli e fiellicce. 

(3) Negli Statuti di Casale, del sec. XIV, editi dalla R. Deputar, di 
Storia patria di Torino (Leges Municipales): Item de avoltronis agnynis 
afaytatis prò qualibet dotena sol. unum pp.... Item de qualibet dosena 
de auotronis sol. unum pp. Anche gli Statuti di Milano (ed. 1480) tassano 
gli avoltroni, e cosi gli stimano: Avoltroni ponantur prò qualibet cent, 
ad numerum libr. oeto. Negli Statuti di Asti sono citati gli avotroni Ci- 
ciliani et de Sardegna affaitati, e gli avotroni de Andreina affaitati. II 
Ducange : Avotroni. Pelles animalium abortivorum, f. prò avortoni etc. 
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canepi : Boldinellae ponantur prò soma. — Ei si in ipsis bol- 
dinellis fuerint inventae boldinellae pertusatae rei scaipatae, 
debeant diminuì sive detraili tantum quantum dicet rei prae- 
cipiet unus de consulibus boldinellarum. E, per togliere qualun- 
que dubbio sulla esattezza della voce boldinella, e far vedere che 
senza cambiarsi in buldinella attraversò i secoli, citeremo un passo 
del Dato del Uatio della Mercanzia della città di Milano. Mi- 
lano, Malatesta, 1622, dove, a pag. 5 si legge : Boldinella greg- 
gia, cioè tela d' Alemagna per rub. tir. — sol 18. d. 9. Jtotdi- 
nella bianca detta per rub. lir. — sol 8. d. ì \ fi. E con ciò va 
a spasso l’ erudizione del Giulini, del Ducange e del sig. Porro. 

** 4 . E. T. p. 187, 1. 4-5. Tit. XXXII. (E. M. p. 75 Al 

De ojiera varia denarii quatuor prò Unaqìmque libra. 

Il sig. P. in nota.: « Idest de pellibus sciuri variegati. » Ma 
le parole del testo potrebbero significar altro; infatti il Giulini 
credette che vi fosse sbaglio di scrittura, ed amò leggere : De 
opera de accia e tradurre tele sottili, lavori di accio. A con- 
, ferma della lezione De opera varia bisognava citare il Capihi- 
lum Pellatariae degli Statuti di Milano, ediz. 1480, e si sarebbbe 
veduto il vait'o lavoralo e il crudo. E nel Pactum Fenetormn 
cum Cremonensibus dell’ 11 Maggio 1274 (Archivi! Generali di 
Venezia, Poeta, III, c. 27) : Item qui conduxerit drapos, haw- 
bacium, pisces recentes, siccos, et salavratos, filum agoclarum, 
agnellinas, corias beccuinas, montolinas, cordoanum, sparli- 
cos, vayros, conilios confectos et non confectos, et omnia alia 
petlamina etc.; e,: Jtem F. s. de miliario de tayris crudis; e: 
Itevi FUI denarii de qualibet clamide de vayris. Quando si 
hanno autorità abbastanza gravi, com’è quella del Giulini, che 
contraddicono, non basta asserire; massime quando si pretenda 
d’illustrare con un certo apparato di documenti i passi oscuri e 
non oscuri. 

««6. E. T. p. 188, 1. 8. Tit. XXXII. (E. M. p. 75 C) 

De galleto imperialis 1 prò centenario. 

Che cosa ne dice di questo galleto il sig. Porro? Ci abban- 
dona egli all’erudizione del conte Giulini? Pur troppo. Or, se- 
condo il Giulini, prima di tutto, questa voce Galletum, è motto 
oscura, poi non è inverisimile che galleti si addomandassero 
certi abbigliamenti militari, probabilmente spettanti al cimie- 
ro. Ma altro che abbigliamenti o ornamenti dell’ elmo fatti a. 
guisa di cresta ! Veggansi gli Statuti di Milano, ediz. 1480, e 
il motto oscuro si farà molto chiaro, perchè troverassi i\go Hello 
senza creste fra il giubebbe, la gomma arabica, il garofano ecc. 
nel Capitulum Spiciariae. Ma ecco altri esempi di galletum : 
nel Pactum Fenetormn cum Cremonensibus, del 1274, sòpraci- 
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tato : Item 1. den. de cent, gaietti. E nel Muratori, Antiq. Ital. 
Med. jEvi, tom. II, col. 901 : de soma galecti etc. Il Ducange, 
citando pur questo esempio del Muratori, spiega galkctum : cana- 
licuius, e lo fa corrispondere al francese Hobinet ! Finalmente nel 
Dato det Datio della mercanzia della città di Milano, Milano, 
Malatesta, 1622, pag. 10: Gaietto, cioè galla cf Istria, per cen- 
tenaro lir. — sol. 8. d. 9. Gaietto ut supra per rub. lir. — 
sol. 4 d. 8. 

»* 6 . E. T. p. 188, 1. 11. Tit. XXXII. (E. M. p. 75 D) 

De pannis Insulanis denarii quatuor prò petia. 

Qui abbiamo questa erudita nota del sig. P. : « Furtas.se in 
Insula S. lohannis in Lario lacu fabricatis. » Ma, caro signore, 
sarebbero compresi nei panni comaschi, de’ quali una riga più 
sopra è detto: De pannis de Cutnis et Monciaschis imperiales 
IF prò petia. E che importanza aveva allora l’isola di S. Gio- 
vanni, perchè in carte milanesi si chiamasse per antonomasia 
l'Isola, e i suoi panni isolani, e que’panni non fossero compresi 
bei pannis de Oiimisì A queste domande risponde per noi il Fu-, 
magalll, il quale scrive che fino dall’anno 1175 (e le Consuetudini 
furono scritte nel 1216) quell’isola indi in poi è rimasta sem- 
pre deserta, eccettuata una sola chiesìuola ivi esistente [Cod. 
Diplom. di Sant’ Ambrosio, Milano, Nobile, 1805, pag. 501). 

Con un po’ più di fatica si poteva trovare forse una conget- 
tura, un fortasse migliore. Ricorrendo ai succitati Statuti di 
Milano, ediz. 1480, nel capitolo Draperie non si veggono notati 
i panni isolani (1), ma sì i Drapi Palmesani. . . . Drapi site me- 
dielane de lìrisia .... Medielane de Verona .... Medielane te- 
desche ; sarebbe stato quindi lecito di sospettare che, in luogo di 
insulanis, nel codice originale fosse scritto Palmesanis, o medie- 
lanae, o mezolanis (2), o alemdnnis. Una categoria de pannis 
mezolanis o mezolanae senza determinazione della loro prove- 
nienza si potrebbe pur ammettere, perocché la provenienza di altri 
panni non è neppur essa indicata nello stesso titolo, in principio, 
ove è detto : In primis de panno de colore (3) denarii quatuor 

(1) E neppure in altro documento più vecchio, cioè del 1317, che 
intitolasi /*actum JiTedio/aninovunicuin domino lohanne Superantio Duce 
Venetiarum, il quale si trova negli Arcliivii generali di Venezia, tomo III 
dei Patti, a carte 107. Eppure, se vi fossero stati codesti panni isolani, 
se si fossero fabbricali nel deserto sito dell’isola, come panni straordi- 
nari!, miracolosi, fatte dalle divinità del lago, sarebbero stati menzionati 
in quella carta. Essa infatti dice: Infrascriptae tunt extiinationet panno- 
rum cuiuscumque conditionit etc. 

(i) Pactuni Mediolani novum etc. sopracitalo : Item quelibet petia 
mesolane brexane et veronentis etc. 

(3) Può ammetterai la lezione de panno de colore : ma vogliamo far 
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de libra dantur. Potrebb’anco essere che, in luogo d’ insulanis, 
o di mezolanis o di palmesanis o di alemannis, fosse scritto ul- 
tramontanis, dappoiché ci risulta dai documenti di quel sècolo 
che di panni francesi, tedeschi e d’altre nazioni facevasi a Milano 
e in tutta Lonibardia gran commercio d’importazione (1). 

*«». E T. p. 188, 1. 12. Tit. XXXII. (E. M. p. 75 D) 

De acia imperiales quatuor de libra. 

11 sig. P. in nota : Linum potius quam securis intelligi hac 
voce videtur. Coi [orlasse, coi videtur e coi censetur si fa fare poco 
cammino all’erudizione ed alla storia. Videtur ? Ma c’era egli mai 
dubbio che si potesse trattare di mannaie? Sarebbe stato più ra- 
gionevole supporre che si trattasse di spade e di lancie, essendovi 
tassati anche gli usberghi e le panciere (2). Nel capitolo delle 
stime. Statuti di Milano, ediz. 1480 : Azia forusteria ponalur 
prò soma lib. triginta. 

**8. E. T. p. 178, 1. 15. Tit. XXXII. (E. M. p. 75 D) 

De seta imperiales IV de libra 

Il sig. P., quantumque siasi occupato nella sua nota E persino 
sacerdotalium fnrfwmenforMm, ha lasciato di parlare della seta, 
intorno alla quale il Giulini, nelle sue Memorie, trattando di que- 
sto Consuetudini, avea sollevato qualche questione. Ecco le pa- 
role del Giulini: « Quando o come l’arte di lavorar la seta dalla 
Sicilia passasse nel continente dell’Italia, a me non è noto. Se cre- 
diamo a Nicolò Tegrimo (Nicolaus Tegrimus, Rer. Italie. Tom XI, 
pag. 1321), fino all’anno 1314 quell’arte in Italia non si cono- 

presente che si faceva commercio anche dei panni di Chaions. Nel Paetum 
Utdiolani eie. : item quelibet petia panni de Zahalono. 

(1) In una carta di privilegi! conceduti da Filippo conte di Savoia 
ai mercanti di Milano, del tì nov. 1376 (ttonum. kilt, patriae. Augustae 
Taur. Chartarum tom. I, col. 1500), sono citati i panni di Lombardia, 
di Francia, quelli di Chaions, ed i vergali di Provins. 

Per la storia dell’industria italiana gioverà ricordare che bel Paetum 
Venetorum cum Cremonentibui, del 137i (Archivi! Gen. di Ven., Poeta) 
SUDO indicati e stimati come soggetti al dazio d’ importazione in Cre- 
mona i panni di Francia, Milano, Como, Kergaino, Verona, Piacenza, Man- 
tova, Bologna, Koma, Reggio, i panni brexianini, gli aUmanne$ehi, i 
drappi di poco valore di Cremona, e i panni di miglioramento di Cremo- 
na e di Brescia. Dieci pezze di panno di Francia facevano una soma, ma 
quanto ai panni di Milano, Como, Pavia, Firenze, Toscana, per far la 
soma occorrevano dodici pezze. 

(<) Negli Statuti di Milano stampati nel 1480 v’è già un capitolo De 
faleibui predariis, in cui è detto che doveano pagare dodici denari per 
liia. Il Ducange: « Italia Aecia est linum vel stuppa. (juae vox occurrit in 
Statutis Mediolauens., 3 parte, cap. 308. 
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sceva in altro luogo, che in Lucca ; ed allora solamente, es- 
sendo stata rovinata quella città, gli artefici la portarono a Mi- 
lano, ed altrove. A Nicolò Tegrimo ha prestato intera fede il si- 
gnor Muratori (Annali sotto l’anno 1314); ma io non posso pre- 
stargliela, perchè so che prima di quel tempo si facevano in Mi- 
lano drappi di seta. Galvagno Fiamma (Cliron. Extrau. Ms. cap. 
XVIIl) cita sopra di ciò l'autorità di Bon vicino da Riva, che scrisse 
nel secolo XIII, di cui ora trattiamo : In contrarium est Chronica 
Bonoesini, ubi dicitur, quod in isla civitate fiunt panni de lana 
nobili, et de sirico, bombace, lino, etc. Ciò posto, non è poi in- 
credibile, che nell’anno in cui furono pubblicate quelle prime no- 
stre Consuetudini, già si formasse qualche drappo di seta. Me 
lo persuadono le stesse citate parole, dove si tratta del dazio della 
seta, e non si tratta di alcun drappo di seta. Farmi perciò 
verisimile che qui allora si ignorasse 1’ arte di formar la seta, 
onde convenisse farla venire d’altronde, ma che qui se ne for- 
massero drappi, e singolarmente zendadi, de’ quali già abbiam 
veduto, che se ne faceva grand’uso (1). Di più, il non trovare 
nè per gli zendadi, nè per altra stofia di seta imposto alcun da- 
zio, è un argomento per credere, che fosse proibito di farle ve- 
nir di fuori, bastando al bisogno quelle che si facevauo fra noi, 
e dall’altra parte essendo proibite le vesti preziose, secondo si è 
già innanzi osservato. » Noi non faremo questione se il zendatiim 
del tit. XVIII delle Consuetudini, anziché indicare la materia cioè 
la stoffa, indicasse piuttosto una qualità di veste come ì'amictum 
ed il paliam (2). Che poi vi fosse in Lombardia, anzi in tutta Italia, 
un vero commercio d’ importazione e d’esportazione della seta 
anche nel secolo XIII si potrebbe desumerlo dal Pactum Eene- 
torum cum Cremoneusibus del 1274 (Archivil generali di Vene- 
zia ; Paola), nel quale si legge : Itera IF s. et il d. de quolibet 
(sic) penso de seda . . ■ Y peseti faciunt unarn (sic) pensem. Av- 
vicinandoci poi ai tempi accennati dal Tigrimo, cioè al 1314, il 
Pactum Slediolani novum oum domino Johanne Superantio, del 
1317, citato già, ci fa vedere che tra Venezia e Milano la seta era 
nel principio del secolo XIV fra le principali mercanzie del com- 
mercio d’importazione e d’esportazione fra i due Stati Vi si legge : 
iLem quelibet libra sete crude de spina exlimata est sol. XL 
imperiatiuin. — Item quelibet libra sete tincte fine extimata 


(1) Allude a quanto è detto nel tit. XVIIl (E. U. p. 36 A. B) : Sed 
si nomine spensalitiorum annulus, vel corona, vel cingulum, vel quid 
simile, seu amictum, vel palium, vel tendatum detur etc. 

(2) A Venezia, dice il Boerio, nel Dizionario del dialetto Veneziano, 
m Ceiidà inteiidevasi anche il vestito, e per cendaleto la donna stessa 
quando n* era coperta. * 
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est lib. IV imperialium. Item quelibet libra de omnibus alils 
sedis extimata est s. XX imperialium (1). 

Come faremo a conciliare le affermazioni del Tigrimo, ac- 
cettate dal Muratori, sull’epoca del trasferimento o diffusione del- 
l’arte della seta da Lucca in Lombardia ed in altre parti d’Italia 
colla incredulità del Giulini e colla certezza che ci •viene dai do- 
cumenti che il commercio d'importazione e d’esportazione della 
seta era già conosciuto e praticato in altre parti d’ Italia assai 
prima del 1314? È proprio da siipporsi che Veneziani, Cremonesi, 
Milanesi non commerciassero che di sole sete tratte e lavorate in quel 
di Lucca, ignorandone assolutamente l’arte fino a quell’anno? Per 
rispondere in qualche modo, ci sia permesso di far capo ad una per- 
gamena tutta miniature e stemmi, scritta nel 1749, e dai quattro 
giudici dell’arte dellaseta di Venezia, chevi sono nominati rilasciata 
ai componenti la loro arte ; colla quale scrittura dichiarano risul- 
tare da un antico privilegio, finalmente reperito, che nel 1309 (2) 
le famiglie lucchesi Amadei, Redolfi, Arbasani e Sandelli, fug- 
gendo le persecuzioni del Castracani, si rifugiarono in Venezia 
e s’offersero di portarvi quell’ar/e tutta ; e che nel 1350 il Mag- 
gior Consiglio assoggettava quell’arte all’ uflScio dei Consoli dei 
Slercanti^ dopo che era stata soggetta alla Giustizia Vecchia. 
Fino dal 1309 que’lavoranti avrebbero ottenuti reggimenti e sta- 
tuti proprii in Venezia. La pergamena è conservata dal signor 
Bernardo Zandanella, tessitore in via dell’Argine, parroco. del- 
l’Angelo Raffaele. Secondo tale pergamena l’arte della seta nel 
1309, prima del 1314, v’era già dunque, e non avrebbe trovato tra 
noi nel 1309 che il suo massimo sviluppo. 

Ci permetta poi il sig. P. di osservare che un illustratore 
diligente ed accurato di queste Consuetudini avrebbe potuto no- 
tare la troppa confusione e il gran disordine che regnano nella 
disposizione delle merci memorate in questa Rubrica de rippis, 
per venir poi alla conchiusione che anche in questo luogo la ma- 
teria dev’essere stata sconvolta dal copista sia dell’ esemplare am- 
brosiano e trivulziano, sia dell’esemplare più antico da cui furono 
tratte quelle copie. Prima si parla dei panni di colore, poi si va 
ai metalli preziosi, quindi alle spezierie, poi alle pelli, poi alle 
tele, nuovamente alle pelli, in seguito alla carne, all’olio, poi al 
cornino, poi nuovamente alle pelli, poi nuovamente alle spezie- 
rie, poi nuovamente ai panni, poi ai cavalli, poi ai fustagni, che 
doveàno annoverarsi fra le drapperie, poi alla seta, poi alle ar- 

(l) Nello slesso Pactum del 1317 : Et est sciendam quod imperiales 
XIV valent 1 venetum grossum. 

(3) Venezia e le sue lagune. Tomo I, pag. 175 (Venezia, Antonelli, 
1847). Quando nel i309 molti fuorusciti si ricoverarono in Venezia, ot- 
tennero privilegi, reggimento proprio. 
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mature, poi al cuoio, e di nuovo, finalmente, alle polli. Questo' 
andirivieni, questo disordine non dovea certamente trovarsi nelle 
Consuetudini originali ed in un titolo così breve. 

aa». E T. p. 189, 1. 2, e p. 19 ). 1. 1. Tit. XXXII. 

(E. M. p. 75 E F) 

negotiator non debeat mensurare neque pensare, nisi 
ad qìassum vel ad passos consulum negotiatorum etc 

Il sig. P. nella nota A a pag. 190; Passimi censemus fuisse 
Gubitum longitudinis duodecim unciarum ; ed a pag 196, nelle 
Giunte: Pes Liprandus mine aequicaletmensurae metr. 0,423, 
itemque ceteri ticinensi perlicae respondebat; legimus enim 
in charta a. MCLXXXlV mense iunio scripta ac in Ambro- 
sianae Basilicae tabulario condita: « huec predicta terra . . . est 
mensurata ad perticam papiensem, scilicet adpedem Lipran- 
d.ì, qui est designatus intus campanile S. luliani de supra- 
scripto loco Figonzone. » 

Col dire che il passo avea una lunghezza di dodici once e 
che la pertica pavese corrispondeva al piè Liprando il sig. P. ci 
mette in qualche imbarazzo e confusione. 

Cominciamo dal passo. Scrive il Giulini che il passo era una 
misura di tre cubiti o braccia {Memorie, tomo IX, Indice, pag. 
457), e che il cubito era misura di due piedi di un uomo grande 
(ivi, pag. 300) (1). La differenza non sarebbe che da uno a tre, 
e scusate s’ è poco. 

Ora alla pertica. La pertica era misura romana; il piede Li- 
prando, Aliprando, o di Liutprando, misura longobarda; la pertica 
serviva a misurar i campi: era di dieci piedi, per cui fu detta anche 
decempeda.. È supponibile che la misura romana fosse a Pavia 
diventata un bastoncino, fosse tanto calata da non esser maggiore 
di m. 0,433, e che per misurare i terreni si fosse adottata una 
misura si piccola (2) e buona appena per i broccati d’oro? Noi ci 
leviamo il cappello davanti al documento del 1184 mense iunio, 
ma, fino a ragion conosciuta, riteniamo o che lo scilicet sia una 

(1) Galvano Fiamma, nel Ckronicon Extravagant , pag. 455 ; Est au- 
tein cubitus mensura duorum peduin viri magni istiui temporis. Vedi 
anehe Manip. FI. cap. 303, eitalo dal Giulini. 

(2) Guai se le pertiche fossero state cosi pìccole dappertutto ! In un 
siromento dì locazione, dato dal sig. P., p. 41, l’abadessa del monastero di 
Santa Margherita di Milano fa obbligo al coloni di retinere perticai vigiliti 
et septem de vitibus, de quibus debent dare medietatem et facere vi- 
nitm ad torcular... ettres personal ipiius monaiterii onorifice habere et 
cibare super vendemiis ab initio uique ad finem. In verità, che, se le per- 
tiche fossero stati piedi liprandi, non vi sarebbe stato bisogno di tanti sor- 
veglianti per vendemmiare le uve di undici metri e mezzo di terra, e le 
care monachelle non avrebbero fatte libazioni troppo generose! 
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allucinazione di chi lo lesse, o che quello sciiìcel non porti alla con- 
segaienza che la pertica pavese corrispondesse al piè liprando (1^ 
A Pavia quando avessero detto che un’ uomo era una pertica 
avrebbero inteso tutt’altro di quello che s’intendeva nel rimanente 
d’Italia, cioè avrebbero voluto parlare di un Tom Pouce! Se il 
sig. P. ci avesse dato più che quel mozzicone di documento del 
1184, forse avremmo potuto analizzarlo, e dal contesto trarre altre 
conseguenze; invece, ci tocca di accontentarci della ragionevole sup- 
posizione, che, ammesso anche lo sciLicet (eppure il sig. P. è molto 
sfortunato negli idest, nei videlicet e negli sciticet; vedi anno- 
tazioni n. 70, 120, 123, 183, etc.\ esso non voglia dir altro se non 
che la pertica paves.e si dividesse in piedi liprandi, quindi che 
fosse di una lunghezza superiore alla comune, pel fatto che il 
piede liprando superava ogni altro in lunghezza (2j. 

È evidente poi che il passo, secondo l’erudizione del sig. P., 
sarebbe stato maggiore della pertica, essendo il passo di dodici 
once, e la pertica, corrispondente al piede liprando, di nove once, 
giusta quanto ci viene attestato dagli Statuti di Milano (voi. 11, 
cap. 350;, ne’ quali si legge* il piè liprando essere appunto di 
nove once : Mensura pedis Liprandi sii et esse intelligitur de 
unciis novem ad brochium tignaminis. 

Senza verun appoggio di documenti disse il sig. P: Fassum 
censemus [visse cuhUum longitudinis duodecim unciarum ; pe- 
rocché la lunghezza del passo variò ne’diversi tempi, e ce lo at- 
testa quel luogo degli Statuti de’ Mercanti, dove si ordina di mi- 
surare le boldinelle ad cognitum passi novi statuti per hanc 
societatem 

E, poiché ci occupiamo di misure, ci perdoni il sig. Porro se 
non possiamo mandar giù, quantunque sia stemperata ili molta 
acqua dell’Olona, una nota ch’egli fa al cap. LXIV degli Suiluti 
delle acque, da lui pubblicati, dalla quale risulterebbero due 
scoperte: la prima di un braccio di diciotto once; la seconda, suo 
corollario, di due bracci, l’uno ordinario, l’altro, per conseguenza. 


(1) In qualche città il piede ed il passo de’inercanti erano diversi dal 
piede e dal passo liprando, sebbene la generalità usasse di tal piede e tal pas- 
so. Negli Statuti di Pesaro, lib, II, rub. 78; Item statueruut qiiod quo- 
tiens fiat mentio de perle et passa, semper intelUgatur de pede et jiassu 
Miprandi, exceptis passibus merchatorum, 

(2) Nel Chronicon extravagans Galvanei Fiammae, pubblicalo dal 
prete Ceruti, pag. 465 : ista rivitas habuit in circuita tuurum, cuius la- 
titudo fuit X\IV pedum viri magni illius temporis, gai faciunt ultra 
XXX pedes magni istius temporis. 

Negli Statuti di Biandrate, tivola aggiiint-i alla pag. 124 : • Una per- 
tica di Pavia viepe ad essere di Nilano ; pert. I. I. 4. pdi. 2 u, 8. pti. 
8. at. D. nili. 8. 

24 
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straordinario. Quale dei due bracci era il legale? Per rispondere a 
questa domanda, che può risolvere in nulla, risposta che sia bene, 
ledette due scoperte , bisogna farne un’altra. Che cosa intende il 
sig. P. per bracci') di terra- e per b accio di legname^ Forse 
che vi fosse un braccio riserbato a misurar la terra e che lo stesso 
servisse anco per misurare il legname? Noi noi crediamo. Rite- 
niamo, invece, quelle parole terra e legname altro non signifi- 
care che la materia di cui era fatto il braccio che serviva di tipo, di 
campione; e, quando è detto hrnecindi terra, intendiamo quel 
braccio che era modellato ed inciso sulla p/efm della Pescheria, e 
quando è detto braccio di legname, quel eh era fatto di tal materia 
e che si trovava deposto neU’offlcio del comqne. Hanno già detto 
le Consuetudini (Tit. XXXI. E. M. p. 73 E): passus fa Isus, sire 
corda falsa inielliguntur, quae non inceniuntur iuxta men- 
snram pelrae de Hischaria) e (Tit. XXXII E M. p. 75 E. F) : 
quod negociator non debeat mensurare ncque pensare nisi ad 
passim veladpassos consulum negocialorum, prout ad col- 
deram de Pisrharia signali sunt ibi in lapide etc. Ecco la ma- 
teria dei tipi delle misure ch’erano esposti al pubblico per norma 
comune: la pietra, la lena. Di quelli di legno discorreremo do- 
po. E le misure di terra, cioè quelle che si vedevano incise nella 
pietra, erano comuni anche ad altri luoghi. Negli Statuti di Mo- 
sio, del sec. XllI (Odorici, Storie Hresciane, voi. VII, Codice l)i- 
ptimal ) : Item ... quod lapis in qua sunt mensurae granì incisae, 
de reterò non r lauda tur cvm dare. Negli Statuti di Modena 
riformati nel 1317 (Piacenza, Fiaccadori, 1864: a p. 251): Passus 
incisus in petra Bonissime firmus permaneat, ila quod non 
minuatur .... Et quilìbet qui venaiderit vel emerit aliquem 
pannum lane, lini, autpignolatum, teneatur ip.sum mensurare 
ad antennam aut passum extractum de ipsa petra, ferreum 
et bullatum prò comuni. Nel giuramento dei consoli di giustizia 
dei Mercanti : et inquiram ulrum passi sint ferrati ab utroque 
capite, et signati .secundum quod .sìgnati e.sse debent. Ed anche 
negli Statuti di Milano pubblicati nel 1480 si prescrive che le 
misure riprodotte debbano essere ferrate ai loro capi e bollate; 
e, per concepirle ferrate aH’estremità ed usabili, è di necessità, 
ammettere che fossero, come ora sono, di legname. E, se queste, 
cioè le usabili, erano di legname, anche quelle che loro servivano 
di tipo, quelle ch’erano presso il Comune, doveano essere pur di 
legname. Si legge poi in quegli Statuti, nella Rubrica generale 
Ce Extraordinariis, un capitolo De poena vendentis drapuiu 
non tenentis pas.sum ad mensuram Communis, nel quale il bra- 
chium lìgnaminis è mutato in de lignamine, a questo modo: 
Liyna de mensura sint et esse debeant brachiorum duorum et 
spanar in longitudine ad minus ad brachium de lignamine. 

Abbiam veduto che le Consuetudini del 1216 prescrivono 
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per tutti (1) le stesse misure e gli stessi pesi, e che delle mi- 
sure stabiliscono un tipo inciso sulla pietra, e che incaricano per 
la scrupolosa osservanza di tale ordine i consoli dei negozianti; 
or la stessa legge si vede negli Statuti del 1480 (Rubrica ge- 
neralis de penxis, mensuiis, stateris et passis. Ecco il capitolo, 
che importa riferire nella sua interezza ; « Quod utatur tantinn 
una mensura per totani civitatem et districtum Medioloni: 
Per totam civitatem et districtum Mediolani debet esse et utatur 
una et eadem mensura stariorum et perticarum terrae (2) ac 
breiftarum ctiam passorum secundum modum de passis signatum 
in lapide qui est in Broleto, et quod nullus utatur alio passo 
quam ex siguatis in lapide praedicto sub poena librarum decem 
tertiolorum qualibet vice, etiam in mensurando zendatum et 
drapum site et drapum auratum samitum purpuram et frisos, 
testes sfolìatas cordulas aureatas seu argentatas vel alias de sita, 
et quamlibet rem quae mensuratur ad passum brachium vel men- 
suram ». 11 sig. P. è ora fra due fuochi ; se cosi nel 1216 come 
nel 1480 vediamo stabilita una sola misura, non altra che quella 
incisa in pietra, com’ è probabile e sostenibile che nel 1346, al 
tempo degli Statuti delle acque, vi fossero due misure, il brac- 
cio di legname e di pietra ed il braccio oj'rfinarto 9 Quali do- 
cumenti del secolo XIV vengono In aiuto del sig. P. ? (3). 

Veniamo ora al braccio di diciotto once scoperto dal sig. P. 
fra le misure di Milano del secolo XIV. Ecco la nota che ci ri- 
vela tale scoperta, e che, come dicemmo, è da lui apposta al cap. 
64 degli Statuti delle acque. Dicono quegli Statuti cosi, a pag. 
102: et dieta comune (di Parabiago) facia tagliare o basare in 
una preda de marmoro o serix .0 talmente che dal dieta fiume 
possa correre tanta aqua in quello riale che ascenda a la 
quantità de onde sese, cioè una terza de uno brazo a brazo de 
terra o de legnamo, in Ivnghezza del dieta buso, e ineza quarta 
al dieta brazo in altezza de dieta buso... talmente ch'el dieta 
busa , a cero la via de quel dieta buso remanga alto dal fondo 
del dieta ledo de l'Orona per una lercia de uno brazo. A que- 
ste parole il sig. P. non potè dispensarsi di fare questa nota: 
« Se il Ch.mo Senatore Commendatore alia Loinbardini avesse 
avuto conoscenza di questi Statuti, a vrebbe risto che la misu~ 

(1) E. T. p. 183, Un. 8: ul niillut. 

(t) Se il braccio di terni avesse servitù all’agrimensura, che se ne 
sarebbe fatto della pertica t Serviva per abbacchiarle noci? 

(3) Secondo noi, e lo ripetiamo, l'aggiunta terrae vel liijnautiiiis non 
serviva che ad indicare la misura legale; perciò spesso fu lasciata fuori. 
In una vendita dell’8 gemi. 1*J 13 ( Arebiv. primic. magg. di Milano), che è 
un ìstrumento di vendita ili un banco nelle viciname dcjla Pescheria: 
quod ttaltum, sivc bauchum, est brachia tres. 
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ra dell' acqua nei nostri canali era determinata con maggior 
precisione che non glielo fecero supporre, gli Statuti del 1396. Mi 
duole sinceramente di non aver esaminato prima d' ora que- 
sto prezioso codice e di non averne parlato con quel distinto 
ingegnere, perchè egli avrebbe potuto valersene perla magni- 
fica ed erudita. Memoria che lesse all' Istituto Lombo rrio nel 
1860, SuH’origine e progresso della scienza idraulica nel Mila- 
nese ecc. Ivi a pag. 80 nella nota cita precisamente questo 
canale ... S> egli avesse avuto conoscenza di questi Stabili, 
avrebbe anche visto che il terzo di braccio era di sei once, non 
già di quattro. Ma chi poteva immaginare tale differenza fra 
il braccio ordinario ed il braccio di terra e di legname7 (1) 

Da quanto abbiamo detto resterebbe già esclusa la doppia 
misura del braccio, cioè che vi fossero bracci di 12 e bracci di 
18 once (2). Ma c’è di più: lo stesso passo del capitole 64 degli 
Statuti delle acque, bene letto ed inteso, lascia vedere che non 
è che una pura fantasticheria l’asserita differenza dei due bracci, 
e che vi si parla invece di un braccio di 12 once. 

Infatti, che cosa altro dice il passo se non che per avere sei 
once di acqua si faccia fare una bocca di un terzo di braccio a 
braccio di terra o di legname in lunghezza, e di una mezza 
quarta dello stesso braccio in altezza? Il sig. P. ha confuse le 
dimensioni della bocca col volume o portata d’acqua che v’entra. 
Per avere il detto volume bisognava moltiplicare l’altezza per la 
lunghezza, non già considerare un termine solo, cioè il terzo di 
braccio, e fantasticarvi sopra. Sia il braccio di 12 once, e il 
terzo di braccio corrisponderà a quattro once, e la mezza quarta 
dello stesso braccio ad once 1 1/2. Ora si moltiplichino le quat- 
tro once per la mezza quarta, cioè per l’oncia 1 1/2, e si avranno 
le sei once memorate nel sopracitato passo degli Statuti delle 
acque. Laddove, se il braccio fosse di once 18, non si otterreb- 
bero più le sei once, ma nove. 

Fu la falsa idea che le sei once corrispondessero al terzo di 

(() Ecco le parole del Lombardini; • Nei cap. 301 e 30? degli Sta- 
tuti di Milano è concesso ai Comuni di Parabiago e di Rhò di estrarre 
per ciascuno dall’Olona sei once d’acqua mediante bocca larga 1|3 di brac- 
cio, ossia once 4, rd alta una mezza quarta, ossia once 1 1|2, cosicché la 
superficie sarebbe di sei once quadre. ■ Memorie del R. Utituto Lom- 
bardo, Voi. Vili, Il della $erie srconda, Milano, Bernardoni, 1862, p. 239 

(2) E, se occorressero altri argomenti oltre gli addotti, avremmo anche 
questo, che negli Statuti del 1480, i quali riportano questi medesimi regn. 
lamenti sulle acque colle identiche misure degli Statuti delle acque del 
1348, v’è pure la legge sopracitala, che non ammette che una sola misura : 
onde, se il brachium lignaminie fosse diverso dal braccio ordinario, gli 
Statuti del 1480 sarebbero in contraddizione con sé stessi, vietando i:i 
un luogo ed ammettendo in un altro due specie di bracci. 
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braccio, die condusse in errore il signor P. ; ed a fargli nascere 
quell’idea contribuì non poco il vedere negli Statuti (tette acque 
cosi vicine quelle parole sese onde e tercia de uno brazo. Ma, 
se avesse consultato il latino degli Statuti di Milano, e non so- 
lamente quelli del 1480, ma anche quelli stampati nel secolo XVI, 
quel latino gli avrebbe fatto una vera illuminazione a giorno. 
Ecco le precise parole del capo 301 del voi. II di quegli Statuti : 
quod dictum Commune (di Parabiago) fadat tatiari tet perfo- 
rari in uno lapide marmoreo, rei surricio, taliter, quod per 
dictum foramen possil fiacre aqua in dictum riale in quan- 
lilatem onciarum nex (ecco il volume d’acqua), scilicet tertiam 
imam unius brachii ad brochium terraeet lignaminis in longitu- 
dine diefi fluminis, et mediani quaitam ad dictum bmehium in 
attitudine dictif'oraminis (ecco le dimensioni del foro). La tertiam 
imam unìux brachii è l’oggetto di taliari q perforaci, e non è 
messa là perchè corrisponda a .sei onde. Ed anche più chiaramente 
nel cap. 302 degli stessi Statuti : quod dictum Commune (di Rho) 
faciat taliare seu perjorare in uno lapide marmoreo vel sar- 
ricio, taliter, quod ex (lieto foramine po.ssit fluere aqua in di- 
ctum riale in quantitatem undurum sex, scilicet tertiam unam 
unius brachii ad brachium terrae et lignaminis in longitudine 
(lieti fluminUt, et mediam quartam ad dictum brachium in 
nttihuHne (lieti fluminis {Stat. di Milano. Milano, Castellioneo, 
1552, c. 104, 105). La tertiam unam non può essere soggetto di 
jiossit fluere. ma è l’oggetto di taliare e perforare. 

E qui sia posto fine alle nostre osservazioni, chiedendo venia 
prima di tutto a noi stessi, che potevamo impiegare assai meglio 
il tempo e la fatica, e poi a quelli fra nostri lettori a cui sem- 
brasse qua e colà tropj>o caustica e puntigliosa la no.stra parola. 
Ma noi siam fatti così : non sappiam dissimulare; ben lieti di se- 
guir l’esempio del Buonarroti, che nelle Satire scriveva a Tom- 
maso Segni : 

Io mi ricordo avere altrove detto 
Ch'a voler non biasmar le cose brutte 
Non bisogna aver occhi nè intelletto. 

A pag. 19, nella nota seconda, avevanao detto di riser- 
barci di dare una nuova edizione delle Consuetudini di 
Milano ridotte a buona lezione e di aggiungervi copiosi 
documenti inediti Senza rinunziare a quella fatica, offe- 
riamo intanto un testo migliorato non poco. I numeri fra 
parentesi rimandano alle annotazioni segnate con numero 
progressivo, e la lettera A, pure fra parentesi, ad un’Ap- 
pendice di note posta dopo il testo. 
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L I B E R 


GOXSDETIIDIKCN MEDIOIANI 

ANNI MCCXVI 


Cum olim Brunasius Porcha, potestà» Mediolani, de consilio civium in 
scriptis ordinasset, ut univeraas consiieludines, quae in bac cÌTÌlate de cetem 
servarentur, rector sive potestà» sequentis anni in unum redigerei >el redigi 
faceret, ut non aliunde consuetudines inducerentur, nisi quae in ilio volumine 
fuissent inventae, placuil omnibus et lacubo Malaecurrigiae (A), potestati sequen- 
lis anni, Guffredotum dietum Graaaellum, et Leonardum de Ouce, Alberlum et 
Anricum de Marliano, et Anselmum de Sexto, et Petrum ludicem, et Monachum 
de Villa, et Gaaparem Menclutium, et Arnoldum de Bombellis, et Mussonem Sal- 
larium, et Vicecomitem de Rezulio, et Gaaparem et Otbonem de Hortu. et l>. 
Retrotum, viroa diseretua, aligere, quos sacramento, ut infra, ad baec aatrinxit, 
ut praefataa consuetudines inquirerenl et in acriptia redigerent, aicut a praeno- 
minato domino poteatate itiediulani fueral ordinatum. Qui, volentes ea quae 
iuraverant ad fioem congruum perducere, convocatia buìusmodi viris periti» 
(A), illÌB diatricte praeceperunt, ut ai quaa consuetudines baberent, iilis osten- 
derent. Receptia vero conauetudinibus, et quibuadam ex illia sparsis super 
quibuadam capitulis quqe habuerant. babito quoque et inspecto libello, quem 
(iictus Petrus ludex de consuetudinibua civilatia Medìulani sub certis litulis 
studiose poauerat, aequenlea eundem ordinem tractandi et tituloruro, quos 
(Iictus Petrus scripaerat, hanc compilationem aive editionem de diverais con* 
suetudinibua civitatia Itiediulani in praenominato libello Petri acriptia, et qui- 
buadam aliia, ad perpetuano memoriam et aingulurum ulilitatem in acriptia re- 
degere, et eas praedicto priori, aicut aatricti iuerant, consignaverunt. 

Verum, quìa causarum aliae sunt civiles, aliae aunt criminales, et civilea 
saepiua agitautur, a civilibus cauaia nos praenominati, ad bue electi, incìpien- 
dum putavimus; quarum ordo talia in nostra civitate aervatur. In primis 

I. Rubrica de f udieiiii ci%'ilibiiH. - Si quia de alio querimnniam 
deponere voluerit, per executorea, voluiitate couaulia vel sui nuntii (A), tìt con- 
ventio. At qui executorea requirantreum, nulla recepta pecunia, per ambii um ci- 
vitatia in domo, ubi qui ennvenitur, habitat; extra civitatem vero, vel in domo 
vel in vicinia aua aufficiat ai fuerit requisitus, ut responsurua certa die praefixa 
ante cunsuleui venia! ; et si non venerit, in proxima duminica, in conciune, in 
blasmo legilur. Et ai io eo ateterit rei vindicatioue conventus, in poasessionem 
rei, de qua quaerilur, iudicia auctoritale, actor mittitur, ut taedio aCTectua 
veniat responsurua. Quam poBaessionem. infra annum ven'ens, secundum ordi- 
nem recuperai, praestila aaliadatione et solutis expensìs;poat annum vero, qua- 
si ex secondo decreto, posseasor efOcilur qui antea in poasessionem rniasus fuerat, 
ut taedio affectua venire! responsurua. Aliquando tameii in nostra civitate obten- 
tum fuil, et etiam bodie oblinel, si placet adori, ut sine aliquo blasmo dato ei, qui 
rei vendìcatìooe conveniebatur, eo requisito et nolente venire, actor in posaea- 
aionem rei, de qua quaeatio mota fuerat, miltebatur et mittitur. 

Si vero quia io blasmo, ut supra dietum est, posìtus praeterìerit, de eo exire 
non poteat, si de civitate fuerit, niai aolidoa X terciolorum (A) communi Mediolaoi 
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solverit. vel pignus dederit, et sacrameotum venieDdi ad iudicem ad rationein 
faciendam actori aubieril. Si vero extra civilalem fuerit, duodecim denarios, 
ultra praedictam poenam, culligentibue blasmum dependat, ex quoexactor bla- 
smi et bannoruii) prò eia exigt-iidis eivitalerei exieril, aive exaetor ab exactione 
rexerauB fuerit. aive noo. Sed ei pi urea iuaìmul slaotea ad unuoi panem et vi- 
Mum, prò eodem debito, et non ex causa malefìcii, in blasmo vel in banno positi 
luerint, non nisi unum bannum vel blasmum et unam iecturam (2t) solvere 
coinpellantur. 

II. iti personali acttone qiilw conveniatur. - At si personali 
actione quis conveniatur, et (A) ut superiiis dicium est. in blasmo fuerit pnsi- 
liis, omnia quaecumque dieta sunl circa personam blasmi, servantur, nisi quod 
in possessionem rei, de qua actor est, mittitur, qui in rem actione agebat, hic 
vero secuoduin meiisuram declarati debili (22); quam possessionem reus postea 
veniens quandoeumque, et idonenin satisdalionem offerens, et expensas paratus 
s Wer-3, recuperai, nisi post tempus a iudice statulum, postquam in possessio- 
neni missus fuerat aetnr, et nisi, iterum citato reo et venire cnutemnente, res 
iili in Bolulum data fuerit per iudicem vel eius iussione distracla. 

III. iti allqulm In blasmo praeteriei'it. • Haec ita (A), ubi in 
blasmo quis praeterieril. Si vero infra tempus, aniequam praetereat. per se vel 
per suffìcieiitem nuntium venerii, ut de eo blasmo eximatur, nonaudiatur, nisi 
iuraverit stare mandatis consulum de ratioiie faciendn, vel nisi pignus dederit 
lantae quanlìtalis; quanta est pecunia quaepelitur, et denarios duodecim prò le- 
etura solverit ; et tunc consul, sive vicarius eius. recepto sacramento vel pignore 
ilio, et denariis XII prò lectura, dato illi termino, qui in leclione blasmi positus 
fuerit, praeGuget (25), ut lune ad iudicium responsui usaccedat. Et siede ilio bla- 
smoeximitur, et eius lectura cancellalur, et scribilur in lectura blasmi qualiter 
iuravìt vel pignus dedit stand! mandato consulis de iustilia facicnda. Et (24) si ad 
terminum praelìxum post illud sacramenlum vel pignus praestitum non veiierit, 
non denuo blasmatur, aed in banno scribitur et legitur propter periurium, quia 
praestitum sacramenlum non servavit, sive quia post pignus datum ad rationern 
faciendam non venit; et si antequam in banno praetereat, venerii, volens inde 
eximi, audiri non debet ille qui iuravit, nisi prius pignus dederit vel campsorem 
vel alium manulev alorem. Qui manulevator elsi sit idoneus arbitrio maioris par- 
lis consulum, illius tamen(27) recipi debeai lantaeexlimalionis, quanta erit causa 
quae contra reum inovebatur, et solidos II prò lectura simililer solverit (A) ; nec 
amudo eius iuratoriae cautioni creditur. quia semel deieravit, sed pignus datum 
interea apud cancellarium (28) consulum iusliliae pei manebil, donec controversia, 
quae contra reum movebatur, fuerit senlentiala vel amieabili compositioue sopita. 

At si in banno praelerierit, et volens pignus exlimationis causae dare, non 
audiatur, nisi sol. XX communi Mediolani prius solverit oro ilio banno; et si 
fuerit extra civitatem. éol. Il solverit. ultra illos sol. XX, illis qui banna et 
blasma exigunt, vel communi Mediolani, ex quo exaclur prò bannis illis exigen- 
dis civilalem exieril, vel inde reversus fuerit. 

Sed si aliquis quacumque rationc blasmatus fuerit, et eo blasmo praeterilo, 
in eo per triginta die.s permanserit, postulante eo qui eum fecit in blasmo (A) 
poni, in hanno scribitur et legitur, de quo exire non potest, si fuerit civis Me- 
diulani, nisi sol. Il prò lectura communi Mediolani dederit, et sacramen- 
lum Blandì iudìciu ad rationern faciendam adori feceril ; sed in hoc casu pi- 
gnus dare non cogitur, sicul ille qui sacramento non servalo bannitur, ut 
dictum est superius. 

Ilem, per nostram consuetudinem, per tesles probari dircelo non potest 
bannum vel blasmum vel iuterdidum vel emancipai io, vel quod carta sit 
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libellaria, Disi ubi de quarta agitur, quo caau defertur aacrameutum haeredi, 
ubi ioalrumeota deCciuat, aieut infra de quarlia dictura est. 

Blaamati vero, de quibua superius diclum eat, et de quibua iuferiua diee- 
tur, et baunili ad teatinaouium non admittuntur (30), uec ad iuatitiain aunm 
cunaequendaro, donec in blaauao vel banno fueriot, uec in aliqui adminialralione 
civitalia vel officio per uovana conauetudinem, ai roauifeatum lu-'i it, recipiuntur. 
Si vero per iguorantiani fuerint in aliquo ofGcio vel adminiatratione civitatìa 
asauinptì, et poalea coguituoi fuerit eoa ease in hanno vel in blaanio. niai infra 
XV diea ae rationabiliter fecerint exirabi (X), ab officio aive adininiatratione 
ceaaabunt, et ulteriua eo anno non recipiuntur. 

Damnuiu quoque vel iniuria aut quodiibet inaluua in peraona vel rebua ban- 
niti in perpetuo impunituna maneat (31), prout in ataluto novo facto tempore 
Brunaaìi Porcbae, poleatalia Uediolani, continetur. 

Item, ai quia tempore, quo oauaa rei publicae abaena fuerit, in bigamo vel 
hanno per requiaitionera vel per terminum alatutum praeterierit, non noceat 
cui datum fuerit blaamum aou(4) bannum, aedaine aliquo prelio deeoeximatur. 

Beo citato et ad cauaam venienti ante couaulem, ab actore ex ordine (niai 
fuerit aaol. V infra, quo caau ait in arbitrio conaulia) libellua eonventiouia 
offertur, qui continet cauaam cerlam aeu auum factum intentionia illiua qui 
agii, et diea porrecU libelli inaeritur io libello, et conaul octo dierum ex 
ordine vel plurium lempua reapondendi tribuil, quod lempua per tabellionea 
acribitur, ai placet alterutri partium. 

Die aulem reapondendi adveniente, ai reua conventua non veneri), actore 
poatulaute, in blaamo ponitur, et proxima doraioica legilur, ut aupra diclum 
eat de eo, cui nondum libellua oblatua eat. Ilio autem veniente, ai nihii iu per- 
aouam actoria fuerit obicctum, aut auper oonceptione libelli nullum emeraerit 
dubiura, cauaa initiatur, et pignua ab actore et reo, lite conleatata. exigitur, et 
diea dati pignoi ia et inceptae litia per eoa tabellionea, qui ad pedea conaulum ae- 
dent, in actia publicia acribitur, ut appareat ex ipaa acriptura infra quod tem- 
pua conaul cauaam ipaam debeat terminare. Et haec piguoria datio deuuo inventa 
eat ; antiquia eoim temporibua nonniai tempore datae aeotentiae pignora exi- 
gebautur ab actore et reo. 

Et baec nobia placent tum propter conauetudinem et tum propter atatuturo 
Dovum factum tempore domini Brunaaii Porcbae, potealatia Mediolani. 

Lite vero, ut dictum eat. aie incepta, abaque aacramento calumniae inter 
aubditoa iuriadictiooi Mediolani cauaa examinatur. (A) Actio ex neceaaitate pro- 
pouitur ; al ai plurea propoailae fuerint actionea ab actore, ad electionem illarum 
actionum olim non coarctabalur, niai prope fioem causae. Confeaaionea quoque 
fiuiit. Duae omnia, alterutra partium poatulaute, per iam dictoa tabellionea, ae- 
denlea ad pedea conaulum, iu acriptia rediguntur, et cuicuraque volenti ex li- 
tiga loribua tribuuntur. 

Haec aiquidem nobia placent, cum hac additione, vìdelicet, quod propter ine- 
ptaiu (A) aclionem ab advucato propoaitam actor iua auum nou amittat, duinmo- 
do per euiii, aut per advocatum auum, factum ait bene propoaitum ; noe ideo 
actor miouil (A) iua auum iu eodem iudicio, et prò eo iudìcetur. 

Si vero inter duoa extraneoa, vel inler exlraneum et aliquem iuriadictio- 
nia Mediolani, controveraia exiiterit, alteru'ro illorum postulante, aecundum 
iuria oi diuem aacramenlum calumniae (A) praealatur : aie enim viaum l'uit anti- 
quia aapieutibuB Mediolani uongruum propter nimiam cauaarum freqiientiain et 
iuutililatem earum (34) ad evitanda periuria, quae aaepe Gerent, ut aacramenta 
calumniae ceaaarent; et nobia placet, cura bau additione, videlicel, ut exiraneua 
a uoetru non posait aacramenlum calumniae exigere, niai in aua terra Gat (A). 

25 
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Si qua vero parlium instrunieuto io causan exaniioalione utatur, alteri parli, 
aine die et conaule, petenti illud exhibere cngitur. nulla liabila differenlia reua 
ait vel actor, qui aibi deaiderat ioatrumeutum exhibei i. 

Verum cum die et conaule inatrumeuluni exhibere non compellitur. niai 
vel cominune fuerit petenlia, vel productiuni teatium (praeter quam auper falai- 
tate inatrumenti), aecundum conaueludineni noatrae civitatia. in ea causa reiiuii- 
ciaveril (36): et hoc ea couaideratìuue obteulum eat, ut, viaia alienia iiialru- 
meotia, alicui partium materia iiiduceiidi ainiilea teatea praeberetur (37). 

Si autem factum, prò quo quaeruut, fuerit nettatiune diibium, et alterutra 
para voluerit producere teatea, tempua ipaius, conaulia arbitrio, ad eoa induceiidoa 
ataluitur, et per iam dìutoa acriptorea aedentea in banchia acribatur; quoa ai 
per ae inducere non putuerit, qui productionem Seri desiderai, ad teatimuuium 
verìtatia perhibendum, iudex nominaloa teatea per executìonem requirat, ut 
certo tempore praeGxo ad teatin)oniuni dicendum accedant. 

t)uì ai venire contempaeriut, oec aliqua insta et rationabili causa ae execu- 
aaverint, in banuo sol. XX pouuotur, salvo eo quod iudex maiorem poenain 
banni aul. XX poaait arbitrio auo imponere illi, qui recuaat reddere tealimouium. 

Illia autem venientibua ad dicendam veritatem, non priua ad aacramentum 
coarctantur, ai fuerinl de forenaibua, niai priua expenaia et operibua, quibus 
carueriut per productionem (39), eia fuerit aatiafactum, arbitrio conaulia vel ta- 
bellionia, qui eoa debel recipere : eo tamen excepto, ut nullua de uoiverailale prò 
eadem, aecundum noatram conauetudinem, ad teatimonium admittatur. 

Idemque obaervatur in collegiia clericurum et boapitalibua, licei in curia 
domini Archiepiacopi aecua obliueat (A). 

Sed nec ante (A) aperturam teatium dieta acribuntur, niai priua ia, qui pro- 
duci!, capitui», auper quibua producturua est, adveraae parti in acriptia dederit, 
ut ille poaait, conira quem producuutur, suaa inlerrogationes. ai voluerit, in 
acriptia tabellioni, recipienti teatea, dare (A). 

Quibua peractia, ut dictum eat, vel ex conaenau parlium praelermisaia, 
teatea, ulraqiie parte praeaente, ai adeaae voluerit, iurant ; et per unum ilio- 
rum labeliioDum, qui ad recipiendum teatea deputati aunl, dieta eorum aub- 
acribuntur, nec alicui parli producendi teatea facuilaa cuncedilur, praeter trea 
iudultas dilalionea, niai aliqua insta causa interveuerit. 

Si vero ante aperturam teatium, vel poatea, ab aclore vel reo exbibitio iu- 
atrumeutorum posluletur Geri abexlraneo (A), per executorem Gl couveutio; et 
ai non veoerit, vel veniena exhibere inatrumenlum, quod pelitur, vel iurare 
noluerit quod illud instrumeulum exbibebit, in hanno punilur, sicut qui testi- 
monium dicere recuaat, ut auperiua proxime dicium est. Hoc ita tam varie, 
quia ab extraneo certum instrumentum debel peli, et non in genere; et expen- 
aae debent aolvi a quo petitur, aicut de teatibua aupra dictum est. ai fuerit de 
forenaibua ia, a quo postulatur exbibitio. Cum autem ab actore vel reo deaide- 
ratur instrumentorum exbibitio, generaliter iuramento omnia instrumenta ad 
cauaam perlinentia exhibere teuetur, vel tenorem inatrumenti in acriplis dare, 
ai instrumenla fuerint amissa. 

Postquam vero teatea recepii fuerint, utraque parte praeaente, ai adesso vo- 
luerit, leguntur et Iranscribuntur, ut utrique parli copia dieputandi super dictis 
ipaorum teatium paleat. INec alterutra partium denuo io ipsa causa, aeu eliani 
super reprobandis teslibus, teatea producere polerit : per ncta publica tamen, 
bannis et blasmis, teslibus lectia, polerit teatea reprobare (41). [Mecetiam poatea 
teatea auper aliquibua capitulia interroganlur, niai aliqua causa auspiciouia in- 
ail. propier quam iudex ex ofGcio suo teatea iubet iterum reverli. interdum ta- 
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mt>n causarum patroni post aporturam testium (43) et testee nolani et ad al- 
l(>gatiooem scribunt, si alterutri parlium placuerit. 

Ad videudam quoque diacordinm (A) ennsules accodunt; quoil ita per nostram 
coiisuetudinem observatur, ut si consul ex suo ofGeio sive arbitrio discordiain 
ridere voluerit, eo quod ad decisionem causae et cognitioneno verilalis putaverit 
exped re, sive una pars tanlum postulaveril visionem fieri, sive utraque, et 
altera pars non consenserit visioni fauiendae, illa pars tantum expensas solvat, 
quae secundaiii pustulaverit visionem. 

Ouibus omnibus consummatis, consules omnia utrioque propesila et scripta 
recipiunt, et habito oonsilio in scriptis sententiam (quod fieri non consueveral, ni 
suiuma causae quinquaginta solìdos excedebat (44) proferunl : quae, per nosiram 
consueludineni, etiam fieri possnut ferialis diebus et iudice stante; et per asses- 
sureai siiuililer condemnant (45) reum, ut ad dies XXX ex ordine peeuniaiti sol- 
vat, vel utaliqiiid facìat, yel exhibeat, seu fieri paliatur. lolerdum tainen lem- 
pus brevius vel produclius, secundum eorum arbitrium et qualilalem causae 
sive mercis, iudex nooderatur (46). Feriatìs quoque diebus, siout dicluiu est, per 
nostrali) consueludinem, et causas finiunt sive decidunt et exeeutioni consules 
mandant. 

Bt in praedictis casibus ex consensu partium siue scriptis senlentias pro- 
feruut. Suo tempore elapso (47), si condemnatus sententiae non paruerit, actore 
postulante, in blasmo scribitur vel in hanno, si voluerit, et in proxima dominica 
legitur, uisi condemnatus, secundum nostrae civit itis consuetudinem, in com- 
mune super lapideo) erectum ad auxiliuin cessionis bonorum •perveneril. et 
cartam finis suorum bonorum fecerit aut per se aut per labelliones ad hoc de- 
putatos: salvo eo, quod de cessione bonorum et de diaria inde facieuda per 
novum statutum factum tempore suprascripti Brunasii Porebae, potestatis !Ue- 
diolani, dictura est. 

At si condemnatus bonis non cesserit et in blasmo praeterierit, de eo eximi 
non potest, etiam si solverit blasmum, nisi prius creditori satisfecerit ; sed si 
per XXX dies io blasmo steterit, pnstmodum, volente creditore, in hanno 
ponitur, de quo non extrahitur nisi satisfecerit, et sol. XX prò hanno, si de civi- 
tale fuerit, et sol. II ultra, si fuerit de forensibus, communi Mediolaiii solverit. 

Cives autem blasmati nonnisi sol X, et baooiti sol. XX prò iam diclis causis 
communi Mediulani soKunt, et forenses (49)sicut supra dictum est de exactio- 
nibus blasmorum et banuurum. 

Si vero condemnatus, in hanno vel blasmo posilus. satisfacere creditori vo- 
luerit (50), statim ipsius debitoria condemnati pecunia, si apud aliquem suum 
debilorem iuveota fuerit, contestatur, et tantum de illa creditori, iussu consulis, 
consignatur, donee ei fuerit satisfactum. 

Bes quoque niobiles condemnato, praesertim si absque scandalo fieri poterit, 
per eXHCutiouem auferuiitur, et illi, cui condemnatus est, assignantur, douuu illas 
debitor exigat, vel iussu iudicis vendanlur, vel in solulum dentur creditori. 

Verum, si qua res mobilia ei auferri non poterit, vel, si possit, malit t'amen 
credito!' in possessionem immobìlium mitti, vel aliquam rem immobilem in so- 
lutum sibi dari, consules ipsum in possessionem mitlunt, vel per extimatores 
reipublicae, qui sunt numero XII, rem immobilem faciunt subtiliter extimari, 
et publica interveniente scriptura, ipsam in solutum dant creditori: salvo eo, 
quod de extimatiouibus faciendis et de compellendis debitoribus per statutum 
novum factum tempore Brunasii Porebae ordinatumesl. Quae qualiter ab eo per 
ipsum debitorem vel eius agnatum iure successionis prò acquali pretio vel alio 
iure advocsri possit, plenius, Deo concedente, inferius dicemus. 

Haec omnia quaecuinque (lieta sunt de hanno et blasmo dato condemnatis (\) 
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et de exerulione eausarum, liaec eadem intellìgenda aunt, ai quia ae daiurum ali- 
quid velfacturuni fuerit confesaua, et percnufeasionem condemoalus: eoexcepto, 
quod de condemnalione per aeotentiam bannitur, per coufeaaionem rero tan- 
tum blaamatur. 

IV. Riibrira qnando de crimine civiliter ag^itur - Supe- 
riua dietiim eat de ordine cauaarum civilium, quae ex malefiriia non deacendunt. 
Nunc videnduro eat quando quia propter maleBcium ci>iliter oonvenitur, vet 
oriminaliter accuaatur. 

Cum quia propter aliquod maleGcium civiliter conveuilur, voluti propter fur- 
tum, rapinam, iniuriam, damnum datum, omnia quaecumque auperiua dieta amit 
de citatione et libelli oblatione et acticnia propoaitione et examinatione cauaae 
et aententia et executione eiuadero, obaerventur. In eo tamen nonnulla differeu- 
tia: quia conventua aive citatua ex cauaa maleficii aecundum ordinem atatutorum 
Mediulani auper requiaitione malefactorum, et venire nolens non blaamatur. eicut 
de aliia aupra dictum eat, aod in banno ponitur, nec de ilio bauno eximitur, ai in 
eo praeterierit, niai aol. XX si fuerit eivia, et aol XXII si fuerit (5'i) forenaia, ut 
auperiua de exactione bannorum dictum eat, prò banno praeatiterit; quia de ipao 
maleficio, aecundum noatram conauetudinem, coufeaaua intelligitur. uiaiei prius 
aatiafecerit cui furtm vel iniuriam vel rapinam feciaae aut damnum dediaae dicitur. 

V. Rubrica quando de crimine aigitnr criminaliter - Si 
vero non civiliter aed criminaliter accuaatua quia fuerit, puta de bomicidio, ut 
banniatur et eiua bona publicentur, vel propter aliud delictum poena corporali» 
quacumque lego poatulelor irrogari, aimiliter citatua bannilur ai non venerii, 
et ai in banno, ante lilem inceptaro vel poatea, tranaierit, qnaai de maleficio con- 
feaaua intelligitur, et veluti condemnalua poatea punitur io rebua et perauna ae- 
ouudum legem municipalem noatrae civitatia vel legem Lornbardorum (55^, 
licei ia, cui maleficium factum invenitur, iure Lomb.irdorum vivebat, sicut non- 
nulli noatrae iuriadietionia vivunt. Idemque erit et ai extraneua lege romana 
vivena fuerit mortuua, vel aliud maleficium paaaiia. Secundum autem iua roma- 
num criminaliter accuaati et confeaai vel quasi (A), ut dictum est, aeu convicti, 
non aliter puoiuntur. niai lege municipali cautum ait ut debeant aecundum le- 
gem illam puniri (S7), eicut de publicia latronibua eat iraditum, qui forca su- 
apendi debent. 

(58) Reo autem ad cauaam veniente, non aceepta pagina inaeript iooia, aed aim- 
plici porrecto libello, ut auperiua in civilibua dictum eat, convenitur, et abaque 
aacramento calumniae examinatio cauaae procedit. 

Sed ai ex ilio maleficio, de quo accuaalur. poena aanguinia propter aliquam 
legem irrogari postulalur, sub fida custodia lam diu delinelur, donec, consulis 
arbitrio, idoneam satiadationi'm praestiterit ; post hanc, cauaam per se vel per 
idoneum prneuratorem, aecundum noatram conauetudinem, exercet tam reus 
quara accusator, et omnia quae in civilibua cauaia dieta aunt, obaervanlur, niai 
quia criminalium cauaarum sententiae in acriplia non feruntur, nec^ illae causae 
per alios quam per potoatalem. ai affuerit, vel per cnnsules reipublicae plerum- 
que deciduntur, licei consules institiae ex ordine illam poteatatem habeanl. 

Si tamen pluriiim crìminum in una accusatione libelli reua poaluletur, ex 
quibua dìveraae poenae possent irrogari, sire coniunctim^ in libello dictum 
tuerit, aive alternative boe fiat, accusator per iudicem eligere compellitur ut 
allerutra poena ait contentus, ne ex pluribua legibua reua deferalur. ludex ta- 
men prò auae voluntatis arbitrio aliquando minos bene coropoaitaa reclama- 
liones admittit. 

VI. De poena occtipantls posaiesa^ionem alicuius pro- 
pria anctorltate. - An olla per noatram conauetudinem cooalitutio poe- 
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nalìs dalur conira eum, qui >^ua auetoritate posaesaionem apud aliuna conatitu- 
tara vel vacantem occupai ? (59) 

Praeterca. per conauetudinem buiua civitatia, non agilur ÌDÌuriarìuai, sicut 
(151) per legena romanam, iure ordinario. 

4d hoc, ai cui volenti aedificare vel aliud facere opus auper auo, denuncia- 
lum fuerii novuui opus, et paratua fuerit aaliadare cuna idoneo fideiuasore de 
opere dennoliendo, si iniuate aedificasae vel laboraase repertus fuerit, admittitur, 
ut, atatim praealita aatìadatione, in ipao laborerio poaaìt procedere. 

TU. Rubrica «renerai is de contractibuM - Reatat ut de consuo- 
tudinìbua et legibus munìcipalibua civitatis Mediolani, quae in civilibua cauaia, 
de quibua primo traetaviua, frequentautur, diacutiamua(A). Verutn, quia illarum 
quaedam locum sibi vendicant in contractibus bonae fidei, ut emptione, vendi- 
tione, lucalione, conductinne, et sic de eeteris, alise in contraclibua stricti iuria, 
primo de iia, quae in bonae fidei contractibus exercentur, videamus. Sed quia 
eniptioet venditio aaepiua iu nostra civitate perficilnr, ideo ab illia consuetudi- 
nibus et legibus munìcipalibua, quae in venditionibus et emptionibua locum 
babent, initimn sumamus. 

Vili. De re paterna luenda. - Si quia rem aliquam immobilem ven- 
diderit, eiua agnalus maior decem odo annnrum, aive minor, si paterna fuerit, 
prò acquali prélio iufrs annum et diem poterit esigere ; nec venditor tenebitur 
emptori, de quo exculitur, ad interesse, nisi nominatìm de evictione se aatrin- 
xerit, ai acquali pretio ab alio agnatorum exigerelur. Post annum autem et diem 
eiua agnatua rem venditam recuperare non poterit. 

Sed etbic inter sapientea aolet diibitarì, qualium tutorum scientia(4)praeiu- 
dicel ;cui reapondemua : omnium, aive testamentarii aive dativi aive legitimifuc- 
rint, dummodo admiuistraverint, eliam nullo facto repertorio, sed et si non gea- 
aeriul (A), dummodo contutori auo administrationem eeaaerint (53), vel propler 
Bui negligeiitiam, non praemiasa execuaatione, non adminiatraverinl, idem eril. 

Si vero emptor sgnatìs venditoris denunliaverit, non exinde expectabitur 
annua et dica, aed infra triginta dies tantum a tempore denuntiationis agnati po- 
terunt esigere: quod utique locum babet, etsi tutori fuerit denuntiatio facta, ul 
poat triginta dies a pupillo esigi rea vendita non poasit; pupillus tamen (54) ha- 
bebit actionem adveraua lutorem, ai ob hoc damnum paaaua fuerit. 

Amplius, ille agnalus, qui rem venditam ab agnato suo exigit, non iural, 
sicut olim iurabat, quod infra decem annos rem recuperatam non diatraberet, 
aed infra decem annos, cuicumque vendiderit, primus emptor illam rem poterit 
recuperare eo pretio, quod valebat tempore rei vendicalae vel rei dimisane. 

Praeterea nulla foemina rem venditam poteat aequali pretio esigere. Disi per 
maaculinum aesum illi fuerit coniuncta, cuiua fundua fuit, qui petilur; et bre 
foeminae ita demum posaunt esigere, si oum baereditate nuptae fuerint, vel ad 
eaa haeredilaa poatea perveneril. 

Haecita, ubi quia agnatua rem paternam vendiderit, quod eiua agnalus illam 
infra praenominatum tempua poterit prò aequali pretio esigere. Idemi esaet, etai 
voluntate eiua foret (66) in solutum auo creditori tradita, certo pretio statuto in- 
ter ipaum et creditorem auum, vel arbitrio alicuius, voluntate tamen eiua, fuerit 
pretìum ipaiua diffiuitum : utrobique enim venditio contraili intelligitur, et sue- 
cessioni prò aequali pretio, aìcut dicium est, locus erit. Diveraum tamen eril 
dicendum, ai per conaulea fuerit creditori ipaiua in solutum data, cum ipse cre- 
ditorihus aula aatisfacere reciisaret ; nara lune eiua agnatua prò acquali preti» 
illam rem, lioet paternam, esigere non valebit. 

Sed si rea paterna cum aliis rebus non paternis fuerit diatracta, et agnatua 
venditoris aequali praetio rem paternam voluerit esigere, ulramque, pateroam 
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videlicet et aliam, volente empiere, compellitur exigere. Haec ita, ubi unuaagna- 
lua vel plurea rem paternam et aliam uoo pretìo veiidideriut. Verum, ai plures 
fuerinl venditorea agnati, videlicet qui rea paternaa et alias uno pretiu commu- 
iiiter vendiderint, agnatua non cngilur niai rem paternam exigere. 

Sane in omnibus illis casibus, in quibua prò acquali pretio rea postulatur, 
illud scire oportet, quod pretium ab emptore numeratum debet solvi, et pretium 
quod in insti umento emptinnis, et quod medialoribus (67) datumesl. Similiter, 
si dubium inde fuerit, sacramento emploris terminabitur. Sin autem pretium 
nonduni fuerit sniutum. sed cautio solvendi pretium fuerit expoaita, agnatus, qui 
rem venditam exìgit, satisdabit eraplorì quod suis expensis exonerabil illum de 
pretio rei per terminos. quibus pretium solvere tenebatur. 

At si emptor dieat agnato volenti rem acquali pretio luere: solve railii pre- 
tium. quod dedi, vel satisdationein praesta de eo solvendo, sicut teneor, et il le 
agnatus subterfugiat (68), iudex tunc (A) compellere debet ut cum pecunia agna- 
tus veniat,el illam rem, quam emptor solvit, ei praestet. 

Si nondum solvit, sicut dictum est, satisdationem interponat; alioquin agnato 
silentium imponere debet (A), nec de estero audiatur. 

Sed si agnatus alicui exlraneo rem paternam vendìderit, et ab altero agnato 
fuerit exoussa, et is qui eam excussit, postmodum ei, a quo exegit, vendideril, 
an ille qui primo vendidit, possit illam exigere, quaeritur. Respondemus; non ; 
quia quodammodo eontra suum factum videtur venire; sed si vendìlur extra* 
neo, poterit, quia non desinit esse paterna. 

At si agnatus uni agnatnnim rem vendiderit, oum plures sint eiusdem gra- 
dus, au alter posait partem rei emptae ab emptore agnato acquali pretio potere, 
quaeritur. Respondemus: sic; quia non videmus cur eius denegar! debeat petilio. 

Ruraus, duo fraires funduin paleruum in dote prò sorore dantes, si postea ad 
eos revertatur, et alter illurum illum fundum vendideril, per successionem ab 
altero exigi non poterit, quia propter dolìs dalionem paternus esse desiit. 

At si res non fuerit vendita sed permutala, agnatus proximus illam rem pa- 
ternani proaequali pretio; exigere non poterit, etiam si in fraudem fuerit permu- 
tata ne exigerelur prò aequali pretiu ; quia in hoc casu permìllitur fraua quo- 
dauimudu Geli, adeo quideiu (A), ut si rem acceplam titulo permutationis ei, qt^ 
(ledil, vel alii, illieo vendiderit, excuti tamen non poterit. 

Is autem, qui rem paternam prò aequali pretio exegerit, licei infra decera 
annoB alii non possit vendere, tamen si alicui auo amico locaverit uaque ad de- 
cem et postea eidem vendat, autsi propter debilum illius qui exigit, infra decem 
annoi alteri extimata fuerit per consules, ille, a qùo per successionem aequali 
pretio exacta est, revucaudi polestalem non habet. 

Haec, quae superius dieta sunt, ita inlelliguntur, ut agnatus rem aequali 
pretio possit luere usque in infinitum, non habita disi notione graduura. 

■A. Rubrica ile caiitlone, quam tenetur dare wenditor 
l»ro ex ìctioiie. - Hactenus de rebus immobilibus veudilis, quae prò aequali 
pretio per successionem ab aguatis exiguntur. Nunc qualiter nomine rei immo- 
bilis venditae prò evictione satisdetur vel caveatur, breviter videamus. 

Ubi res immobilis vendìlur, prò satìsdaclioue (A) praestaoda sicut inter 
contraheiites convenit observatur. Sin vero nihii eonvenit, semper Gdeiussor 
prò defensione, seoundum consuetudinem noslrae civilatis, debet accedere. Et si 
Gdeiussor pio defensione se simpliciter obligavil, perpetuo erit astrietus. 

Quid ergo si de certo Gdeiussore dando convenit ? respondemus : dare ulique 
compellitur sicut convenit, vel aeque bonum; nec audilur si dìcat se eum dare 
non posse, et velit ideo a contraetu diseedere; nec pretium nec usiiras nec fru- 
ctu8,quo8 percepii, compellitur reitituere. Illud eniro tantum in eo casu servatur, 
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ut a coDtractu recedatur. sì velit emptnr, propterea quod veuditor dare non polesl 
lìdeiussoreni, cum aiiuplieiler proinisit se fideiussorem dalurutn. 

Sin aulem diclum sii quod Gileìussorein quis prò defensione dabit, et nihil 
amplius, nostro iure, nonuisi de centroversiis, quae infra quinquennium apparue- 
rint, se obiigabit, licei debilor umnì tempore obligalus remaueat; prò illis au- 
tem coutroversiis quae iam emerserint, rei quae infra quinquennium apparebunt. 
perpetuo, idest usque ad XXX annos, aslrictus erit. 

Sed prò uxore sua, quam venditor habel, vel prò liberis. ad quos bona illa 
perventa fuei'inl. seu prò controversiis iain naotìs, elei nibii fuerìl ab ìnitio di- 
cium, Gdeìussores umni tempore oblìgabuntur. 

Obligantur aulem vendltores et eorum Gdeiussures de evictione et ad inte-r 
resse tantum, licei in instrumento rtendilionis fuerit ìnserlum u sub poena 
dupli ». sicui in ìnstrumenlo empliunis plerumque inseri solet : « promisit illam 
rem ^enditam defendere ab omnI bomine, sub poena dupli ». linde, si specialiter 
hoc actum fuerit, ut duplum praestetur, et inde guadia data est, sive stipulatiu 
ad hoc fuerit inserta, recto poena dupli praestabitur, sìcut et aliae poeuae legi- 
time promissae praestantur. 

Sì vero in venditione rerum immobilium allerutra pars enorme dacnnum 
suslìneat, iure legum agìtur, nec aliqua poena vel interesse praestatur. nìsi spe- 
cialiter quìa renuntiavit, quod agere non possit, etiam si enormiter laederelur, 
quo casu donare videtur. 

X. Uè vendilionc rermn moltiliiini. - Sane in rebus mobilibus 
venditis ratioue euormilatis damni, secundum noslrae civilalis consuetudìnem, 
non agìtur, nec venditio rescìnditur. Piane, si per fraudem vendìderil quia rem. 
pula, corruplaiii vel marcidam, ut pelles, vel alias res similes, quae de tacili solo 
visu dignosei non possunl, aut a venditione disoedet emptor, vel damnum ei ven- 
ditor resarcìet. 

Idem erit in panno affragiato, sive suturai» \el fraeluram habente, videlicet 
quod venditor ei, qui emìt, damnùm resarcìet arbitrio boni viri, nisì scienter 
talem emerìt. 

item, unicuique einere licei pannos et negoliationes alias in domibus buspi- 
tum Mediolani sine poena illius, in cuìus dumo venditur, et illius qui vt-ndil; et 
commune Itlediolani debet eoa defendere ab umni poena. 

.XI. ne venditione antnialluni. - In animalìbus aulem venditis 
et in aliis rebus mobilibus talis observatur consuetudo, quod, nisi uuininatim 
coDveneril, de evictione non salisdatur, licei de evictione tenealur. Kedhibitiu 
tamen diverso modo in equis quaui in aliis animalìbus praestatur: siquidem 
propler inurbum vel vitìuin equi, nocinisi in cerliscasibus, Gt redhibitio, pula, si 
fuerit orbus vel disGratus, vel morbum habuerit,qui de eu morbo nominaiur (71). 

illud quoque in equis speciale est, ut si quis potai equum sibi dari, eu quod 
dical dominuin illuni illius equi, pugnando hostes, de ilio equo proiecisse. et 
possessur negaverìt, lune pelitorì turanti de ilio equo domiiium proiecisse 
equus adiudicabitur. Disi possessur siinìliler dicat dominuin de ilio equo proie- 
cis»'^ et tuDC, si praedictum sacramentum prae&tìterìt, equum obtinebit. 

Celerà vero animalia morbosa redhibenlur, ut snes gramignosi sive pasti de 
panellis, boves morbosi, et oves inarcidae sive murbosae. 

Si lanien inier vonditurem et emptorem quaestio morbi fuerit. nec testibus 
vel aliis legitimis argumeutis morbosa tempore venditionis probentur, sacra- 
mento veiiilituris negautis res deciditur, quod non erant morbosa tempora 
venditionis. 

XII. ne loeatione et eontliietione. - Sed quia locatio et couduclio 
proxima est emplìuni et veudilioni, de quibus dicium est, eisdemque iuris regu- 
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IÌ8 consislil, ideo de omnibus, quae observautur circa localionem et eoDduetionem 
|ier statutum et cuusuetudines civilatis Mediolaui, bre\iter videnmus. 

In primis, scire opnrtel, quod tale statutum super rebus ìmmobilibus et loca- 
lis factum iuveuitur, quod sic incipit : Quoniam iuter domioos et colouos crebrae 
suleut oriti iniuriae, conteutiones et rixae, ad removendas fiaudes et omoee 
uiachinalioues illicilas, et iuta omnibus cunservauda, placuit consulibus utrius- 
que cuusulatus Mediolaoi, tam reipublicse quam iustitiae, cousilio etiam plu- 
l ium sapienlum ad bue cou^Oi‘atorum, iuter eos aequa lance dispouere alque 
tliscernere (75). ^ 

In primis quidem laudaveruut atque decrevorunt, ut nullus duminorum sub 
obleutu locationis aliquìd, praeter quud inter eos ennVeuit, violenter extorqueat. 
\el inìui iara praesumal infeire, sal\o eo quod (75) in personis vel rebus eurum 
soleni vel debeut iure vel bona consuetudioe babere. 

Versa vice, et simili ratiune, statuerunl et laudaveruntlA) ; Si coluuus fiie- 
rit a dumiuo investitus, non licei colono rem conductam dimittere nisi simili ca- 
tione vel causa, qua posset duminus rem ipsam auferre. 

Si vero rem ipsam sine ralioue vel iudiciali auctoritale dimiserit, poena tene- 
lur legilima, idesl quanti domino interesse couslilerit, cunsulum, videlicet, vel 
alierius iudicis arbitrio. 

Si vero sub obtentu paupertatis, vel alterins malitia, decretum (75), quod 
alius suus vicinus prupter universitatis ipsius loci tacitam vel expressam cou- 
ventiouem se de ipsa re ìntromittere non audeal, contrafacere praesumpserit, ne 
i'raudulenta alicuìus calliditas vel malitia possil centra raliouem alieni damnum 
inferre, statuerunt, ut ne quia suae iurisdictionis homo, habens lerram ip ipsius 
luci territorio, scieus quod colonna tcrram primi domini slne ratioue dimiserit, 
leirarn suara ei locare audeat. Quod si contrafecerit, omne damnum primo do- 
mino resareire, arbitrio consulum vel alterius iudicis, cogatur hoc temperamento 
aJiecto: sì primus domiuus alii competente lerram dimissam locare nequiverit 
(77). Porro sì vel hoc modo damnum duminorum et malitia colunorum cuhiberi 
non valeat, et copia colenlium terram in ipso loco inveuiatur, et talis terra sit 
quae colenda videalur, et iudicantibus sub eorum arbitrio manifestura apparue- 
rit, quod propter ipsius loci universitatis tacitam vel expressam couventionem, ut 
supra dìctum est, dominus terram relìclam alii locare non puterit, lune uni* 
versìtas ipsius loci ad omne damnum resarciendum eì, arbitrio ìudicantìum, 
teneatur. 

Item decreverunt, ut si contìgeril colouum duorutn dominorum vel plurìum 
suam terram colere, prò bonitate et quantìlate cuìusque terrae uti bonus pater- 
familias eam ut suam stercoret et colai ; et sì contrafecerit super hoc, damnum 
passo restìtual sub arbitrio iudicautis. 

Decreverunt quoque, ut partiarii coloni non audeant de fundo fruclus secare 
vel abstrahere sine praesentia domini vel sui nuntìi, si adesse voluerit dominus, 
suis expimsis. Granum a paleis exculi debel. Tempere vero excussionis expen- 
sis coloni (A) dominus adsìt, prout muiis est, dominis licentiam babentibus 
partiendi sectos in fundo fructus, ita quod culunus debeai traliere ipsos fruclus 
• d villam, et post excussìoiiem, prout moris est, vel couvenlio exigit, ad ci- 
vitatem Nedìolani. 

Sin autem coloni, dominos conlemneudo, contrafacere praesumpserint, tam- 
quam in rem sìbi locatam male versati, si domino placueril, expellantur. et 
iiamuum ìllorum prò lemerilate sub arbitrio iudìc.Hulìum exsulvere co- 
i,anlur. 

Statuerunt quoque, quud villani debeant iurare salvare res buminum Dledio- 
lanì quando iuraul salvamentum loci sui. 



De Tineis quoque laudaveruut, ut coloni vineaa dotuiuorum ut auaa bene 
custodiant, stercorenl et culaut; et si coutrafeceiint, similiter sub arbitrio 
iudicantium resarciant dananum. 

Quod de praeseotia domini vel eius missi in fructibus fundoruin percipiendis 
dixeruut^ ita etiam in uvis colligendis laudaverunt; et medietatem vini, quous- 
que de uvis competenter exprimi possil, arbitrio scilicet doininorum, ex suo de- 
creto dominis concesserunt, puscba tamen colono, ultra medietatem vini, sìne 
fraude conservata. Nec liceat eisdem colonia, quasi propter hoc indignati, terram 
vel vineam dimittere; alioquin supradiotis modis coerceanlur. Nec prò aratura 
vel vindemiatura aliquid coloni accipiant vel alii tribuant. Et si dominis pla- 
cuerit, licentlam habesut partiendi in vineis uvas colleclas, ita tamen ut de 
uvis colleetis a massariis et partilis domini suis expensis vinum faciant. 

Uenique, sub interminatione banni sol. X, communi Mediolani persolvendi a 
violatoribus, decrelum ordinaverunt, ut ne qui hominum suae iurisdictionis 
uvas vinearum vendant, vel vendendas Mediolanum vel alibi ducant. Si vero 
contrafecerint, omnibus auferendi eis ipsas uvas licentiain impune concesserunt 
sive dederunl. 

Quod dictum est de arbitrio iudioantis, absque sacramento intelligenduni esse 
dixerutit, si indici de c.ausa ita licuerit, ut causaiu absque iuramento decidere 
possil. 

Decìmam in fundo vel in area colligere dominis licentiam dederunt. 

Amplius, laudaverunt, ut si aliquis habens terram iu territorio alìeuius deci, 
et eam per luassarium suum vel per quemlibel alium se addiscere non posse 
dixerii, omnes liomines ipsius loci in territorio terram habentes vel colentes co- 
gantur iureiurando ipsam terram, si sciverint, manifestare: et hoc dixerunt 
propter infortunium, quod tara civibus quam villanie aceidit tempore guerrae 
et tempore persecutionis Federici imperatoria. 

Consules reipublicae. qui hoc statuerunt, fuerunt isti: Anselmus de Mau- 
dello (A ) — Niger Grassus — Nenadragus de Sorexina — Lixa de Lampugnano 

— Albertus Cacbatoxicus — lacobus Mainerius — Albertus de Casate — Buge- 
rius de Concoretio — Gulielmus de Osa — Abiaticus Mareellinus (81). 

Consules iuslitiae fuerunt isti : Ilisnfredus Vicecomes — Ardericus Cassina 

— Cunsabeebus Bossius — Broebus ludex — Suzo de Marliano — Gruttusde 
Gorgorzola. 

iiisuper, Girardus Pistus, consul reipublicae, eum in iosa conciono esset ora- 
tur, haec firmavit die dominica, in ecclesia S. Tbeclae, Xli kal. octobris. 

Praedictis quoque ordinamenfìs additum est, ut ai iiiter dominum et colo- 
uura de fiuto praeleriti temporis quaestio moveatur, domino sacramentuni de-< 
fertur, ut iuret sibi fictum solutum non esse in loto vel in parte a tribus an- 
nis infra. A tribus annis vero supra eleetio est coloni, ut iuret fictum esse so- 
lutum, quod sacramentura colonus referre poterit. 

Dominus quoque, cui decima debetur, quolibet tertio anno potest cogeru 
per sacrameutum sibi decimam dari ; sed et si placuerit ei in campo accipere 
decìmam, poterit eam babere. Et sic decima solvi per nostram consuetudinem 
debet, ut prius fictum, quod alii debetur, seu medietas vel tertium deducatur, 
sicut de decimis inferius dicetur. De quibus decìmis inferius, Deo dante, ple- 
nius traetabìmus. 

Si vero extra eoloniam ultra tres annos, domino sciente, permsnserit, an do- 
mino sacramentura debeat deferri de illis tribus annis, quibus coluìt. non 
insubtiliter potest sciscitari (82), sì dixerit sibi fictum non fuisse de illis tribus 
annis solutum. Ad quod dicimus: si colonus praesens fuerit in eadem iurìsdictione, 
et dominus non interim (83) deposuerit quaerirooniaro, de celerò non audiatur. 
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Praeterea, an idem sit in tertio et medielate dicendum, ai dicatur aoluta vel 
non, aimililer poleat quaeri; et dicimua, quod medietaa ?el terliumpeli non po> 
test, ex ouo triennium tranaierit : salvo eo quod per atatutum oovum factum 
tempore Brunasii, Porchae^ poteatatia Alediolani, dictum est.^ 

Item, ai dominua, cui Gclum vel tertium vel medietaa debetur, proexigendo 
fido, tertio vel medietale expenaaa fecerit prò aervitore mittendo aut veoieodo 
ad exactionem praedictarum rerum, qui aoWere tenebatur, et ficlum vel tertium 
vel uiedietatem non negaverit, uec inde diacordia fuerit, illaa expenaaa, taxatione 
iudieia adbibita, aolvere cogatur. 

Dominua quoque semper praefertur aliia creditoribua, etiam anteripribua, in 
fruclìbua, qiii ex terria auia exierint, in fictia, tertio, et medielate, et biada (A) 
data prò semine, et denaviia dalia prò maoegiis et rachis : in fido, acilicet, de 
annis proximia iribua praelerilU ; de tertio, raedietate et aemine et manegiia et 
raebia tantum prò praesenli anno. 

Quod autem didum est de aolutione fidi, facta eeu facienda a colono, et iu- 
lamenti delatione, baec eadem obaervantur in libello, unde fidum aoivitur. 

Haec ita, ubi Gctum rei libellariae petitur, ut aacramentum domino, cui da> 
tur fidum, deferatur. Sane ai rea libellaria petatur, eo quod in aolutione est (83) 
ceasatum eecundum padum conti ahenlium, lune aacramentum defertur«per no- 
atram conauetudiuein libellario, ut iuret quod in aolutione fidi non est ceasatum, 
ubi contrarium non probelur (86). Sed cuin rea, locata aine praefinilione temporia 
vel ad cerlum tempua, venditur vel alienatur, empier vel acceptor colono stare 
necésae non habet; nec dominua, qui rem locatam alienaverit, conductori ad ìdle- 
reaae tenebilur vel ad poenam, etiam si promisaa fuerit, niai boc apecialiter in 
lócatione convenerit, ut locatori rem locatam vendere vel alienare non liceret. 
Tunc enim, ai per emptorem colonus fuerit expulaus, ad interesse dominua pote- 
rit convenir!. 

' Ampliua, dominua rei locatae (88) infra tempua etiam locationis colono poterit 
auferre, si propriis uaibua fuerit necessaria. Et boc obtinel non solum io domo, 
sed etiam in alia re immobili locata (89). Rem autem propriis uaibua neceaaa- 
rìam quomodo iulelligendum ait, aapieolibua interpretandum relinquimus.' 

Haec ita, nisi domious per padum specialiter renunciaverit, ut nec auferre 
ei etiam liceat, si propriis usibus fuerit necessaria (A). 

Insuper, si io re locata male veraatua fuerit colonna, pula, negligendo cui- 
turam, ut superiori statuto didum est, vel in aolutione fidi per bieonìum ces- 
sando, vel arborea excidendo, per dominum poterit impune expelli ^t ad damoum 
reaarciendum coarctari. Verum praesumptioue prò plaotls inciais vel extirpatis 
non cogilur aolvere. 

Si vero, finito tempore locationis, colonum migrare contigerit, de consuetudi- 
ne nostrae civitatis omnia rudèra et slramina, praeler paieam loogam, io terra, 
unde egredilur, diiniltere debet. Et ai teda palearum refeclioue cooperturae in- 
digerent, de lunga palea, quae de illa exivit, debent cooperiri. 

Si quod autem aedificium colonna ibi de ligoia vel materia iiliua massaritil 
fecerit, totum ulilitati domini cedit. Verum, si aliuode materiam sumpsit, do- 
mino facuilas concedilur totani superficiem tantum emere, quantum, ea detracta 
et soluta (9U), posali extimari ; alioquin colonna illam aine laeaione prioria status 
poterit, etiam aine voluutate domini, auferre (A). 

Amplius, si colonus propter domini guerram vel inimicitiaro vel propter com- 
munem guerram migraverit, eo quod caaae fuerint exustae vel arborea incisae, 
ita quod in colonia aine periculo permanere non poterit, fiutum futuri temporis 
vel tertium aive uiedietatem aolvere non compellitur, aed impune ad aliam colo* 
niam se poterit transferre. Et ai poatea pax fuerit, antequam ad aliam colo- 
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niam se transferat, rem quam antea conduxerat colere compelUtur. Sed et si 
ad tantam paopertatem perveoerit, quod se oneri iniuocto imparem esse osten- 
derit, similiter impune abibit, et dominus auferre potest. 

Verum, si unì dominus suum fundum sive domum locaverit, et eius heredes 
inter se massaritium diviserint, aut pluribus forte eumdem fundum sive domum 
reloeaverint, quod tamen fieri non potest, invito domino, nec debet uni uec piu* 
ribus, dominus non cogitur per plures manus fictuin suum accipere, sed per 
unam dumtaxat personal» fieri debet solutio ; alioquin cum domini detrimento 
fieret massaritii divisio vel locatio, quod esset absonum (95). 

Quid ergo, si dominus, qui massaritium locavit, in dirisione seu in parte suis 
filiia assignavit, au filii colono necesse stare babeant vel non? Quid responde- 
mus? non (96), nisi in casibusin quibus pater posset. 

Illud etiam observatur, quando baeredes coloni fructus ex terra data ad mas- 
saritium sive ex proprio sive ex allodio perceptos inter se in capita dividunt. 
Haec ita, si opera rusticana qualiacumque per domesticas personas facta fuerint; 
alioquin qui nibii operatila est, ut puer in cunabulis, partem non babebit frucluum. 

Quod autem ex utroque superabundaverit, deductìs victualibus anni, in stir- 
pes dividitur. 

Illud quoque in libello, unde fictum datur, nostra consuetudine obtentum est, 
ut Donnisi per unum solutio fieli fiat, licet plures baeredes extiterinl, vel diver- 
sia rea libellaria vendita vel locata fuerit. Si vero rem conduetam alii colonus 
vendiderit, nemini dubium est ouin possit a possessore avocari. Colonus insuper, 
qui rem conduetam alii venaiderit vel alienauerit (99), prò interversa pos- 
sessione ad omue interesse, iudicis arbitrio moderandum, pnterit a domino cun- 
veniri. Verum, si colonus extra loeum et terrilorium ad babilandum iveril, do- 
minus illi (94) impune massaritium auferre potest. 

Dominus quoque rei libeliariae, ex qua fictum solvitur, a quolibet possessore, 
cui sine fido distracla tota vel in parte reperitur, poterit sine aliquo prelio rem 
taliter disiractara vendicare; et si lotam recuperavil, exinde fidi praestalio ces- 
sabit, si vero partem, prò rata exlingui fictum necesse erit. 

Et quamquam (i(X)] de terris libellariis et de fictis earumdem, propler 
quamdam simililudinem rerum localaruiu, summotenes tetigerimus, inferius 
tamen, Domino permittente, cum de quartis dicemus, plenius de libellariis ter- 
ris explanabimus. 

Xlll. De nocletatibusi et sociis rubrica et de socediii. - 

Beroisso tradatu empi ionia, venditionis, locatìonis et conductionis, consequens 
est ut de socielate videamus, quae quidem in auiinalibus, voluti bovibus, ovìbus, 
suibus et similibus contrabitur, aliquando in aliis rebus (101). Aliquaudo certum 
pactum apponitur, iuterdum indìstincle celebratur. 

Ubi vero certa lex sive in partibus sive in pretii solutione inseritur, quod 
inler contrabentes agilur prò cauto babendum erit. Si vero nulla lex fuerit 
apposita, et oves in societale dalae fuerint ab eo qui illas emit. de fructibus 
earum sibi primo dominus usque ad pretium, quod in eis dedit, debet salisfacere. 

Amplius, si ille, qui oves, bovem vel equum seu asinum accepturus in socium 
partem pretii ab inilio solverit, et sino aliqua lege acceperit, nitiilominus medio- 
tatem foetuum consignabit socio. 

Sane, si antequam pretium percipìat dominus vel post, mortuae fuerint sine 
culpa socii, cui datae sunt, periculuro commune erit. Haeccadem per omnia ser- 
vantur, cum boves vel vaccae vel iumenta vel asini vel oves in socedum dantur. 

Piane, si sues, qui vulgo maninae (iOii) dicuntur, in socium datae fuerint, aliud 
ubtinet. uettipo ip |is semper periculutp, quod praeter culpam accipientis acciderit 
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ad dominum pertinere verius est, it« quod nibil ei de pretio vestìtuilor. Finito 
autem tempore contractae Rorielatis, aequaliler iuter èos auea dividuntur. 

In omnibus praediclis caaibus aocietalis aemper iolelligimua dominum dan- 
tem in aocietatem potiorem eaae ceterie creditoribua, donec aibi de pretio fue- 
rit ealiefactum. In eocietate vero aliarum rerum prout iure cautum est 
observatur. 

Inler frairea quoque, inter quoe eet quoddam iue aocietatia, illud per noatrain 
conauetudinem obtinet, ut quidquid io communi domo vivendo acquiaiverint 
inter eoa commune erit. 

Sed nee unum ab altero poterit, iure nostro, pater meliorare. 

INepotea, aive in poteatate conatitutoa sive non, tamen ex uno meliorare 
patri permissum est ; mater vero meliorare filios poterit. 

Ampliua, ai pater ioter Glioa diviaionem fecerit, aive ipaoa emaocipaverit, 
aire non, deinde Glium babuerit ex communi matre aive ex altera, et pater 
mortuuB fuerit, Gliua poatea natus, per nostram conauetudinem, afratribua auia 
partem avocabii (104), ut de bonis paternia aequalem parlem babeat. 

Oe commodato. - In re autem commodata illud obtinet, quqd si 
quia alieni proGciacienti ad pugnam equum commodaverit, et in pugna amiaerit 
vel implagatus fuerit, nibilominua reatituitur damnum. 

XV. De mutuo. - In mutuo vero multa aingularia, tam iure acripto 
quam per nostram conauetudinem, circa aortem et usuraa inveniuntur. In pri- 
mis, ai quia acripserit se mutuo pecuniam accepisae, renuntiando exceptioni non 
nuroeratae pecuniae, quod fere in omnibus inatrumentia apponitur, debitore 
tamen negante aibi pecuniam numeratam fuiaae, credilor cogitur iurare se pe- 
cuniam numerasse, vel debitori referre. Idemque obtinet etai bìennium transie- 
rit. Ampliua, si debitor promittat in instrumento omnes expensas et damnum 
se daturum abaque sacramento creditorie, non tamen cogitur praedicla solvere, 
niai creditor iuraverit. 

Sane per legem numicipalem duorum solidorum prò libra, si debitum fuerit 
usurarium, absque sacramento aolvere lenetur : quae lex in statutia reperilur. 
Praeterea, ai inter debitorem et creditorem usurarium (106) quaestio emerserit, eo 
quod debitor ante terminum usuras aolvisse dieat, vel in sorte eas ante terminum 
pnauiase afGrmet, voluti cum decem mutuo assumpturua, quindecim accepisae 
ennfeasus fuerit in aortem, illaa usuraa ante terminum aolutas, et reliquas, 
quae aimiliter fuerint ante terminum solutae, debitor poterit, invito creditore, 
compensare ; aed ai debitor, donec in vita n)ortali (107) vixerit, quaestionem 
uaurarum movit, baeredeà debitoria contra creditorem querelam movere non 
poterunt. Verum debitor centra baeredem creditoria recto uaurarum quaestionem 
incipiet. 

Sed quia prò mutuo, de quo dictum est, rea saepe pignori obligantur, et a 
creditore diatrabuutur, ideirco videamua quomndo creditori pig^us distrabere 
licei. 

Creditum rei mobilia et pignus, denuncialione praemisaa, post mensem dia- 
Irahere licei, et poatea auo sacramento deaignabit quod bona Gde vendidit, et 
prelium acceptura consignabil, et eo aibi satisfaciente de debito, quod supera- 
bundaverit debitori restiluet. Re autem immobili pignori data, eam poaaidebit 
creditor, et post condeinuationem debitoria postulare poteat creditor ut aibi in 
aolutum delur, vel ut illam vendat; alioquin, ai non fuerit debitor condemna- 
tuB, denuncialione prsemiasa, post annum vendere poterit. 

Ampliua, ai prò mutuo vel alio debito Gdeiuasor sumptus fuerit ex receptia 
(A), praecise ad pecuniam solvendam non poteat, per nuatram conauetudinem, 
coarctari, ai de rebus debitoria creditori aatisfacere sit paratua. Haec ita, si de* 
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bituin solidoB XXX excedat, alioquin prò tam parva anmina rem in aolutum 
accipere non cogitur. 

Praeterea. sì debìlor cum creditore con venerai (i08), quod non liceal ei proba* 
re pecuniae sniutionem, nisi habeat illud breve incisum vel aliud Gola vel so' 
lutionis, si Umen debìtor probare voluerit pecuniana solutam esse, per quinque 
testes, ad hoc rogalos, soiulio poterli probari (HO). Vernai pactum aliud, ut si 
de reddeodo instruniento convenit, veluti Gne facto, eodem modq, ut supra 
dìctum est, probari debel, prout ordìnalum est per statulum factum letn- 
pqre Brunasii Porcbae, potestatis Mediolani. 

xVl. De «’erborum obligatlonibus. 

De verborum obligaliunibus, quae slipulalio dicitur, illud oblinet, quod 
eìve in mutuo vel alio quniibel centraclu una pars alteri guadiam dedisse inve- 
nialur, stipulatio illis verbis solemniter interoessisse intelligìlur (IH). Et u* 
trobique, aclio ex slipulatu proponitur si incertum, vel condictio certi sì cer- 
tuni contineat stipulatio. Illud nutem semper obtinetj quod sicut iure Ira- 
ditum est, alteri slipulari vel pacisci nemo potesl, nisi io casibus in quibus 
leges penpittunt. Stipulatio haec, de qua sub hoc litulo agitur, loeum habet, 
etiamsi non fuerit inierposita prò dote, sicut alias iure civili proditum inveuitur. 

XVII. De actione, quae in ■*em prò quarta datur. 

Praemisso aclionum personalium tractatu, ad actiones reales perveniamus, 
quarum quaedam prò quarta peteoda datur inulieri vel eius haeredi ; de qua 
primo, liuet sit utilis, quia tamen saepius in nostra civitate frequenlatur, vì- 
deamus. Haec aetio ad petendam quartam, morluo viro, vel monaslerium in- 

f ;res8o, decernitur mulieri de rebus tantum (À) mariti, quas die obitus sui re- 
inquit, licei multas res post coiilractum matrimonium, conscia vel ignorante 
muliere, alienaverit ; et hoc, deducto omni debito, quod marilus eius tempore 
mortis alti debebat. Sane legata et Gdeì commissa ab eo relieta nullo mudo de- 
ducuntur, nisi alicui personae certae vel cerlse ecclesiae vel certo loco religioso 
aliqoid certum prò male ablato, sive illud male ablatum ab illa certa persona 
vel loco religioso babuerit, sive non, reddendum seu dandum ordinaverit: quo 
casu, quasi debitum, primo de sua luereditate deductum erit, ut mulier quarlaiii 
non habeat, nisi venienti ad successiooem defuncti illud certum prò male ablato 
reliquerit : lune enim quarta debetur. Idem est, si aliquod certum prò male 
ablato, non designata certa persona vel loco, reliquerit, ut illud tamquam debi- 
tiim deducatur. 

In deductione debiti funeris impeosa primo sibi iocuiu vendicai, et de raobi- 
libns primo universum debitum solvitur et deducitur, si mobilia suiBciunt. 
Alioquin tam de propriis quatti de libellariis rebus immobilibus debitum, quod 
non potuit de mobilibus solvi, deducendum erit, faoienda per iudioem exlimatìu- 
ne et deducto debito funeris (H2), sicut supra dictum est. 

lUtilier quartam dumtaxat de rebus propriis habere debel, et non de libella- 
riis vel feudis. Verum, si olìiu terrae libellariae vel feudatariae, ut dixerimus 
(A), fuerinl, licei ad proprium vendilae inveniantur, quarta tamen, propter 
eius odium, de illis non debetur. Ouid ergo, si aliquis etnit Getum super re pro- 
pria vel libellaria (H 3), et illud Getum emeril ad proprium vel ad iibellum, 
numquid uxor eius quartam de ilio habebit? Respondemus : si terra propria est, 
super qua Getum ad proprium emitur, quarta de Gelo praestabilur. Si vero 
terra libellaria, vel super terra libellaria Getum ad Iibellum fuerit emptum, ni- 
hil omnino prò quarta de eo dabitur. 

Idem et si terra fuerit propria, dummodo Getum ad Iibellum emstur;at si 
terra fuerit libellaria, et Getum emalur ad proprium, videlur quibusdam quod 
quarta non debeatur, quia quodammodo pars sit terrae: quod utique oblinet. 
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Idem est elei terra ematur ad proprium, et inveatiatur eidem ad libellum 
ad fictum facieodum, ut de Gelo dod delur quarta. Sed ai terree primo prò- 
priae fuerint et poatea libellariae factae inveniantur, aimiliter, odio quarta», 
de Doatra conauetudioe, quarta nnu dabilur. Porro, ai ebarta reperiatur ter- 
rarum, in qua cootineatur quod partem proprietario partem libellario iure 
quia emerit, nec aliud antiquiua inatrumentum fuerit oatenaum, quod probet 
rem aliter eaae, aapientum nostrae civitatia conailio aie Iraditum eat, ut rae- 
dietaa propria censeatur (115), et ex illa quarta detur, altera libellaria, de 
qua Dullam quartam habebit. Et ai nulla iuetrumenta terrarum appareant, et 
haerea defuncti, a quo quarta petitur, neget illaa terrea eaae propriaa, haeres 
(116) a petìtione mulieria abaolvilur, nec mulier, volena teatibus probare ter- 
rea. quaa defunctua reliquit, propriaa eaae, Suditur. 

Ubi terra propria in bonia defuncti invenitur, de qua debet quarta dari, 
cnm fructìbua in ea pendentibua dabitur. Et si in pluribus campia aive petiia 
terra propria fuerit, in qualibet petia quarta ab haerede aasignabitur, eo vo- 
lente, etiara si minus commode divisto prò regionibua inde Geri contingat. 

Si vero terra fuerit libellaria aive beneGeiaria, aupra quam poatea fuerit 
aediGcatum, prò aediGeio quarta praestabitur, ita tamen ut lapidea et alia sic 
eomputentur, ac ai in aediOcio non easent (117). Nec tamen de bis mobilibus pri- 
mo debitum solvetur, sicut auperiua de aliia mobilibus dictum eat. 

Sane ubi domua libellario nomine fuerit vendita, nec etiam prò aediGeio 
quarta dabitur. 

Sed ai pater Glium emancipaverit, partem contingentem auorum bonorum 
per noatram consuetudinem ei aasignare compellitur. Et si in vita sua non 
assignavit, dividendo ab aliia rebua, eius uxor quartam auorum bonorum 
omnium non habebit, sed para Glii emancipati, quam poterat exigere, deducetur, 
ex qua nullam quartam habebit; nam illud totum debitum intelligitur, quod 
cum effectu ab eo poterit exigi. Idem erit et ai Glii emancipati non fuerint, 
ut de parte tantum, quae contingeret Glium mortuum per diviaionem factam, 
quarta non debeatur. 

Illud autem praetereumduin non eat, quod quarta debeatur mulieri, ae- 
cundum noatram consuetudinem, etiam si ounatituta non fuerit. 

Et Bciendum eat, quod libellua, de quo aupra diximua quartam non deberi, 
iterum (118) aliquando conatituitur perpetuo, aliquando ad tempua, et aaepe 
ut Getum ex eo praestetur: saepiua tamen Goti remiasio in instrumento facta 
reperitur ; utrobique tamen, aecundum nostrae civitatia iura, libellua appella- 
lur, et quarta ex eo non praeatatur. At ubi Getum dari debel, et per trien- 
iiium vel ampliuB in aolutione Gcti ueaaatum fuerit, non aicut in locatione,* de 
qua supré dictum est. a libello cadit, nisi aliud inter contrahentea paetum 
fuerit, qui solvere Getum debuit; sed omne daranum domino cogitur reaarcire, 
quod pasaus fuerit ex canonia aive Goti tarda aolutione. Item, ai fructuum rei 
libellariae furtum ab aliquo Gat, vel in ipaa re damnum datum fuerit, non- 
niai libellario actio dabitur. Sed et ai tertius rem libellariam poaaideat, ii- 
bellariuB illì, qui directe dominus eat, praefertur. 

-Civili. De (Bponsfalltiiia rubrica. - Si pater aponaalilium dederit 
prò uno ex Gliia, roortuo patre, alter etiam, prò quo nil pater dederit, nihii 
percipiet, niai pater expresaerit. 

Si vero pater ex preaait, valebit, et deductioni Incus (A) erit. Ampliua, ai pater 
prò Uno ex Gliia spouaalitium dederit, et nihii de eo poatea expresaerit, et 
niorluo poatea patre, de communi prò altero Glio aponaalilium datum fuerit, 
ille, prò quo pater dederat. tantum percipiet quantum de communi alteri da- 
tum est, nec aliquid alter percipiet de eo, quod pater alteri dederit. Haec 
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oblinebaot et oblineDt per cobsuetudinem Distrae eivilatìa, licei, furie per 
errorem, a quibuadam ait iudieatuni in contrarium. 

Sed ai nomine aponaaliliorum annulus vel corona vel cingulum vei quid 
aimile, aeu amiclum vel palium vel zendatum detur, matrimonio non aecuto, 
medietaa redditur, ai oaeulum inlerceaaerit. Et haec, nbi aponaalitia contrada 
ainl post septimuin annum. 

Ceterum, ai ante de facto intervenerint, et mora inlerceaaerit, totum re- 
atituitur quod datum eat, quaai re non accula. 

Si veró roatrìmonium fuerit aeculum et perfecturo, divortio aecuto, totum 
quod aupereal reatiluitur. 

Ampliua, poat contractum matrimonium ai rea aponaalitia data fuerit ven- 
dita, vel in ulilitatem mariti proceaaerit, loco dotia eedil, et privilegium babel 
in pretio earum aicut in ipaa dote, et boc (A) a tempore venditionia, vel e\ 
quo aliaa in ulilitatem eiua proceaaerit tantum praedictarum rerum venditarum, 
vel in ulilitatem eiua proceaaarum, et non a tempore dationia earum. Quae 
omnia aimiliter locuin habenl eliam in aliia rebua, quae poalea mulieri accedunl. 

XIX. Rubrica de ultimi» voluntatibu» defunctorum. - 
Vidimua aupra de aclionibua deacendentibua ex contractu, et de atatutia et 
diveraia conauetudinibua, quae circa eaa locum habenl. INunc videaraua de iia, 
quae, ex quaai contractu (I2U), ex ullimia voluutatibua oriunlur. 

Illud de ullimia voluntalibua acire oportel, quod quaelibet ultima voluulaa, 
duobua tealibua adbibitia, viuem lealamenti obtinet. Et uotandum eat, quod, 

I Necundum quorumdam aentenliam, Mediolani, duabua tantum mulieribua adbi- 
bitia, ultima voluntaa roboratur, et frater centra fratrem cogitur dicere te- 
atimonium. Haec ita, «alvo eo quod per atatutum nuvum factum tempore dicti 
Porcbae (A), poleatalia Mediolani, mutatum eat. 

Item, non desideratur acriptura, vel aubacriptio teatium, aeu aignacula in 
ullimia voluntalibua, iure noalrae conauetudinia. 

item, ai quia ex prima uxure reliqueril filiam et ex aecunda filium, bic Qliua 
expellit Gliam eliam in iia, quae a maire Gliae cum patt e (121) perveuerint. 

Praeterea, in auceeaaionibua agnati expellunt omnea mulierea, quamvia 
gradu aint proximiorea, aola aurore et amita, quae eat in capillo, excepta. Sed 
nec uxor auccedit viro, agualia vel cognalia exiatentibua; illia autem non exi- 
atentibua, auccedit. Nec mater auccedit Glio, exiatentibua agnatia et amila et 
Gliia eiua et aorore et. Gliia eiua; aed nec aoror aliquid de haereditate patria 
poleat petere, vivente fratre, ai frater illam boneale uuptui tradere volueril 
et dotare. 

Mater, aicut aupra dictum eat, Glioa meliorare poteat, pater non. 

Si legatum petatur, et nulla indicia praeatentur, reua aine aacramento ab- 
aolvitur, niai baerea couGleatur ultimae voluntati teataturia ae adfuiaae. Tuuc 
enim cogitur praeciae iurare vel legatum praeatare; nec auditur volena referre, 
niai legatariua aimiliter fateatur ae ultimae voluntati teataloria adfuiaae: lune 
enim referre valebit. Sed si legatariua dicat haeredem acire legatum esse, lune 
baerea cogitur iurare nil tale a testatore audiviaae vel legatum praeatare. 

Ampliua, maritus uxori euae io ultima voluntate, iure conaueludinario no- 
etrae civilatia, nibii praeter uaumfructum relinquere poleat. Et si domina, et 
maaaaria, et uaufructuaria, ut moria eal, a marito suo constituatur, vel domina 
tantum, vel maaaaria tantum, vel uaufructuaria tantum, nibii ampliua habebit 
quam uaumfructum : boc vero (123), ut aecuudum facultatem et dignilatein, 
iudicis arbitrio, alimenta uxori decernantur, si Glioa vel nepotea vel alioa de- 
aceudenlea babuerit; alioquin totum uaumfructum habebit, doneo io domo viri 
booeate permanserit, et dotem vel quartam non receperit. 
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XX. Bubrica de pugrnfs» et In qulbus caslbus flant* et 
quomodo secundum nostram coosuetudinem flant» et 
circa formam iuramenti (i24). - Quia in caaibua (A) civilibue et cri- 
niiualibus, de quibus dicium est auperiua, aaepe pugna per iudicea ordinalur, id- 
circo de pugna, et io qujbus caaibua debet fieri, et de modo hoc faciendi (A), et de 
forma iuramenti brevilèr videamua. 

Pugna ex eo dieta eat, quod pugno et viribua corporia certant qui congre- 
diuntur. ludicium aulem calentia ferri aeu aquae frigidae non proprie pugna di- 
citur, quia non ex viribua corporia formalur, aed poliua divino aliaa iudicio re* 
linquitur, aicut inferiua dicemua. 

FU autem pugna in quolibet furto, ai aumma aoldorutn aex vel ultra excedal. 
Hoc ila, licei olira aliud, nodie aervatur (i25; A), ut nooniai auapicioaa peraona de 
furio poaait ad pugnam reduci, aicut infra, in lilulo de furibua et latronibua, 
scriptum iovenitur. Sed nec per pugnam quia ae de furto compellitur defendere, 
qui uonvenilur, ideo quod aoiena rem furlivam in domo sua receperit. Kt ai 
actor illum laliter convenit, quia rem aibi aubreptam in domo sua aciena rece- 
perit, ampliua ad pugnam non coarctabilur, aed praeatito iurameuto, per no- 
atram conauetudinem abaolvilur. 

Sed ai aliquia fuerit convenlua, et pugna fieri postulalur, si conventua proba- 
verìt se rem illam emiaae, eum sacramento reua abaolvilur. 

Sed neo, ut olim (1:26), tutor a pupillo ad pupam faciendam poteat coarctari, 
si dixerit tempore administratiooia furtum feciase, nec pater a filio emancipa- 
to, vel e centra, nec maritua, ut olim ab uxore sua posi divortium, neo ser- 
viene nec anelila, ai dicuntur furtum domino feciase tempore quo aerviebant, ad 
pugnam faciendam posauul convenir!. Sed nec de periurio, iure noalrae conaue- 
Uidinia, pugna statuitur, et ideo lex, Lombardorum acilicet (127), merito in uo- 
alra civilate locum non babet. Sed nec inler leslea coutrarios iure nostro pugna 
ordinalur, licei iure legum fieri debeai. 

In aliis ergo caaibua fil pugna, veluli in furto, aicut dielum est. 

lo seacho aimiliter, de incendio quoque et guasto fit pugna, valuti ai blavam in 
agris quia guastasse vel vites taliaase vel arborea acorlicasae dicalur, et damnum 
iuerit aoldorum aex vel plurium. Fi baec ita, cum adieclione statuti facli 
tempore Gulielmi de Andito, poleatatia Mediolani. Ue morte quoque furtiva, et 
deea quae post pacem vel treguam factam (A) dicitur, pugna legilime ordinalur. 
Sed ai inter dominum, aut eum qui a domino babet causam, et maasarium anli- 
quum et generalem emeraerit dubium, an rea, de qua agitur, ait de eiua maasa- 
ntio an non, nec colonna prubel illam aequisiviase, per pugnam poteri! dominua 
illum convenire, idem eat ai plurium dominorum quia fuerit massariua, et uuiua 
fuerit antiquua massariua et generalia, alteriua vero novus : tuuc tantum (129) 
per pugnam se defendere debet, si ab antiquiori domino conveniatur. Porro, 
ai utriuaque fuerit antiquua massariua, licei plurea rea ab uno teneat quain 
ab altero, quid iuris sii quaeritur. Respondemus: ai alleruin douiinum au- 
tiquum et velerem in iudicium non nominaverit, per illum. qui eum accusai, 
poterli ad pugnam coarctari. 

Fit aulem pugna per campiones, inierdum per priinaa (I3U) peraouaa, quae 
Munquam pugnam sire duellum fecerunt;el hoc arbitrio illiua, qui couvenilur, ple- 
1 umque r'elinquitur, utrum per ae velil pugnare vel campionem vel aliam per- 
sonam. Kt ai per ae pugnare elegerit, arbitrio iudicia, iuapeuta utriuaque per- 
sona, aimilia ei ad pugnandum datur. Si vero per campionem pugnare velil, 
quemcuinque volueril campionem accipiel, et adveraariua eiua aimiliter. 

At si per aliam pravam personam, quae numquam fecit pugnam, contendere 
voluerit, uptionem babebit eligendi qnem voluerit meliorem; et altera pars ai- 
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roiliter. AlioquÌD, si reus voluerit, adaequatio personarum fiet per iudicem. Àt 
ubi per cooseusum partium vel iudicis solertiam de campiouibus, qui pugualuri 
suoi, certuna fuerit, per iudicem certa pugnandi dies slatuitur, ut aule codsuIìs 
pra'esentiam utraque pars veoiat parata ad pugnandum; et^si per unam partem 
steterit, quomious ad diein ordinatam ad pugoaodum ^eoerit, aiteri parti occur* 
renti omues expeosas persolvet. 

Aliud erit dicecduiu, si casu fortuito, sive per iofirmitatem campìonis sui, 
vel alio modo, ad puguam suam fiuiendam (4) die praefixa non venerit, quo a 
praéstatiooe expeosarum tiberatur. Utraque parte adveoieote, canipiones mis- 
sao) aùdiÙDt, et armis iuxta altare posìtis, benedictiouem a sacerdote accipiunt, 
et arma sigoautur, et postmodum ad praesentiam iudicis utraque pars veuil. 

Et ÌD via publiea aotiquis temporibus, coosule assisteute (4) et missotegis, 
talee solemnitates exigebantur in nostra civitate, videiicet sedente indice prò tri- 
bunali, sedentibus quoque pntronis causarum utriusque partis. interrogabatur 
p.itronuB actoris, si confilebatur in causa sedere prò misso regis ad appellan- 
dum. et ipse, de licentia sui clientuli, respondebat: « cooOteor ». Et ipse inter- 
rogabat iudicem, si confitebatur se in iudicìo sedere prò misso regis ad pugoam 
istam audiendam et iudicandam, et ipse similiter respondebat: <c conGteor.». 
Et iis verbis soiemoiter praepositis (A), patronus actoris, petita licentia a suo 
clientulo, appeilat et dicit: « ego talis dico, et ipse meus clientulus suo tempore 
dicet, quud habetcertam sospicbnem quod talis est fùr, vel collega furis, de re- 
bus designatis per libellum, quas res sibì subreptap esse dicit uno furto a tali 
tempore infra : bic aste animo (4) venit ad hoc appellandum ». Et sic olim iurabat 
campio actoris, sed bodie hoc iurat actormet in propria persona, si maior est ; si 
minor vero sit, iurat curator vel tutor eius. Versa vice, et eisdem solemnitati- 
bus admissis, reus, et eius licentia patronus, negando respondebit. Et iurabit 
(t53) bodie priucipalis persona rei, si maior sit, quud non asto animo venit ad 
defendendum, et quod non fecit furtum vel guastum, nec collega est furis, 
(quod verbum collega tantum in furto dicitur); si vero sit minor, idem iurabitur 
per tulores vel curatores. . . “ . 

His ita peraetis, iudex sic dicet : u Ego autem auctoritate (134) miss! regis, 
qua funger, indico pugoam inde Ceri » ; et postea pugna, lignis sive baculis 
bine inde permutatis, guadìatur. Et subsequenter ad sacramentura actor taliter 
accedit, ut (4) si per se pugnaturus est, sic iurat ut eius patronus appellaverats 
et 60 amplius, quod si per vim herbarum vel verborum vel alicuius maleGeii 
non venit ad banc pugoam. Sin autem debet pugnare per alluni, campio, ab ipso 
prius (136) licentia petita, in eius actoris anima iurabit, ut supra dictum est, et 
Doniiioe suo de malie. E centra, campio rei, negando, simili modo per suum cam- 
pionem.sacrameotum subibit. Ouibus omnibus consummatis,' ad campum pu- 
gnaodi causa veoitur; et iudex.. ut oihil ex solerauitatibus praetermitteret, acto- 
ris campioni vel ipsi adori, si pugnabit (4), scutum, sic annuncìans, offerebat: 
« accipe scutum impugnalioois secundum iustitiam » ; fustem quoque eidem 
Iribuebat, sic dicens : a accipe fustem impugnatiuois secundum iustitiam ». Reo 
quoque similiter arma offerebat, dicens : « accipe scutum et fustem defensioois 
secundum iustitiam ». , . ' , 

Istae solemnioates olim ante pacem imperatoris Federici in usu fueruut ; 
pace vero facta cum dom no Federico, imperatore, qui Mediolaneosibus et aliis 
i..ombardis plenam iurisdictìonem concessit, prò magna parte buiusmodi sotemni* 
iates exularunt, et absquo misso regis consul Medolani duellum iudicat, dis- 
ponit et ordinai. 

Sed nec in via publiea bodie, sicut olim, a partibus iuramenta praestantur 
et pugna iudicatur. sed in consuiatu. ubi fuerat sententia lata, omnia de plano 
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expediuntur absque magna verborum solemnitate, licei hodie quidam, aequeii- 
tea roorem antiquorum, iia verbia aolemnibua in appellando et reapondendo ex 
abundantia utantur. 

Principalea quoque peraunae bodie per ae iurant, ai fuerint maiorea, aul 
eorum lulorea \el curalorea, ai miuorea fuerint. ('ampionea vero per ae iurant, 
quod per vim berbarum vel verborum vel alicuiua maleGcii ad pugnandum non 
veniunt, et ampliua qund bona Gde pugnabunl. 

Reatat, ut de modo pugnandi quid per conauetudinem noatrae civitntia obti- 
oeat breviter videamua. 

In primia, aciendum quod per campionea semper cum acuto in capite et fu- 
ate cerlatur (139), niai de conaenau partium aliud fuerit actum: feltrum quo* 
quK in dorauro et in una tibia babere permiaaum eat. Idem eat, et ai per primam 
peraouam, quam reua meliorem (141) eligere voluerit, pugna Gerì debeat. Al 
ai per.aliam peraonam, quae numquam pugnam feoit, et praecipue quae fuerit 
(A), duelluro slatuaiur Geri, aaepe per aculum et eiatam pugna or- 
dinatur. Haec tamen omnia, quae dieta aunt, ex iudicia arbitrio pendant (A) : 
pugna vero aecundum iudicia ofGcium ordinata eat (A). Oui ceciderit, ideai 
cuìua caput auum terram tetigerit, aubcumbit (A); alioquin, ai genibua terram 
preaaerit, vel terram manibua tetigerit, et corpua ad terram non fuerit prò- 
atratum, non aubcumbit. 

De iudicio vero aquae frigidae illud acire oportet, quod tunc demum ad illud 
pervenitur. cum accuaatua propter paupertatem pugnare per campionem non 
poteai, nec peraona, quae convenilur, babilia eat ad pugnandum. Et iudioanti» 
est diligenter inveatigare facultatea aeeuaati recuaautia pugnam per ae vel per 
alium facere, ai eiua facultatea aol. C valeant vel non ; et ai roinua sol. C in 
bonia habet, ad iudicium praedictum perveniat aquae frigidae; in quo quidem 
iudicio per partea aie iuratur, ut auperiua dictum est de pugna. 

Fit aulem indicium aquae frigidae per puerum virgiuem ligatum, et in 
aquam per cordam dimiaaum ; et ai illum aqua non reeeperit, nec aubmeraua 
fuerit, qui fuerat accuaatua aubcumbat (A). Si vero illum aqua aumpaerit, el 
aubmeraua fuerit, obtinebit (A). Illud autem acire oportet, quod ferventi ferri 
iudicium in noalra civitate non admittitur, licei in quibuadam locia iuriadiclio* 
nia domini arebiepiaoopi Mediolani aecua obtineaL 

XXI. Riabrlca de praeMcrlptlonibui». gguae in nostra 
civitate observantur.-U.uia tam in eivilibua quam in criminalìbun 
cauaia, de quibua aupra dictum est, praeacriptionea aaepius (A) opponuntur, 
idcirco de praescriptionibua omnibua, quae in noatra civitate aervantur, brevi- 
ter videamua. 

In primis, illud acire oportet, quod praeacriptio X vel XX annorum io nostra 
eiviiate ex ordine non admittitur: aola enitn XXX vel XL annorum praeacri- 
ptio reeepla est. Sed nec XXX vel XD annorum praescriptio in omnibua casibus 
potest opponi, aicuti in feudis venditia, vel decimia, vel in molandinis veteribua 
reGciendia, in quibua caaibua praeacriptionea illae ceaaant, niai forte quia longu 
tempore, non vi, non clam, non precario, servitute usua sit: tunc enim praeeumi* 
tur conslituta aervitua, si iurare voluerit servitutem aibi iure vel uso compe- 
tere. Verum, ai aliquia, le|e Loogobardorum vivens, super aliquo eontractu vel 
iudicio laeaua, postulet io integrum reatitui, eiua pei feda aelaa annorum XVIII 
exiaiimatur et non ultra, et poat illoa infra quadrienoium super iia, io quibu» 
se laeaum asserii, infra XVIll annum restilutionem aibi postulai impartir!. At 
ai lege romana vivil, XXV annorum terapua apectatur (1 15). 

Fraeterea, XXX dierum praescriptio eurrit parenti paterno, cui denuncia- 
lum est ab emptore, ut rem sibi veoditam aequait pretio luat, ut aupra de emptio* 
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De et venditione nolavimuB. Ideraque est, et st ree mobilis pignori data fuerit, 
et a creditore fuerit denunciatum debitori, ut luat;quia post XXX dies, Disi fue- 
rit escussa, impune vendi poterit, ut superiori titulo de mutuo notavimus. Sed 
si ree minorum sino decreto alienenlur, et postea contigerit a minoribus ree 
ipsas vendicali. Decesse babenl minores a senlentia lata infra XXX dies pre- 
tiura et expensas in rebus venditis factes emptoribus solvere ; alioquin, secun- 
dum quorundam sapientium antiquorum nostrse civìtatis opiniotiem et nostram, 
perpetuo minores debent siterò. Illae tsmen expensae et pretium emptoribus in- 
fra dictum tempus solvi debent, quod de iure per sentenliam debelur. 

In fictis vero et aliis anuuis praestationibus, si aliquis per XXX anuos ste- 
terit vel XL quod non solverit, exinde, nostra consuetudine, ooiiveniri non po- 
lerit, Disi forte in decimis, quas etsi quia non babens ius decimatorium (A) 
per XXX vel XIj annos non solveri^ propterea ius liberalionis non acquirit. 

Bursus, XXX dierum jiraescrìptiu currit ei, qui dicil se hanno vel bissmo 
iniuste esse suppositum, si fuerit babitator extra civitatem : post illos vero 
dies XXX non auditur. 

Sane, si civis fuerit, post dies XV audiri non debet, si velit dicere se an- 
te (A) cum creditore uoncordatum foro, quod bannum vel blasimura transiret. 

IJdìub quoque anni, nostra consuetudine, praescriptio ei currit, qui rem im- 
mobilem ab agnato suo venditam, nulla intercedente denunciatione, aequali 
prelio exigere voluerit post eius scieotiam tantum. Tempore quoque deoennii 
18, a quo ree aequali pretio fuerit excussa et vendita, poterit eaudem eodem 
pretio vendicare quo excussa est, ut superiori titulo de emptionibus et venditio- 
uibuB notatum est; salvo eo quod per statutum novum factum tempore Bruna- 
sii Porebae, potestatis Mediofani, est ordinatum. 

Praescriptio elism trìennii per nostram ebnsuetudinem introduoitur centra 
dominum petentem Getum ab eo, qui illud solvere consueverat, si per triennium 
sleterit quod illud non petierit, quia praesumitur esse solutum. 

Per nostram quoque oonsuetudinem in anuuis praestationibus, ut io Getis 
annuis et similìbus, XXX et XI, annorura praescriptiones currunt, ut si per 
illud tempus steterint quod non solverint, uiterius solvere non tenentur. 

Unìus quoque anni spatio vassallus, qui per dominum requisitus fuit, ut 
investiturain reciperet et Gdelitalem iuraret, a feudo exeluditur, si baee fa- 
cere contempserit. Alioquin, si non requisitus a domino per anuum steterit, 
per nostram consuetudinem feudum non amittit, sieut infra de feudis nota- 
bimus. 

XXll» Rubrica de «ers itutlbus et aquaeductlbus, et de 
iure molandinoriam et alile multis. 

Superiori titulo dictum est de longì temporis praescriptione, qua (A) ser- 
vitus, licet non acquiratur, conslituta tameu praesumitur. Nunc videamus pio- 
li ius de servitutibus et aqua et iure molandinorum, et de diversis consuetu- 
dinibus nostrae civitatis, quae in iìs lociim babent. 

Servitus est autem constitutio, qua domus servit domui, sive rus subiu- 
gatur turi ad serviendum. Harum aliae sunt urbaoorum prsediorum, aliae 
sunt rusticorum. Urbanorum prsediorum servitutes sunt quae urbanìs praediis 
(lebentur, ut servitus stillicidii et tigni immittendi, et servitus luminis et 
cloacae, et aliae rauitse. Rusticorum vero prsediorum servitutes sunt bae: 
via, iter, actus, aquaeductus (A), et aliae similes (A). Ouae quìdem servitutes 
oinnes, licet tempore non acquiiantur, nec per nostram consuetudinem loogi 
li-raporis praescriptione ex ordine amittantur, tamen longo tempore coiistitu- 
tae praesumuntur, cum quia, non vi, non clam, non precario, longo tempore 
iliis servitutibus usua fuerit, sicut titulo proximo dictum est. 
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Sed K si aliquis in pariate domua euae de novo fenestram feeerit, nee «er- 
\itutPtn luminia ae oMenderit habere, \el atillioidium in alienuno iimnieerit, 
poterli a auo proxiino vicino conveniri, por noatram conaaeludinHin, ut fene> 
etrsa obturot, et stiilicidium mnoveat, niai forte pedem unum babuerit extra: 
quo eaau et feneatraa et stiilicidium babere ei pvrmiaauin eat. 

At ubi pedem extra domum euam quia habet, ultra illum pedem vicinus 
in auo poterit aedifirare, ut in auo non videat nec aquam atillicidii eiua recipiat. 

Si vero luminia aervitutem vel atillicidii in alieno aolo quia babuerit. \i- 
ciiiua eiua, qui aervitutem debet, nullum opua io eiua damnum poterit con- 
Blruere ; aed nec ia, cui aervilua luminia debetur, plurea feneatraa, vel maiorea 
quam conaueverit, vel in alio loco, facere poterli. Nec ille, qui aervitutem atiU 
licidii babet, maiorem aquam, quam conaueverit, poterit immittere. 

Al ai dubium fuerit, utrum ille pedem babeal extra murum vel non, qui 
feneatraa et atillicidium tantum babere lungo tempore conaueverit, per noatram 
conauetudinem pedem babere intelligitur. At ai feneatram tantum babet aine 
stillicidio, aervitutem luminia et non pedem babere intelligitur. 

Cum autem quia domum vel parìetem in auo vult conatruere, non babet 
aliquid extra relinquere. Si tamen nibii reliquerit foria, nec feneatraa babere 
nec stiilicidium immittere ei permiaaum est (151). 

Si vero parietem communem quia reficere velit, aut inter domum vel cur- 
tem auam et domum vel curtem vicini ani de novo murum voluerit aediGcare, 
poterit vicinum auum, iure nostro, eompellere, ut medietatem expenaarum muri 
illiua, aie claudendi, uaque ad bracbia quatuor et medium super terram per- 
aolvat. Et ai ultra illam menauram aediGcaverit, vicinus nomine expenaarum 
aliquid aolvere non compellitur, niai eo muro vel aedificio uti velit per anorum 
tigm rum impositionem: quo caau compellitur expenaarum portionem aolvere 
estenua quatenua eo uti velit ; alioquin poterit probiberi ab eo, qui expensaa 
fecit, ut non roittat, et ai miaaum habet, extrahat. Hoc ila, ubi in domo vel 
curie u'urum feeerit vel facere voluerit. In olaudendia vero hortorum, licei 
in civilate fuerint, nonniai elaudendaro (152) de saepe facere cogilur, quia 
quasi ruaticaua predio borii, etiam in urbe exialentea, quantum ad hoc exi- 
atimanlur. 

Inter illos autem vic'noa (A), qui prope murum civitatis noati ae intus et foria 
praedia aive sedimina poaaident, hoc per noatram conauetudinem oblinet, quia 
■a. qui prope ipsum murum oblìnena. murum intus habet (153), deairucto muro, 
tutum pedem illiua muri ex quodam iure accesaioniB occupai. Domum et quid- 
quid ei utile fuerit, poteat super pedem muri conatruere. 

Sane nec atillicidium aive aliam aquam immittere poteat in terram aive 
domum vicini, qui extra pedem muri eivitalia domum vel terram poasidet ; sed 
nec feneatraa ei in eo muro habere licei, in ea videlicet parte, ubi .vntiquilua 
in muro civitatis fenestra nulla fuerit: piane in eo loco, ubi esse eonauevil, 
eiua longitudinia et latitudinia, sicut quondam fuit, ei habere perroisaura est. 

Haec ila vera sunt, niai ia, cui lolua pea muri civitatis acresait, ut dixi- 
mus (A), dimiaerit pedem, quod ulique facere neceaae habet, si praeter con- 
suetam» formam et praeter solitum feneatraa habere, aru stillicid'um vel aquam 
voluerit immittere. 

Restai, ut de aqua et iure aquae ducendae vìdeamua, quam quidem unicuique 
ducere licei ex Rumine publico vel privato ad irriganda sua prata, velerà vel 
nova, et praecipue velerà, si absque aliorum incommodo fiat, et praecipue 
roolandinorum ; quorum uaua favorabilia est, per noatram conauetudinem, 
adeo quidem, ut si quia sedem molandini intiquam babet, et (156) lon- 
giasimo tempore slelerit quod ijjud non conalruxeril, et infeiior vel supe- 
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rior vii;ÌDU8 aliud oiolaDdiDum aedificavit, vel aliquid alìud fecerit, quod aDti* 
quo molandino noceat. eliam ai XXX rei XL annia illud poaaedìt, vel aloè ali- 
qua iolerruptione tenuerìt, domiuo tamen veleria tnolaudini, eo quod antiquo 
et veluatiori tempore aletil molandinum, non oberìt quominua in suum atalum 
anliquum molandinum auum poaait conatruere, aed poterli auperiorem et infe- 
riorem \icinum cogere, ut omne opua ab eo factum, quod antiquo noceat mo> 
laudino, dealruat, nulla obatante lemporia praeacriptione, praecipue cum de 
anti(|Uo molandino conatet, et ipaum ibi antiquitua fuiaae et aleliaae appareal, 
et aliqua xetualalia molandini veleria inaignia appareant. 

XXIll» Rubrica de iure molandinorum. 

Molandinorum quoque favore per noairam conaueludìnem alia regula appro-^ 
baia eat : ut qui molandinum babet, poteat alveum fodere, purgare, et limum 
(158) aerare deatroraum et ainiatroraum, invitia etiam illia, qui prope ripam 
praedia poaaident :et hoc uaque ad inferiua molandinum.^ed et illua (159), qui 
prata irrigare volunt, prubibere poteat ne hoc faciant. Kt conaulea Mediolaui, 
molandinorum favore, interdum poenam apponunl, ai contrafaclum fuerit, et 
camparioa ad cuatodiendam aquam praeGciunt, excepto, ai permiaaum eat prata 
irrigare vel urohibilum per aententiam, die aabbati poat occaaum eolia uaque 
ad ortum aolìa aecundae feriae ; eo intellecto, ut per hanc conauetudinem non 
acquiratur iua irrigandi alicui qui non babet, nec auferatur ilii qui babet iua 
irrigandi, vel niai tempore plenae, quibua lemporibua praedicfa non aervantur. 

XXIV. Rubrica de bonorlbus (A) et districliH et con- 
ditionibua. 

Superiua dictum eat de actionibua in rem directia et utilibue. Verum, quia 
prò diairìrtia et honoribua utilea actionea, aecundum quoadam, propunuplur, 
idcirco de bonoribua et diatrictia et condilionibua, quarura occasione utilea in 
rem intenlantur (actiones), breviter videamua. Sciendum tamen eat. quod di- 
atriclua et iuriadictio quasi synonima nomina aunt, licei, ob pravam quorum- 
dam dnminorum avaritiam, qui cum aula ruaticis de parte bonorum et aliaruon 
compoaitionum danda pepigerunt, districtuum poteataa sit coarelala, aicutfere 
in omnibus locia iuriadiclionis noalrae manifeste poteat videri; onde qui dislri- 
utum aliquem habenl, volenlea conira pacta aive conventionea auorum maioruni, 
qui a ruaticis, pecunia accepla, eoa liberarunt, vel aliquid de iure suo remiae- 
runl, venire, et auoa rusticoa centra ordinem iuria volunt molestare, in palro- 
noa rausarum, qui i uaticoa aecundum iuatitiam defendunt, auara culpam et 
auorum maiorum, qui avariliae caecilate laboraverunt, omnem culpam refen- 
dere conantur, et eoa invidiose nimiaaccuaant, qui de bono opere, ideat de iusti- 
lia defendenda, merito aunt laudandi. 

In praenominatia autem diatrictia, de quibua agilur, per noatram conauetu- 
dinem illud obtinet, quod ai alii,uis districtabiKa ateterìt per trìginta vel qua- 
draginla vel aexaginta annns quod non offendit, nec per dominum, cuius eat loci 
dialrictus, emendavit vel ae diatriiixit, nulla temporia praeacriptione se potei it 
defendere, ai ppalea oatendit, quio per dominum ae diatringat, niai forte ab 
altero dominorum, qui in eodem loco dialriotum aive (A) iuriadictìonem babet, 
tamquam diatrictabilis per triginta annoa fuisset posaeaaus. Nam lune domiuua, 
cuiuB fuerit, tali praeacriptione removeretur. ^ 

Ruraua, qui dialrictum hnbet in uliquo loco, licei non aemper sit usua ilio 
loto, aed dumtaxat parte, per minimam partem totum relinuit. Nec posaunt 
diatriclabiles domino obiicere. quod lauto tempore atelerit, quod ilio distrioto 
(A) ad plenum usua non fuerit; unde si per ceutura vel duceiitoa annoa domi- 
nus (l6o) vel eiua aacendentea ateteriut, quod suob hominea ad l eGciendum ca- 
atrum non compulerunt, nulla temporia longitudine iuvabuntur. quominua pos- 
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8int cum effectu coarclari, dìbì pactio inler doininoa et rualiooa habita, vei ali- 
4{Uod aliud impedimentum domìaia posail obiici. 

Àtnpliua, ai eiuadem loci plurea bìdI domini, licei inter ipaoa distrietabìlium 
praeaumatur faela diviaio, uniua, etiam invitia ceteria aociia, quamquam mioi- 
mam partem in eo loco diatricli babeat. omnoa diatriolabilea compellere poteal, 
ut caalrum reGciant et murum et foaaatum, et portinarium ponant, ac guaytam 
et agieraguaytam(A),et foaaatum circa caatrum et villam, et portaa et claTaturaa 
ferreaa faciant, et teneant et habeanl (164) in villa et in castro, et in eo inca- 
atellent ; quia tale OIIU8, ulpote individuum, ab omnibus districlabilibua fieri 
debere, et per quemlibet dominorum poaae poatulàri aapieutea noatrae civitalia 
y'Crediderunt. Porro, quod est notabiliua. nostra consuetudine oblentum iitveui- 
tur, ut si plurea dominorum suoa diatriclabilea, tam in castro quam in villa, ab 
omni onere diatricli liberaveriut, alter, qui eoa non liberavit, potest eoa cogere, 
tam suoa quam ab aliia dominis ìiberatoa, ad reficiendum caatrum. Sed,el quod 
eat mirabilius, ai omnea domini, qui suoa diatriolabilea divisim possidebant, 
eoa liberaveriut ab omni onere diatricli, licei nullua dominorum illum, quem 
liberavi!, posait ad reficiendum caatrum compellere, tsmen polerit ab altero do- 
mioorum liberatua coarctari ad reficiendum : quod per noatram conaueludinem 
obliuet. Et ai plurea domini auos diatriclabilea ab omni onere diatricli iiberave- 
runt, alter, qui eoa non liberavit, polerit cogere eoa, tam suoa quam ab aliia do- 
minia ìiberatoa, ad pondera, staleras et menauras recipiendas per eum seu ab eo ; 
quia hoc iua et refieiendi caatrum in commune remansiase creditur, nisi vel prò 
(165) regionibua caatrum inter dumiuos et refectio eiuadem in divisione venerit : 
quod. raro accidit. 

(mm autem ad reficiendum casti um rustici eompellunlur, hoc prius inspiei- 
tur, et per iudicem ordinatur, ut omnea domini suas proprias domos, quas ba- 
hent, et quarum murus castri pariea l'uerat, reficiant, eliam si lerraemotu vel 
vi hoatium corruerint. 

Amplius, si domini lapidea castri exportari fecerinl, vel aliter (A) aliquam 
partem muri destruxerint. et lapidea illue reducere et murum refieere cogun* 
tur, antequam lualicoa ad refeelionem poaaint cogere. Haeo eadem in foasatia 
per dominos complantatis dicunlur. (juibua omnibus ita peractis, caalrum ru> 
stici seeundum anliquam formam reficiuut, et fosaata similiter, et portinarium 
ibi ponunt, per doramos iuveatiendum, et in ipso incaoevant, ideai auaa rea ibi 
reponunt, sieut vinum, blavam et legumina. 

Animalia veto inducere non coguntur, et clavalicura dominio persolvunl se- 
(unduin antìquam observaotiam ipsius castri, niai, forte interveniente pecunia, 
quod crebro accidit (A)> a dominia relaxati fuerinl a tali onere. 

Praelerea, acieodum est, quod rustici diatriclabilea nullas conveoienliaa vel 
taleaa aine conscientia vei parabola dominorum vel auorum castaldorum (A) facere 
debeiit in locia, in qu bus hobitant, et si illaa fecerinl, irrilanlur; nee conaules 
nec caneparium seu portinarium vel alios ufficiales ineo locopoasuni inaliluere, 
«ed ipai (A) domini ex ordiue hoc faciunt, nisi dominorum pactio conlrarium 
inducat. 

Praeterea, in locis, quae anni de dialrictu, illud obtinet, quod viganalia per 
consensum dominorum et vicinorum debent dividi vel vendi ; quod alias fieri 
non potest, nisi dominorum omnium et vicinorum consenau. Gommunia taliter 
inter dominoa et vicinos dividunlur (168), ut medielas terrarum omnium vel 
preti! omnium (A) illarum viganalium vel fruetuum, si forte vendantur, ad do> 
ininum, cuius eat tolum districlum, iure nostrae civitalia, asaignatur; alteriua 
vero medielalia (17U) partem accipil prò parte terrarum, quaa in ipso luco babel. 
Si vero tolum districlum non habet, aed partem, aeeuudura (169) partem sui 
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districti, iure dislrieti^ de praedictis vigaoatibua partem cooeequitur. el de aliO; 
quod remanet* prò numero terrarura, ut dictum est. 

Rursus, reverentiam dominis exhibere teoentUr, et vocali ad eorum prae* 
senlìam debent accedere, et causas sub eis faeere tenentur, ita quod ad arbitrum 
uoD po'ssunt ire (A) causa liligaodi, Disi dotninorum (171) ;el si offenderiot, per 
eos emendare debent, et guadiam suis dominis, quandocumque petierint, date 
debent. Aiiuquin, si petitam guadiam ex quacumque causa dominis non praeKti> 
terint, secuodum nostrani consuetudinem propter contemplum si ve guadiam' 
bischilìatam lìbras tres prò hanno persolvere tenentur; et si plures fuerint, qui 
baec, quae dieta sunt. eontempserint, quisque bannum iam dictum solvere co- 
gitur, nec unius soiutio alterum liberal. 

Sed si furtum vel faomieidium vel periurium vel adulterium ve! aliud male* 
.Gcium in loco conimiserit districtabiiis, ex quo bannum domino debeat solvi, 
sol. LX ex ordine bannum per nostram consuetudinem debelur, nisi vel domi- 
norum eonventione vel consuetudine approbata ipsius loci contrarium obtineat. 

ijuae omnia superius dieta sunt obtinent. sive districtum quis babeat seu* 
iurisdietiouein legilimam, idest ab Imperio vel ab eo, qui causam ab imperio 
habet descendentem, sieut est domious arcbiepiscopus, vel aliquis comes vel ca- 
pitaneus vel civis, qui ab Imperio, a quo omnis iurisdictio descendit (A), causam 
babeat : omnes namque talea personae legitimam iurisdictionem babere intel> 
liguntur. 

^ 'Sed si aliquis non legitimam habuerrt, sed extra ordinem. forte per emptio* 
nem, districtum alicuius loci vel hominis acquisiverit, vel alio tituio, quam per 
feudum babuerit, nibilominus, per nostram consueludinem. praedicta omnia, ut* 
diximus, poterli exereere, nisi fueril rusticus, qui, licei districtum vel iurisdi 
ctionem totius loci vel partis, qui de districto fuerat, acquisi verit per empii o- 
nem, non tamen praedicta poterit babere, nec prò guadta bisebitiata bannum 
potere, sed tantum (173) sibi liberationem intelligitur acquisivisse, districto 
'in eo manente. 

Aliam quoque reverentiam suis dominis, per nostram consuetudinem. distri- 
ctabiles exhibent, quia dominis (174) sacrameotum salvamenti ae eorum filiis 
praestant. Mercenarii vero etseuliferi et eorum bubuici salvamentum iurant. 

Liberatis vero rustieis (175), salvamentum faciunt, sive ipsi eos liberaverint, 
sive ab aliis dominis fuerint liberati. -Sed nec cogl possuntper vicinos, ut oves, 
quas in ipso luco babent, expeliant. Domini vero oves et alia aniinaiia expellere 
possunt, si placet eie, excepiis bobus aratoriis et vacbis et porcis et asinis, ita 
tamen oe porci extra viilam vadant, et exceptis equis roasculis et mulis et ci- 
prie prò necessitate alicuius infantìs, cuius mater .lacte caret. 

Si quis vero simpliciter conveuiatur de districto, et oondemnatus fuerit per 
sententiam, eius appellatio adiuittenda non est. 

De condilionibus vero illud eeire oportet, quod secuudum diversorum locò' 
rum 'consuetudinem conditiones praestantur, et talea servantur, quales in ipso 
loco antiquitus solitae de eonsensu dominorum et rusticorum inveniunlur : quae 

? |uidem conditiones, ali<|uando conductionis, aliquando (176) habitationis sive 
oci, quera facit io districto alieno quis, solvuotur, sive boves babeat quis, sive 
non, sicut sunt illae conditiones, quae aoDualim daotur prò habitaculo, ut (176) 
donarli tres vei plures prò amiscere. 

Et hae talea cooditioues crescuot saepe et decrescuot. Creecunt interdum 
(177), si pater plures filios relinquìt, qui divisim habitant et suo» focus faciunt : 
quisque ex ordine tantum soLvit, quantum solus pater dare solitus fuerat. lu- 
terdum vero decrescuot, si pTurium haereditates ad unum perveoiunt, et plures 
foci slot extincti. Quae omnia facilius per tooorum diversas conauetudioes in- 


I 


256 

\ ' 

' venìuDtur, quam.aliqua certa tege municipali possint concludi. Àliae vero con- 
. ditiones fiuot ratìone culturse sive bovuro, quos quia babet, ut carrigium et 
cova et manna (179), et simiiia, qu.ie potius 'Don tamon (4) ratione foci, sed 
cuUurae et boi um, quos quis babet, dantur. 

XXV« Rubrica de decimis. 

Dictum est supra de rebus inoorporalibus, scilicet de servitutibus et oneri- 
bus et districtibus; sed quia decimae suoi res incorporeae, idcirco subsequeuter 
et de illis vìdeamus/ Videamus ergo quid sit decima, et qualiter per nostram 
consuetudinem, et de quibus rebus decimae dantur. 

Decimae suoi tributa egéntium animarum, ut io decretis, causai XXI; eo 
quod egenis et pauperibus, ideai Gliis Levi, qui nuliam partem suppreheoderaot 
(i8i), dabantur, licei bodie per consuetudinem generalem obtioeat, quod non 
solum filiis Levi solvantur (A), verum etiam laicis, dìversis decausis, praéstenlur. 

Et ideo, si per feudum, vel alio titulo, aliquis laicus decinóam acquisierit, 
licet iure canonum a laicis possideri non debeant, per generalem tamen eoo- 
suetudinem est obteotum, ut laici potere possint et exigere decimas in efifectu. 

Praestaotur autem decimae per nostram consuetudinem, licei aiiter iure 
feudi servari deberet, boc ordine : quod rusticus, sive colonus, qui nomine alieno 
terram colit, nonnisi de sua parte fructuum decimam persolvere tenetur, nisi 
' speciali consuetudine vel pacto in quibusdam terris sive locis contrarlum obti- 
neat, scilicet ut de super loto decima' detur. Et boc ea cousideratione iniro- 
ductum est, ut detracta portione domioorum, coloni de sua parte dumiaxat de- 
cimam solvaot; quia domini in civitate vel in aliis locis plerumque babitant, et 
spiritualia ibi non recipiuot ubi decimae solvuotur, et ideo de sua parte fru- 
ciuum decimas dare non tenentur. 

Sed nec de fructibus omnibus ^Qvveterem (185) consuetudinem oostraecivita- 
tis decimae debeutdari, ut puta de foenó, herba, nemoribus, sive lignis arborum. 
Itisi per specialem consuetudinem alicuius loci contrarlum fuerit introdùctum . 

Sed nec do fructibus arborum, ut de pomis, ceresis, Ocubus, persieis, et si- 
milibus fructibus, qui servando non servantur, decimas dare quis tenetur, nisi 
\endantur: quo casu de prelio decima solvitur. 

De nucibus vero et castaneis, iure licito, decima praestari debet. De fructi- 
bu'^ \ero terrarum, ut de frumento et siligine, milio, panico, bordeo, spelta, 
scandella, avena, lino, canevo, rapis, et de omnibus leguminibu8(A) decima solvi^ 
debet, scilicet de fabis et ciceribus et arbiliis et cixergiis et lupinìs et lenti- 
culis, vecia, brugora, oìocbo. Sane de lupinis. veda, brugora et mocbo, sì sata 
fuerint et eollecta, ut iterum ad impinguandum agrum io terris pooanlur, de- 
cima 8ol\i non debet. 

De ovis quoque et pullis, per nostram consuetudinem, decima dari non debet, 
nec denegotiationìbus sive venationibus ( 4), iure nostro, decimae peti non possunt. 

De nutrimeutis quoque animalium (4) et apium, licet differenti modo, de>^ 
cima solvi debet, boc videlicet ordine, ut de agnis et baedulis et suiculis 
decimarius dei unum, scilicet de decem agnis et suiculis et baedulis unum 
praestet decimarius, vel decimam partem pretii, si decem non babuerit (186). 
Haec ita, ut agnos et baedulos et suiculos usque ad dies XXX decimarius 
tenere debeat, nisi in quadragesima fuerint nati, quo casu usque ad Pascba eos 
custodire debet. Si vero de agnis et baedulis quis decimam' solverit, de lana, 
lacte vel caseo denuo ex illis ovibus et baedulis decimam solvere non compelii- 
tur; eo salvo, quod decima de agnis ibi solvi debet, io cuius deoimatiooe a^ni 
nati fuerint, licet forte alibi cooceperint, sive etiam in compaseuis steterint. Sed 
et de parte domìni, qui dederit oves vel sues in socfd'um, unius decima praestari 
debet. De aliis vero animalibus, scilicet equis, bobus'el asinis, in solvenda de- 
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cima alia coosueludo obtenta est, ut non de decem unuui quis habeat, quia raro 
decem nascuotur, sed prò uuo vitulo, equuto vel asino imperialis uuua ex ordine 
praestatur, nisi consuetudo loci et dee imationis alicuius contrarium inducat. 

In praenominatis autem decimìs solvendis illud oblìnet, quod nullis expensis 
vel suuiptibus deduetis, solutio fìeri debet. 

Amplius, si inter domioum et decimarium contentio emerserit, nulla tem* 
poris praeseriptione se poteril tueri, eliam si XXX vel X(j aunis steterit quod 
non solverit, quominus decimami solrat, nisi forte alii domino decimam perso!- 
visset : quo casu inler illos dominos quis illorum polior sit controversia de- 
bet agilarì. Sed et si de soiutinne decimae intei* domioum et decimarium quae- 
stio emerserit a tribus infra annis, sacramenta domino deferuutur, ut iuret 
sibi decimam non esse solutam. 

Sed et quoque tertìo anno poterit dominus decimarium sacramento compel- 
lere (187), ut decimam bene praestet, si male sol.verit. sicut iam superi us, in 
I titulo locati et conductij notavimus. 

Rursus,'si dominus voluerìt, decimarium poterit cogere, per nostra m con- 
suetudinem, ut in agro decimam sìliginis et frumenti et hordei et speltae, ave- 
uae, lini, canevi et panici praestet; ita tamen (A), ut secundum quod elegerit 
dominus in eo anno, per totum illum annum serxare debeat : in sequenti vero 
anno poterit mutare. Aliorum vero fructuum decima taliter ex ordine solvilur, 
scilicet vinum ad lorcular sive ad tinas, et uvae debent bene pistari, milium in 
I area, castaneae et nuces in gratibus. £t haec omnia debent solvi, pelilo domino 
I prius, cui decima debetur, vel eius castoldo (A), antequam decimarius praedicta 
levet sive reponnt, dilatione ei data sive spacio, ut commode possit ire ad deci- 
mam recipiendam. 

Sì vero terra decìmationis alicuius fodiatur prò lapidibus faciendis sive tur- 
vis (i89) vel lateribus, vel arena vel creta ex ea eximatur, an de pretio, quod 
inde occipilur, decima dari debeat saepius in nostra civitate quaesituin est; (A) 
licet quaestio ista nondum in contradictorio iudicio sit sopita, sed dicìmus quod 
non detur inde decima. 

Decima vero novalium, sicut iure canonum praedictum est, ad dominum ar- 
ctiiepiscopum pertinet, quamquam in alterius decimaliouis iure (190) oovalìa 
, fueriot. 

i De apibus quoque, iure licito, decima peti potest, ita tamen, "ut si de cera .vel 
melie decima detur, de ipsis apibus patrono non debetur (A). 

Ue tuteli» rubrica. 

Praeterea, alia consuetudine (A) in civitate nostra obtentum est, quod Odes 
da tur tutori sempei de expensis prò minore factis, nisi ubi expeosae illae ìudici 
videantur suspectae, et tutor compellitur ad exbibitionem rationis sive ad ratio- 
nem reddendam (191), durante tutela, de rebus pupillaribus, ubi ludici hoc 
•lequuiìi videalur prò ulilitate pupilli. 

A XVII. llubrica de feudi». 

' Supei’ius dictum est de diversis ìudiciis, quae iure romanarum legmu in- 
terdum, aliquando legibus Loinbardorum, saepe et iam lege municipali termi- 
nantur. ^une videudum est de feudis (A), quae dìversaiuin curiarum vel civi- 
tatum more deciduntur. 

Veruni' quia in nostra civitate Mediolani quaedam specialiter de feudis obser- 
vantur, idcirco de iis breviter videamus. Videamus ergo quid sit feudum sive 
benefìcium, et unde dìcatur, et qualiter coustilualur, scilicet in quibus, et quo- 
uiodo et a quibus possit. dari et quibus concedi. 

Feudum autem nibii aliud est quam beneficium; beneQcium autem est, 
sicut d^fHnit (59, 1 51) Seneca, benevola (A) actio tribuens gaudium. 
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Dicitor autem feudom a fide, quam vassallus doiuÌDO suo praestare cogitur. 
et doroÌDus vassallo^ sicut inferius dicemus. 

Gonstituitur auteiu feudum sive beoeficium iu rebus soli, sive solo eohae* 
reutibus, \el in iis, quae ioter mobilia coDoumeranlur, veluli eum de camera 
vel de caueva aliquid daudum constituitur. Investitura tamen praecedente feu- 
9 dum constituitur, quae investitura proprie possessio dicitur; abusive tamen 
diciiur investitura, quando basta vel sceptro vel alia re corporea dominus vas- 
sallum de aliquo beneficio investii coram paribus curiae, si babet, vel per breve 
attestatum ex ordine, quamvis per nostram eonsuetudinem aliis idoneis testi- 
bus possit investitura legitiine probari, si de ea dubitetur. 

Dari autem sive concedi potest beneficium a principe, de quo nulla dubitatio 
est, a duce, a marcbione, langravio (192), comite, capitaneo, valvassore, ca- 
stellano, vel alio cive, vel burgensi : et hoc secundum nostram eonsuetudinem, 
licei a quibusdam contrarium inveniatur. Ab archiepiscopo vero vel abbate hu- 
die novum. feudum dari non potest sive concedi, quia sacramento sunt astricti 
ne illud faciant: vetus autem feudum investire permissum est eis. Illud autem 
• quod dictum est, a praenominatis personis feudum sive beneficium concoidi 
posse sive dari de novo, sic intelligimus, si maiores fuerint (A); alioquiu be- 
neficio minoris aetatis iuvarentur. 

Dari sive concedi potest feudum sive beneficium duci, marchioni, langra- 
vio, corniti, capitaneo, valvassori, castellano, civi, burgensi, rustico, libero bo- 
mini, et servo, maxime eo sciente, qui ipsam investituram facit ; aiioquin, eo 
ignorante, iudicio nostro, investitura facta servo non valebit. 

Investitura autem, de qua dictum est, fieri potest et recipijper principalem 
personam vel per procuratorem. 

Illud autem seire oportet, quod investitura praecedit fidelitatem, et post 
investituram fidelitatem iurare vassallus cogitur, nisi eo pacto fuerit acquisi- 
tum feudum, ut fidelitatem vassallus nou faciat:quod pactura inter doininum 
et vassallum intervenit; sed de futuro feudo, quod aliquaudo domino apertum 
eril, investitura fieri potest, et lune demum cum effeetu valebit ipsa inve- 
: stìtura, cum domino vel suo haeredi illud feudum fuerit apertura. Haec vera 
suut, ubi consenserit ille, de cuius feudo investitura facta fuerit : quod iu pacto 
de futura successione non obtinet propter ìmprobum .... votum captandae 
mortis, ut God. (194) de paci. I. ultima. Sed in ecelesiasticis locum babet in- 
vestitura facta' de vacatura praebenda (4). 

Ubi autem investitura facta fuerit de feudo alieuius, quod aliquando aper- 
tura fuerit, adveuiente tempore mortis illius, qui feudum tenebat, dominus 
qui investivìt, vel eius baeres, cogitur investitura de feudo iu possessionem in- 
ducere, et ei feudum dimittere. 

Porro, si investitus praemoriatur ante illum, qui feudum tenebat, talis in- 
vestitura evanescìt. 

XXVIli. ne forma sacramenti fldelitatis. 

Ouia de fidelitate meutìoneuì fecimus, idcìrco de forma sacramenti fideiì- 
tatis breviter vtdeamus; quae quidem talis est, iure veterì et antiquo tempore 
iuspeeto: 

« luro ego N. quod amodo fidelis ero homo (A), sive vassallus, domino 
meo; nec illud, quod mihi uomiue fidelitatis commiserit, alii ad eius detrimen- 
tum pandam ». 

lo quibus verbis multa contiuentur, quae hic ioserere difficile est. 

Si vero domeslicus sit, idest familiarisj eius, cui iurat, aut si ideo fidelità- 
tem iurat, non quia feudum habet, sed quia de eius iurisdictiooe sit, cui iu- 
rat, additur io sacramento « vitam et membrum, mentem et eius rectum ho- 
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Dorem ». Àlii vero vaeRaili auis dominis fidelitatem et credeotiam et rectuui 
(.■uDSÌliuin iuraut, secundutn quod iure veteri obtioebat, ut aupra di\inou8. 
Sed conira onnaea houiioea iurare nondebent, quia in umoi sacramento excipi 
debel reverentia, quae principi debelur. Atnpliua, si anteriorem duminum 
habet vassallus, ipsius debet fidelitalem excipere. 

Facta investitura et seeuta Gdelitate, sicut supradiclum est, (A) vassallum 
in possessionem feudi dominus inducere coinpellìtur, et si hoc Tacere distulerit, 
omnem utilitatem vassallo praestabit. Sed si rem alienam, vel alii pignori obli- 
gatam, in feuduni alicui ignoranti dederit, et ei evicla fuerit, denuncialione 
legitima interposila. aliam rem aeque bonam dominus dare cogitur, sive igno- 
raverìl sive sciverit dominus, quod (197) rem alienam, sive pignori obligatam, in 
feuduin dedit. Si vero sciens alienam rem, vel pignori obligatam, in feudum 
acceperit, conira duminum agere non poterit, nisi sibi forte per eviclionem 
paolo speciali prospexerit. 

Rei autem investitae per feudum vassallus hanc facultatem habet, ut a quo- 
cumque possessore illam vindicare possit. et ab alio conventus defensionem op- 
punere, et servitutem debitam rode putesl potere et retinere. Verum, si dolo vel 
pretio servitutem reiin feudum datae sibi imponi paliatur, elpwteaad dominum 
(A) ex qualibet iusla causa reverlalur, an domino praeiudiciujpgeneretur quae- 
rilur: dicimus, quod uullum per vassallum poterit domino praeiudicium gene- 
rar!, etiam si per longa tempora hoc factum inveniatur. 

Per coDsueludinem autem civitalis noslrae, praeter aliquam investituram 
in feudo paterno vel avito, praedicla Tacere et exercere periodo poterit, ac si 
investitura praecessisset. ^ 

Vidimus quid sit feudum, et qualiter constituatur, et in qiimus rebus, et 
quomodo et a quibus possit dari et quibus concedi. Kuuc videamus qualiter 
amittalur. 

Amiltilur autem beneficium mullis modis; casu fortuito, ut si vassallus 
siue baerede decesserit vel parente paterno, quo casu feudum perii, et rea in 
feudum data ad duminum redit. Culpa quoque vassalli feudum amiltitur, si per 
aundm et diem stelerit quod a domino investituram non petierit, et hoc se- 
cuudum legem domini Federici; in nostra vero consuetudine vassallus feudum 
non amitlit, licei per longum lempus investituram a domino non postulaveril. 
Sed et si requisitus fuerit vassallus per pares curiae ter, ut domino servial 
vel Gdelilatem iuret, et non venerii, sed contumaciter steteril per annum et 
diem, per sentenliam feudo privar! poterit. 

Per veoditionem quoque sive invasionem factam, vassallo sciente, feudum 
amittitur et ad duminum reverlilur, qui venditinni non cousensit, si vassallus 
masculum habueril filium. Ceteium, si dominus venditioni consensit vel inva- 
sioni, et feudum sive beneficium paternuni fuerit vel avitum, proximus ven- 
dentis agnalus illud feudum acquali pretio, per noslram consuetudinemf sicut 
aliam rem paternain poterit exigere. Celerum, si per vendilionem vel inva- 
sìunem factam, etiam post motam a domino controversiam, vassallus praeten- 
dal ignorantiam, idest nescisse diesi rem alieuatam feudum esse, benigna in- 
terpretatiune ei subvenitur, ut illam prò feudo possi! tenere, non obstante inva- 
sione: et hoc per noslram consueludinem obtinet. 

Idem ubservatur in terra libellaria per consueludinem romanae civitalis, 
in qua paclum inserttim invenìtur, ut si libellarius cessaverit in solulione ca- 
nonis, cadat libellarius et ad dominum redeat; al ei subveniatur si io solulione 
cessaverii, et ignorantiam paclionis insertae praetendil (199), praesertim si 
libellus est auliquus, et ad ulteriores successores pervenit. 

Si vero vasasUus tempore venditionìs sive invasìonis filium masrulom non 



260 

habuerit, eius agnati proximiorea ad feudum vendicanduiu admittendi erunt 
eliam ante mnrtem alienatoris. Sed ai non vendiderit, aed perinutaverit, ideat 
remaliam loco rei renditae vel perinutatae conaultaverit, domino annuente (SUO), 
|)arentea paterni eonaentiunt conaultatioui sive permutationi factae, aut non. 
Si vero conaenaeiunt parentea, nullua dabitur adveraua poaaeaaorem veleria 
feudi ullo tempore regreasua, aire filium maaculuni habuerit vaaaallua tempore 
conaultationia aive permutationia, aive non ; aed habebunt regreaaum, mortuu 
aine haerede maacuìo, ad illud, quod loco veleria feudi conaultum invenitur. 

Si vero non conaenaerit agnati, et vaaaallua filium maaculum non habebat 
tempore conaultationia, vetua feudum poterunt vendicare .poal morlem demum 
vaaaalli, qui dictum feudum alienaverit. Porro, ai filium maaculum habebat, 
quamvia agnati non conaenaerint, quia quodammodo iure licito, propter consen* 
aum et licentiam domini, facla eat permulatio aive conaultatio, non vetua feu- 
dum poterunt eius agnati poat morlem alienantia vendicare, aed illud dumtaxat, 
quod loco eiuB coramutatum est. 

Per ingratitudinem quoque feudum sive beneficium amiltitur, pula si vaa- 
sallus erga dominum suum ingratus exliterit: qui quidem casus ingratitudinia 
uova constitutioae et veleribua legibua et anliquis feudorum consuetudinibua 
(quibua filii ab bMreditate parentum repelluntur, et factae donalionea revocan- 
tur, et beneficium sive feudum amittitur) colligi possunt (SOS). Sed quia natura 
novaa deproperat edere formas, iudex diacretus et oireumapeotua diligenter 
advertat, si quae aliae causae emerserint ingratitudinia, quibua iure poaait be- 
neficium revocavi. Illud autem notandum eat, quod ai vaaaallua asaaltum vei 
morlem vel cwtionem aut gravem patrimonii iacturam centra auum dominum 
fecerit vel macinai ua fueril, vel super iia dominum suum non certioraverit, 
aut uxori vel nurui vel sorori domini se immisruerit, aut vicum, in quo do- 
minua est, fueril aggreaaua per vim, aut impiaa manua in dominum auum im- 
miserii vel iniecerit, vel vilae eiua veneno vel gladio insidiatus fueril, vel 
ipsum in scie sua deaeruerit, vel aervitium. prò quo feudum datum eat, facere 
recuaaverit, aut si delator domini sui extiteril, et inde gravem iacturam auali- 
nueril dominua, vel si dominum inclusum. cum poluit, non liberavi!, praeflictia 
oronibua cauaia beneficio se cariturum agnoacal, quia tam naturalia ratio quam 
civilia auadet praedìctia omnibua modia beneficium debere amilti. Sane per no- 
atram couauetudiDem vaasallua feudum non amillit, ai ano domino habenti 
guerram cum civitale aua non subvenerìt, aed ei conirariua cum civitate fue- 
ril; et hoc ea ralione contingit, quia conira patriam auam, prò qua pugnare iure 
genlium debel, prò aliquo feudo adeaae non compellitur (A). At ubi aliquam cau- 
aam ingratitudinia vaaaallua contra dominum commiait, propter quam benefi- 
cium debel amilti. non proximia agnatia pertinebit, aed ad dominum reverlitiir, 
ut aaltem auae iuiuri:e habeal ullionem. 

Sii vero aliter, non coulra dominum, graviler delic^uil, propter quod delictum 
vaasallua beneficium perdere debet, veluti ai parricidium vel aliud grave eri- 
men commiait, non ad dominuin aed ad proximoe agnatoa feudum aive benefi- 
cium devolvilur, ita tamen, ai feudum fuerit paternum, alioquin ad dominum 
reverlitur. Haec ita tam varie, ut per ingratitudinem, itemque per vendilio- 
nem vel invaalonem, aicnt aiipra dictum eat, amittitur (A). Aliquando tamen, ai 
vaaaallua contra Udem promiaaam fecerit, voluti ai partem feudi, quod auo 
domino per sacramenluiu conaignavit, (2U6) ex certa Mientia alienaverit aive 
vendiderit, non totum feudum, aed partem dumtaxat vendilam vaasallua amit- 
lit, licet contri! Gden> promiasam fecerit. Sed et s' aliqiiia, non habena filios, vene- 
rabilem dumum intraverit, et religionia habilum aupprelieuderit (I2UI), et mnna- 
cbua vel converaua alt efTectua, feudum amittit, necetiam fruclua tempore vitae 
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«uae retinebit. Idemque est, si sliquis sacros ordides acceperit. Ceterum, si 
infra sacros ordines extiterit, licei ett^rieus sit, qui ad saeculum redire et uxo- 
rem accipere poteat, aliud obtinet. Sulel eliaoi saepe vaseallus per sacramentuni 
fidelilatia a domino compelli, ut feuduin. quod ab eo tenet, consignet, et secun- 
dum eius consignationem totum, quod est consignalum. feudum fuisse vel fore 
creditur; neo volens conirarium dicere audiatur, nisi \el benefìcio miuorie aeta- 
tis iuvetur, \el contrariuni aperlissimis argunientis, corrigendo suuin errorem, 
ostenderit : hoc (‘J09) enim praesumitur, ut de suo alodìo voluerit feudum lacere, 
qui rem propriam vel libellariam prò feudo consignaverit. Ceterum, si minor 
facta fuerit consignatio per vassallum. sacramento fidelìtatis cnactum, quam 
esse! in veritate, nec domino nec vassallo ex hac consignatiune aliquod praeiudi* 
cium generatnr ; nec dominus exriuditur, si voluerit dicere minus bene factam 
consignalionem, quamquam ad fideni vassalli quodammodo devenerit (210). 
Illud autem praetereundum non est bic (211), quod nec vassallus conira domì- 
num, nec dominus contra vassallum ad testimonium dìcendum compellitur, sed 
volens admittitur, licei a quibusdam, favore vel gratia vel alia ratione, contra- 
rium dictum inveniatur, quod etiam aliquando patroni (A) causarum, amico* 
rum suorum favore, contra iuris ordinem, ad testimonium dìcendum compelluiit. 

Quamquam, sicut supra dicium est, rem sibi in feudum datam non possit 
vassallus vendere vel alienare cilra formam, ahi tamen in feudum legitime po- 
test concedere totam vel partem (212>. ut alìquid inde percipiat; nec contra fì- 
delitatem fecero intelligìtur domino (213), si secundum formam, feudi et perso- 
nae idoneae illud assignaverit, licei contra legem Federici factum fuerit. 

Dominus quoque totum illud, quod vassallus tenet in feudum, alii potest 
vendere vel in feudum dare, ut vassallus novo emptori respondeat, sicut priori 
domino respondehat ; veluti si totam curiam quìa vendiderit. in qua eius plures 
vassalli fuerant. Tunc enim cum universitate vendila vassalli iranseunt, et novo 
emptori lacere Gdelitatem tenentur. Hoc ita, ubi aeque nobili sive bono venditìo 
facta sit, alioquin novo emptori, secundum nos, respondere iiou cogitur. sed 
tantum antiijuo domino respondebit. Sane vassallitium tantum (214) maiori vel 
aeque bono, invito vassallo, vendere non poteri!. Haec ita breviter dìxisse suffì- 
cìat de consuetudine civitatis, quae in feudis eonstituendis, retinendis aut amit- 
lendis, et in eorum fructibus observalur. 

XAIX» Rubrica de sinccesAionlbuie et Icnatis feudoriini< 

Hestat ut de feudurum successionibus et earum finclibus breviter videamus. 
Ft est sciendum, quod feudoruni aliud est paternum, aliud non, idest duobus 
fratribusde novo concessum. Item feudorum aliud est legìlimum, sive ordina- 
rium, et aliud condilionale sive alicuius certi servitii. ut caslaldiae sive guardiae 
vel alterius rei. Lbi feudum est legitimum, sive ordinarium. et paternum, de- 
functo vassallo, fìlli statini succedunt. nisi pactu speciali probetur ab initio con- 
cessum, ut etiam ad filias perveniret: quo casti etiam filia propler pactum suc- 
eedit, deficiente tamen masculo. Si (A) vero dubilatiir, qualiter fuerit ab initio 
concessum, utrum ad masculos tantum vel etiam ad foeminas, de maseulinis 
tantum successionibus credendum est dominuni seiisisse, nisi manifeste contra- 
rium probetur. Pioles enim foeminina seu foemininus sexus ad successionem 
feudorum aspirare non debel. Sic ergo succedit filius patri in feudo, non tamen 
frater filio, et sic de ceteris deseendentibus per masculinum sexum usquo ad 
inOnitum. Duo quoque fratrea vel ires aequaliter sd successionem patria, et 
eorum filii usqne in inGnilum veniunt. Si vero paterni vel aviti feudi inler 
frstres facta sit divisio, lalis regula comprobata est, ut si omnes fralres, quot- 
cumque numero fueriut, partem feudi sive beneGcii babent, omnes Gdelitateni 
lacere domino tenentur ; et quisque descendeus pes mascniinum sexum a quo- 
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libet fratre dictoruna fratruiu io illam (216) partem, feudi, quae suo patri 
vel avo deinceps per divisiouem coutigit, succedit, a domino investituram co> 
gitur acci pere. 

Si vero uni fratri tantum feudum per divisionem pervenerit, sicut saepe 
accidere videmus, eeteri fratres, qui nullam partem supprehenderint (181) de ipso 
beneGcio, a praestatione fidelitalis et receptione investiturae exonerantu( ; et 
ille solus et eius descendenles masculi in supradictis dominum recognoscere 
compelluntur. 

Sed si uni fratrum feudum per divisionem assignatum fuerit, et alter finem 
fecerit de ipso feudo non domino sed ipsi fratri ; deinde si sino haerede ina- 
sculo is, qui feudum habebat, decessit, an poterit petere feudum ille, qui fecit 
finem, quaeritur; et responsum est a sapientibus noslrae civilatis iam dudum, 
non obstante fine, quem fecit, ipsum feudum potere posse, nisi taliter refuta- 
verit expressim, ut nuoquam ad ipsum regressum haberet, sed quasi novum 
feudum apud fratrem existeret : nam tunc exoluditur ; sed si contingerit vas> 
sallum decedere, et is, qui succedere ei debet, sive frater sive filius aut alius 
agnalus, baereditatem illius vassalli praemortui repudiaverit, feudum tamen 
paternum, non obstante repudiatione, obtinebit. Porro, si vassallus, babens 
unum vel plures filios, feudum suum paternum et antiquum domino refutavit, 
ut de ilio ulii a domino investirentur, sive ex boc expressim vel tacite fuerit 
actum ab initio, et investiti fuerint, uno illorum defuncto sine filiis, non ad 
dominum pars morieotis redit quasi novum feudum, sed ad allerum fratrem 
vel ad proximos agnatos, non obstante refutatione vel nova investitura, tam- 
quam vetus et antiquum revertitur. Item (4) iuris est, ut ad proximos per- 
tineat, si utermie sino legilimis filiis masculis decesserit. 

At si quis feudum paternum babuerit, et quatuor relictis filiis, decesserit. 
et uni illorum ex divisione feudum pervenerit, deinde, pluribus relictis filiis' 
obierit, ad unum quorum simìliter per divisionem pervenerit, qui postmodum 
sine Glio masculo decessit, ad quem praedictorum illud feudum pertinebit 
quaeritur; respondemus: ad illos, qui sunt ex illa linea proximiores; quibus 
omnibus deficientibus, postmodum ad alios pertinebit. illud autem scire opor- 
tet, quod tantum filli naturales et legitimi, idest qui ex legitimo matrimonio 
sunt procreati, ad successionem feudorum perveniunt. INon ergo adoptivi filii, 
sed naturales facti postea legitimi, ad successionem feudorum accedunt. Quid 
ergo si aiiquis ex ea, quae uxor esse poterai, filios substulit, deinde eandem in 
matrimonium duxit, dotalibus instrumentis confectis, et ex ea postea alios filius 
procreavit, an primi, ao tantum secundi filii vel nulli succedaut non ineleganter 
quaeritur. Dicimus, quod omnes, tam primi quatn secundi, pariter ad successio' 
nem venìunt. Haec ita vera sunt, sì feudum paternum et legitìmum vel oidi* 
iiarium sit; alioquìn, si non fuerit paternum, sed duobus fratrìbus de novo con* 
cessum, aliud in successione illius observatur, quia, uno illorum fratrum de- 
functo, non ad alium fratrem pertinebit, sed ad dominum redit, nisi per paotum 
speciale boc actum fuerit, ut unus frater alteri in beneficio suecedat. Praeterea, 
si, praeter consuetum ordinem, fuerit tam ad masculos qusm ad foeminas con- 
cessum, illius successio, deficientibus demum masculis, ad foeminas perveniet, 
sicut supra notavìmus. At si inter agnatos defuncti et filiam contentio emerse- 
rìt, an res illa, de qua quaeritur, merit feudum vel non, filia in possessione 
omnium bonorum existente, causa examinatur, et per sacramentum masculi 
agnati feudum debet decerni. Quod autem dietum est, quod per agnatum ma* . 
Bculum feudum debet decerni, tunc locum babet, cum inter filiam defuncti 
vassalli et agnatum quaestio vertitur. Seousest, si ad emptorem vel ad alium 
posseasorem ras fuerint translalae; nam tunc ad sacramentum agnati non de- 
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isurritur, nUi probaverit illas rea feudum esse. Et si foemiDa, ad quam feuduin 
per Buccesaionem vel inveatituram pervenerit, iliud ìd dotem marito auo dedit, 
illa defuncta, maritua in beneGcio oun auccedit, aed ad domluum {feìtdum) 
revertitur, ai abaque Gliia deceaaerit, DÌai io contrarium fueritactum in ipaa 
investitura ut maritua auccederet, quod raro accidit. Si vero filiutn aul filiam 
relìquit mariti, fUius aut filia{2\l) in beneGcio auccedit aecundum dictam proxi- 
mam diatinctionem, acilicet ut prius maaculi, deinde foeminae succedant. Furio, 
si feudum fuerit conditionale, vel alicuiua certi servitii, ut guardiae aive cu- 
atodiae vel alleriua rei aimilia, aliud proraua in auccesaione et alias observatur. 
Non enim est iocus successionis aìcut in alìis, de quibua supra dictum est, quia 
Gnilo tempore, ad quod coneeaaum est, ad dominum revertitur ; si vero tem- 
pua inaertum non luerit, post aouum potest dominua illud auferre. 

XXX. De successione feudorum, et de fructibus eorum. 

De fructibus autem feudorum, si ad Gliam aliquo tempore pertineant, a 

nonnullia quaeaitum est. Super qua quaestione taliter in nostra civitate obten- 
tum est et pronunciatum. ut ai vaasallus deceaserit ante kalendaa martii aiue ‘ 
baerede maaeulo, omnes fructus sequentia anni ex feudo provenienles ad do- 
minura pertinebunt ; quod ai post boc tempus ante kalendaa augusti decedat 
vaasallus sine Glio masculo, omnes fructus ante kalendas augusti percepti ad 
baeredes eiua pertinebunt, reliqui vero ad dominum. Si vero post hoc tempus 
decedat, omnes fru;tus illius anni ad baeredes eiua pertinere debent. 

In summa, sciendum est, quod sicut vaasallus in pluribus domino astrili* 
gitur, de quibua supra dictum est, et in antiquia oonauetudinibua feudi inve- 
nitur, ita et dominus vassallu in multis casi bus tenetur. 

In primìa, ut vassallo poasessionem rei, quae est feudum, et de qua inve- 
stitus fuit, tradat. Item, ut vasaallum de suo recto feudo investisi, poatquam 
illum vaasallum esse conaliterit, licei dominus alleget vassallum causain in- 
gratitudinis commisisse, propter quam feudum debet amitlere. 

Item, et vassallu, cui feudum est datum, et per sentenliam evìctum, de- 
nunciatione de defendendo legitime iuterposita, aliam rem aeque bonam, sicut 
Ula erat, quae fuerat evicta, recumpenset, u t illam in feudum teneat. 

Haec ita, si constiterit vel per confesaionem domini vel per probalionem le- 
gilimam rem a vassallo evictam in feudo datam fuìase. 

Sed nec tealimonium conira suum vaasallum dominua dicere cogilur. 

Amplius, dominus suo vassallo tenetur, et in pluribus astriclua est, pula, ut 
ei, si opus fuerit, in sua guerra et aliia necesailatibus aubveniat, adeoquidem, ut 
si grande faciniis erga suum vassallum dominua commiaerit, dormiendo iurte 
cum eius uxore vel Glia vel aurore, dominium dir estum, quod peues dominum 
remanait, amittat, età vinculo Gdelitatia, qua (A) vaasallus fuerat astrictua, li* 
beratur. 

XXXI. De consnefudlntbus communls Mediolanl »er- 
vasiflln. 

Dictum est supra de consuetudinibus civilium cauaarum et criminalium, et 
de consuetudinibus feudorum, quae in hac civitate servanlur. Verum, quia ne* 
goliatiorea et eorum conaules speciales consuetudines suaa babent, quae iu no- 
stra civi tate antiquìs temporibus et novis obser vantur , et illas iu boc opere com- 
prebendere necesae est, videamus ergo quae sint. 

In primis, sciendum est, quod concordia fasta inter eommune Mediulani et 
conaules negociatorum Grma et illibata debeat permanere. 

Conaules quoque reipublicae, sive polestas, qui prò temporibus fuerit, iu con*, 
cioneaingulisannis bannaet blasma(A)et consuetudines cunsulum negociatorum 
conaueverunt et debent couGrmare. 
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item, eommuue Medioiaui nouaulibua ntjgocialoruin ìd praedia et cunteataliu- 
uibua, et alratia inquiieudìa, el io nuodiaia et alita rebua, aicul euDauerit, débet 
providere. Sed uec cuuaulea uegooiatorum intelligantur eaae ofGuialea coiumuiiia 
Nediolani, nec impediaotur quiii poaaiol coDaulatum commuuia vel iuatitiae vel 
aliud uffieiuHi civitatia Medioiaui babere. 

lataa praeterea oonauetudinea auaa aervanl conaulea negooiatorum, et aervari 
praecipiuut, ut uullua paaauni falaum vel cordam falaani vel iniqua pondera 
aive falaa habeat, vel illia utatur; et qui contrafecerit, aul. aex coiuponat eia quo- 
tieacuQique coutrafeeiaae baec iiiveulua fueril. Paaaua falena aive corda (4) falaa 
intelliguDtur, quae non iuveuiuotur iuxta luenaurain (4) pelrae de Piacharia. 
Peuaa vero falaa credìtur, quae non eat de bronzo vel auriubalco aeu aere aive 
ferro. 

Libra vero iuata intelligilur, quae eat onciaruin vigioti et ceto, vel uaque ad 
denarioB aex plua et duoa minua, et non ultra ; media vero libra onciarum qua- 
tuordecim ait bona uaque ad denarioa quatuor plua et duoa minua, et uon ultra. 

Libra vero aubtilia unciarum duodecim ait bona uaque ad deuarioa trea plua 
et duoa minua, et uou ultra ; media vero libra unciarum aex ait bona uaque ad 
denarioa duoa plua et minua unum, et nou ultra. 

Item, praeuipiunt uoiiaulea negociatorum, ut nullua del falaam menauram nec 
peiiaam falaam ; et qui contrafecerit componat aoldoa (4) aex. 

Item, praecipiunt per aacrameotum omnibua illia homiuibua, qui veuduut 
carnem aiccam, oleum, piperem el conaimilia ad penaam vel ad menauram, ut 
debiiie in anlea nou babeanl ab aliqua parte ataterae vai baranliae aliqu.im rem, 
Kupra quam aliqua para baranliae poaait apponi vel appudiari, aed ipaaa barau- 
ciaa rectaa el iuataa et aequalea, el braeliioloa et cordaa baranliae aequalea ba- 
lo aut et leueanl, eiue aliqua re ab aliqua parte baranliae. 

Item, quod nibii, ut aupra dictum eat, appoualur vel appoaitum ait ab aliqua 
parte baranliae, aive ait banobura, aupra quod venduul, aive caaaieta, aive aliqua 
alia rea ; et praediotam poenam aulvere teuetur quilibet prò qualibet vice, qua 
iuventua fueril centra hoc feciaae. 

Inauper, praecipiunt conaulea negociatorum, ut predicli bancharii uuoquani 
veleni (z20, !22l) emptori rea, quaa emit, pouere aupra quam partem barauciae 
volueril in prima vice et aecunda, ai iteruiu penaare voluerit ; et uullua vetel 
paaaura nuntiia conaulum negociatorum. i^t quicumque contra praedicta fecerit, 
aupraacriptam poenam aoldorum sex componat. 

Item, praecipiunt; ut nullua bauebariua teneat peuaam aliquam ab una oncia 
aupra, niai fueril de bronzo, auriehalco, aere vel ferro (4); et qui contrafecerit, 
componat aoldoa aex tertiolorum quotiea centra hoc feciaae iuventua fuerit. 

XXXII» Rularica de rlppiai. 

Iteatal ut videamua de rippia el earum varietale et quantitate, quae in no- 
stra civitate danlur et auferuntur. 

lo primis, de panno de colore denari! quatuor de libra dantur. 

De mai eba argenti impeiialia unus. 

De uncia auri imperialia unua 

De pipare et inceuao et cera imperiales aeplem et medium (A) prn centenario. 

De opera varia (222) denari! quatuor prò uoaquaque libra. 

De unuquoque pelloto conili! imperiales II. 

De acorvinis (222) eoopertis denari! IV uro libra. 

De boldinellis (223) et canevatiia denari! IV prò libra 

De coniliia, qui non auul laborali, denari! IV prò libra. 

De eleo et carne et formagio el songia denari! IV prò centenario. 

De cornino imperialia unua prò centenario. 
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De peliibus agoinis crudis imperiales IV prò centenario. 

De gallftto (223) imperialis I prò centenario. 

De pannis de Cumis et Moncìaschis inoperiales IV prò petia. 

De pannis mezolanis (226) denarii quatuor prò petia. 

De acia imperiales IV de libra. 

Denarii XII prò quolibet equo. 

De quolibet fustaneu imperialis unus. 

De seta (A) imperiales IV de libra. 

De osbergiis et paozeriis denarii IV prò libra. 

De coramine imperiales quatuor prò libra. 

De peHibus et pellotis tamlaboratis quam nonlaboratis denarii IV prò libra (1). 

XXXIII* Forma siquidem sacramenti praestiti al» lllis 
qui banc compilationem fecerunt» de quo sacramento 
superius* ab inìtio buiiis operis# mentionem fecimus» 
talls est! 


^ In nomine Domini. Sacramenlum ìllorum, qui debent inquirere et in scriptis 
redi^re vel redigi Tacere usantias, quae observari debent: « luro ego ad sancta 
Dei Evangelia, quod consuetudines umnes huius civitatib, quae debebuut obser- 
vari, bona fìde et sine fraudo, secundum quod credidero vel putavero melius 
pertìnere communi ulilitati civitatis Mediolani et eius iurisdictionis et bominuni 
iurisdictionis Mediolani, iuquiram diligenter, et eas omnes in suriulis redigam 
vel redigi fnciam, et eas potestati Mediolani scriptas dabu voi dari laciam. Item, 
omuem usantiam vel usantias seu consuetudines, quam vel quas maior pars so- 
eiorum meorum inquisiverint et elegerint, ego eam vel eas cum eis eligam, 
et cum eis de ea vel de eis, in quam et in quas maior pars sociorum meorum 
concordaveriut, consentiam et non contradicaui ; et illa et illae consuetudines, 
quam et quas maior pars eorum, qui electi sunt ad inquirendas usantias, elege- 
rint, valeat et teneat et Griiia sii. Et si quae alia praecepta mibi per potestatem 
vel eius nuncìum facta fuerint super hoc facto, illa tenere observareque faciam 
ad terminum vel ad terminos per potestatem Mediolani iniunctos ; salva con- 
cordia facta per dominuni Dbèrturo de Vidalta, potestatem Mediolani, iuter ca- 
pitaneos et valvassores et suam partem, et Mottam et Credentiam et populum 
Mediolani, et salvo sacramento polestatis ». 

^ Explicit f.<iber Consuetudinum in nomine Domini nostri lesu Cliristi, factus 
et coirrpositus de anno Domini currente MCCXVI, quo anno compilatae fuerunt. 


(1) Nei codici e nelle edizioni milanese e torinese questa rubrica De rippis con- 
tinua coi due seguenti periodi, che non sono che una ripetizione, messa fuori di po- 
sto, dei già detto nel titolo XXXI: « Praeterea praecipìunt consules negociatonim, 
quod negociator non debeat mensurarc ncque pensare ni si ad passum vei ad passos 
consulum negociatorum, prout ad colderiain de Pìscharia signati et mensurati sunt ibi 
in lapide, et nisi ad pensam vel stateraui consulum negociatorum, secundiim quod pen- 
sue et librae ordinatae sunt. , ■ * 

« Item, quod nniius negociator deheat velare pensam vel passos suos nunciis con- 
suluni mercaturum, quando ipsi nuncii circhent si falsae sunt pensae vel passi vel sta- 
terae vel baranciae; et qui contrafecerit, poenatn soldorum sex, proni ordinatum est, 
solva t ■. * 

Forse questa era la redazione originale delle Consuetudini dei Consoli dei Mercanti, 
abbreviata poi dai compilatori delie Consuetudini di Uilano nel modo che si vede al 
titolo XXXI (A). 


0 


t 




Digitized byGoogle 


Digitized by Coog 


ALTRE ANNOTAZIONI 


richiamate col segno (A) nel testo delle Consaetudini di Milano, 
in questa terza edizione delle medesime. 

930 . Pag. 231. Proemio del testo delle Consuetudini: lacobo 
Malaecorrigiae . . . Guffredolum dictum Grasellum . . . et Othonem 
de Horto — Pei nomi di questi compilatori delle Consuetudini 
seguimmo Tristano Calco {Hist patr. lib. XIII, p. 272), anziché il 
codice Àmbroiiano. Ignorasi chi fosse quel Retroto, ch’é menzio- 
nato nello stesso Proemio. Vi sarebbe nessuna probabilità che, in 
luogo di L. Retrotum, si avesse a leggere L. et E, Trotum, op- 
pure L. de Trotìsì Dgì Trotti di Lombardia, che presero parte anche 
alle crociate, parla, fra gli altri, VOrlandi nella sua opera Delle 
città d'Italia, nel capitolo intorno ad Alessandria. 

Arnoldo de Bombelli ed altri de’ nominati in questo Proemio, 
taluno cOn qualche leggiera differenza, vedonsi ricordati in una 
carta dei 1212 (Chartarium, tom. II, col. 1271, stampato dalla R. 
Deputazione torinese di storia patria): Nos quoque Mediolani po~ 
testas , videlicet dominus Oldratus de Basilica Retri, et dominus 
Guifredotus Grisellus (sic), dominus Drudus Marcellinus, dominus 
Pasag uerr a , Dominus Monachus de Villa, dominus Arnaldus de 
Bombellis etc. Nel Frisi, Memorie di Monza, tomo II, pag. 92 sotto 
r anno 1210 una carta. dice: In Consulatu Mediolani senientiam 
protulit Vicecomes de Reziolo (sic) Consul Mediolani, ma nella sot- 
toscrizione si legge : Ego Vicecomes de Rezolio etc. 

931 . Pag. 231, tit. I: per executores, voluntate consulis, vel 
sui nunti'ì, fit conventio. — Sulle prime parrebbe lezione non buona, 
e che si avesse a sostituire vicarii a nimtii. Infatti, nel titolo III, 
pag. 232 di questa edizione: et tunc consul, sire vicarius eius, re- 
cepto sacramento, vel pignore ilio, et denariis XII prò lectura, dato 
illi termino, qui in lectione blasmi positus fuerit,praefinget, ut tunc 
ad iudicium responsurus accedat. Ma è pur da credere che il nunzio 
dei consoli avesse a quei dì autorità maggiore e non il solo umile 
incarico di portare gli ordini di quelli. Qualche deliberazione era an- 
co in arbitrio de'notai, come nel tit. Ili, pag. 234: arbitrio consulis, 
vel tabellionis. Negli Statuti inediti di Sabbione, del 1244: si quapeì’~ 
sona posuerit ignem vel ponere fecerit in aliena domo aut in aliena 
tegete vel in alieno feno seu pabulo aut paleario ; solvat prò ban~ 
no de unoquoque capitulo et prò unaquojque vice vigintiquinque 
libras, et reddat damnum in dieta dammi priorie vel sui nun^ 
di seu potestatis aut vicarii. In altri passi degli Statuti mede- 
simi parlasi dell’ arbitrio del nunzio : . . . et expensas prò ipso 
bannito factas , vel occasione illius , arbitrio domini priorie- rei 
potestatis seu vicarii vel eorum nuncii ; et si bannitus fueritper do- 
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minum priorem vel potestaiem seu vicarium vel eorum nunciutn etc, 
E negli Statuti di Castelmarte (Frisi, Memorie di Monza^ tomo 
pag. 108, col. 2): lamdictus archipresbiter suo nomine et nomine ec- 
clesie statuii atque decrevit, atque eis precepit, ut de cetero nullum 
ofitialem eligant sine eius nel eorum licentia, et quod contenti sint 
si eqs elegeril vel eorum nuntius. 

Pag. 231, tit. \\ obtentum fuit,etetiam hodie obtinet^ si 
placet obitori, ut sine aliquo blasmo dato ei, qui rei vendicatione 
conveniebatur , eo requisito et nolente venire, actor in possessionem 
rei, de qua quaestio mota fuerat, mittebatur et mittitur. — Ecco \'ut 
coir indicativo, come abbiamo indicato a pagine 205-206, annotaz. 
num. 205. 

Pag- 231-232, tit. I : nisi solidos X teriolorum communi 
Mediolani solverit. — Per aver notizia dei terzoli, ricordati in que- 
sto passo delle Consuetudini , bisognerebbe far capo ad altra opera 
del sig. Porro, cioè alla sua edizione degli Statuti delle strade ed 
acque, del 1346, per farci poscia rimandare ad un' eruditissima 
nota del suo amico prete Ceruti, la quale sarà da leggersi nel 
secondo tomo delle Leges Municipales {Monumenta historiae pg- 
triae, di Torino) che ha da venire, e eh’ è aspettato da circa qua- 
rànt’auni. È un di più, e tutta sua generosità, se il sig. P., discor- 
rendo dei terzoli, e annotando quegli Statuti delle strade ed acque 
{Miscellanea di storia italiana edita per cura della R. Deputazione 
di storia patria, tomo VII, Torino, Stamp. Reale, 1869, pag. 376) 
dice che « 10 lire di terzoli equivarrebbero ad italiane lire 250, » 
che « i terzoli son nominati per la prima volta da sir Raoul nel 
1158 {R. I. S. Tom. VI, col 1181) >»; che « vuoisi che i Milanesi 
cominciassero a coniarli nel 1155, quando 1' imperatore Federico 
Barbarossa li privò del diritto della zecca » ; tuttavia, « se la mo- 
neta nuova altro non era, com’ è molto probabile, che quella dei 
terzoli, essi avrebbero avuto principio assai prima, giacché si trova 
fatto cenno della moneta nuova 6no dal 1110». Questa é la solita eru- 
dizione dei vuoisi, dei dicesi e dei se. Molto meglio il prof. B. Bìon- 
delli nella sua dissertazione La Zecca e le monete di Milano, Wi- 
lano, Bernardoni, 1869, in*8, a pag. 62 é 65 ; perocché viene a queste 
conchiusioni : « l.° che le lire o piuttosto i denari terzoli preesiste- 
vano in Milano alla discesa deH’Enobarbo col nome di denari nuovi 
milanesi ; 2.® che furono detti terzoli, perchè contenevano, o contener 
doveano, la terza parte d’argento, od anche mezzani o mediatini, 
perché valevano la metà del denaro imperiale ; e finalmente, che 
furono detti anche piccoli, perchè, raffrontati a quest’ultimo, erano 
di minor modulo e peso ». Noi invitiamo i signori eruditi a leggere 
ed esaminare con qualche attenzione una pergamena delli 5 gen- 
naio 1036, che si conserva negli Archivi! generali di S. Fedele in 
Milano {Atti Pagensi), cYl è una vendita di una pezza di terra in 
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Ronco, fatta da Martino Ruffino al monaco Guifredo da Crepa, de- 
gli Umiliati di Brera (?), dalla qual carta risulterebbe che assai prima 
dei 1155 o del 1110, cioè nella prima metft del secolo XI, eran già 
in uso le lire di terzoli e con questo loro proprio nome. Se quell» 
carta non sarà dimostrata spuria con argomenti propriamente se- 
ri!, cioè che non partano da notizie incomplete e da supposizioni 
erro^nee, ammesse, in mancanza di dati positivi, come verità, in quel 
documento del 1036 si troveranno veramente notabili le seguenti 
parole : Et predo diete pecie terre fuit confessus et contentus predi- 
ctus venditori recepuisse et habuisse a suprascripto emptore libras 
decem et sodos decem tertiolorum in pecunia numerata^ renuntian- 
do exceptioni rion numerate et non recepte pecunie et omni proba- 
tioni in contrarium. Notisi quel sodos in luogo di solidos, che non è 
punto errore. 

93 -f. Pag. 232, tit. II; Ai si persotiali actione quis convenia- 
tur, et ut-superius dictum est, in blasmo fuerit positus etc. — L’ et 
non si trova nei codici ; il sig. P. lo trasporta e premette alle parole 
in blasmo; ma anche nel titolo I, pag. 231, è detto ; si vero quis in 
blasmo, ut supra dictum est, positus praeterierit, e : Sed siplures, in- 
simul stantes ad unum panem et vinum, prò eodem debilo,et non ex 
causa malefica, in blasmo vel in hanno posili fuerint. Dunque nel ti- 
tolo II si poteva benissimo ammettere come già espresso anche il caso 
in cui taluno fosse stato posto in biasimo. 

935. Pag. 202, tit. Ili: Haec ita, ubi in blasmo quis praeterie- 
rit. Nell’annot. n. 24, pag. 43, abbiam detto che i codici leggono : 
Nec ubi etc., ned abbiamo accolto il cambiamento fattone dal sig. 
P. in Haec ubi. Non ci pareva che fosse veramente la frase predi- 
letta dai compilatori delle Consuetudini. Non la accettiamo ora che 
nel modo in cui è data in parecchi luoghi di questo testo, cioè così: 
Haec ita, ubi. Eccone alcuni esempi!, tit. Vili: Haec ita, ubi quis 
agnatus rem paternam vendiderit (pag. 237); — ivi : Hoe ita, ubi 
unus agnatus, velplures, rem paternam et aliam unopretio vendide- 

(pag. 238); — tit. XXVIII : Hoc ita, ubi aeque nobili sive bono ven- 
ditio facta s?Y(pag. 261). Della forma Haec ubi non ricorre, se non 
c'inganna la memoria, che un unico esempio, cioè nel titolo XVIII : Et 
haec ubi sponsali tia contrada sintpost septimum annum (pag. 247). 

934». Pag. 232, tit. Ili: Qui manulevator etsi sit idoneus ar- 
bitrio maioris partis consulum , ilHus tamen recipi debeat tantae 
extimationis, quanta erit causa quae contra reum movébatur, etsoli- 
dos XII prò lectura similiter solverit. Il solverit potrebbe far nascere 
il dubbio che il secondo et (et solidos) fosse abbreviatura di un al- 
tro etsi, 0 che manchi un nisiprius, o, meglio, che, in luogo di sol- 
rerit, s’abbia a leggere solvat. Vedi l’annot. n. 26. 

937. Pag. 232. tit. Ili: postulante eo, qui eum fecit in blasmo 
poni. — Il cod. Ambros,: in blastnas poni; ed anche più sotto ; pro- 
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bari directo non potest bannum vel blasìnas. Ciò meritava di es- 
sere avvertito. Di blasma abbiamo esempi nel Diicange. 

Pag. 232, tit. Ili: nisi infra XV dies se rationabiliter fe~ 
cerini extrahi. — Il codice Trivulziano :... eximi; egualmente bene, 
Nep. Att. 10: eximei'e quempiam de mimero prosci'iptorum. Ed in 
queste stesse Consuetudini^ anche secondo il cod. Ambros., e («mere 
per extrahere. 

939- Pag. 233, tit. Ili: non noccat cui datum fuerit blasmum 
seu bannum. — Cosi i codici. Ma perchè ... vel bannum 

nell’edizione del sìg P.? 

9-tO. Pag. 233, tit. III. Lite vero, ut dictum est, sic incepta, 
absque sacramento calumniae inter subditos iurisdictioni Mediolani 
causa examinatur. Actio ex necessitate proponitur, et si plures 
fuerint actiones etc. — Il sig P., in onta ai codici, e senza alcuna 
ragione : ... et actio ex necessitate proponitur etc. 

9-11. Pag. 233, tit. Ili: quod propter inepfam acttonem ab 
advocato propositam actor ius suum non amittat, dummodd per euni 
aut per advocatum suum factum sit bene propositum. — Negli Sta- 
tuti di Modena riformati nel 1327, lib. HI, rubr. ÒA: propter ine - 
ptam petitionem. Vedi 1’ annot. n. 33, pag. 48. 

949. Pag. 233, tit. Ili, nec ideo actor minuit ius suum. — I codi- 
ci : minus in luogo di minuit. Si poteva anco supplire col vocabolo 
e ercet (nec ideo actor minus exercet ius suum). Il sig. F. arbitra- 
riamente cambiò il minus in amisit, per ripetere inutilmente il già 
detto. Non solo 1’ attore per 1’ azione inettamente proposta non per- 
deva il suo diritto, ma neppure lo diminuiva, e 1’ una cosa non é 
r altra. 

9 43. Pag. 233, tit. Ili : secundum iuris ordinem sacramentum 
calumniae praestatur. — Negli Statuti di Benevento, del 1202 (Bor- 
gia, Memori: di Bene>:ento, II, 414) : ita quidem ut prò sententia 
proprietatis rei, vicesima . . . recipitur, habita extimatione eiusdem 
rei, declaranda per sacramentum calupnie. In quo iuramento hoc 
specialiter in.^eratur, ut veritatem dicant; et non ultra detur iudi- 
cibus. Vedi 1’ annot. n. 34, pag. 48. 

*14. Pag. 233, tit. Ili: sic enim visum fuit — nisi in sua 
terra fiat. — Non sappiamo se potrebbe trovare buona accoglienza 
la seguente lezione : sic enim visum fuit antiquis sapientibus Me- 
diolani congruum. I^opter nimìam causarum frequentiam et inu- 
tilitatem earurn, ad evitanda periuria, quae saepc fierent, et ut sa 
cramenta calumniae ccssarent, nubis placet, cum hac addifione etc. 
V. annot. n. 34, pagg. 49 5t'. 

Negli Statuti del Comune di Cingoli (libro IV. Dei danni dati), 
che si conservano in un codice cartaceo di proprietà del sig. mar- 
chese Filippo RnlTaelli, bibliotecario municipale di Fermo, leggiamo 
(foglio Itìó) : Item ad (oUendum totaliter sacramenta seu periuria. 


Digilized by Googic 



que fiUnt cotidie, circa adcusationes sfatuimus et ordinanius, qiiod 
de cetero super accusa tionibus et inquisitionibus damnoi'um dat 0 ‘ 
rum, tam productis quam de presenti mense producendis, officialis 
non possit nec valeat deferre, e.rcusare rei confitere voìentibus ali- 
quod iuramentum, sed sufficiat ipsi excusanti vel confitenti dicere 
non vel sic, et sit legitima regponsio ; et nihilominus, si quis n^- 
garerit, et postea per unum testem reprobatus fuei'it, condepnetur 
iti triplo pluri: et post dictam reprobationem accusatio vel repro- 
bano predicta non possit retràhi. 

S I5. Pag. 234, tit. III : licet in curia Domini Archiepiscopi secus 
obtmeat. — Intorno alle consuetudini della chiesa milanese, in gene- 
rale, il papa Alessandro in una sua bolla del 1162: racionabiles at- 
que canonicas Mediolanensis ecclesie consuetudines volentes illibatas 
in posterum conservare etc. (Frisi, Mem. di Monza, II, 63). Le con- 
suetudini del foro ecclesiastico milanese furono già stampate nel 
1024, come abbiamo già detto ; esse nel capitolo de Testibus, in un 
passo, si richiamano alla consuetudine della città. Sono del tempo del 
card. Federico Borromeo. Non vi si contengono tutte le più antiche 
consuetudini, non quelle, p. e., relative ài giudizi criminali, che ve- 
diamo citate nel nostro testo al titolo XX Depugnis. 

»lo Pag. 234, tit. III: Sed nec ante aperturam Ustium dieta 
sf'ì'ibuntun. — I codici ommettono la parola aperturam, che ci par 
necessaria ; perocché senza di essa non si sa a che tempo si accenni 
con queir se si consideri come avverbio. Nè quelTante avverbio 
sarebbe in relazione con quanto vien detto nel periodo precedente. 
Troveremo piu sotto: Si vero ante aperturam testium, vel postea etc. 

-»1». Pag. 234, tit. Ili: ut iVe possit, contra quem producuntur 
(capitula), suas interrogationes, si vuluerit, in scriptis tabellioni, re- 
cipienti testes, dare. — Il contra quem producuntur a nostro ^ 

avviso. Ville; V interrogationes è oggetto di dare, e il testes di 
recipienti. 

*4S. Pag. 234, tit. Ili : Si vero ante aperturam testium, vel 
postea, ab actore vel reo exhibitio instrumentorum postuletur fieri 
ab e ctraneo,per executorem fit conventio. — Il sig P. pone virgola 
dopo fieri, e congiunge 1’ ab extraneo con per executorem : dal che 
deriva un senso stranissimo. Dice il testo che, se 1’ attore, o il reo, 
voglia chiedere da un estraneo la produzione di un documento, bi- 
sogna che lo faccia richiedere per usciere. Più sotto abbiamo : ab 
extraneo certum instrumentum debet peti, 

« IO. Pag. 235, tit. \ \\\ Ad videndam quoque discordiam etc. — 
Si consul ex suo officio sive arbitrio discordiam videre voluerit. — 
In un 'docum. delli 10 genn. 1208 (Archiv. dei canonici di Santo 
Ambros.): Quando consules ivei'unt videre discordiam, que tunc 
vertebatur inter predictum magistrum et dominum prepositum eto. 

*60. Pag. 235, tit. III : in scriptis sententiam .... proferunt 
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et,c. — Un documento del 1206, dato dal Frisi, 1, c. tom. II, pag. 
87: Predictus Monachus (De Modoetia, consul Mediolani), habito 
socìorum suorum et phirium turi speri forum consilio, talem in scri- 
ptis promulgavit sententiam. V. 1’ annoi, n. 44, pag. 57. 

X5I. Pag. 235 e 236, tit. Ili : Haec omnia quaecumque dieta 
sunt de hanno et blasmo dato condemnatis et de executione cau- 
sarum etc. — Il sig. P., senza un perché al mondo, o per quello 
della rima : . . . . dato eondemnato etc. 

9K9. Pag. 236, tit. V : criminaìiter accusati et confessi vel quasi 
etc. — Il quasi nelle antiche leggi si accompagna spesso a diversi 
vocaboli per qualificare varie Ibpecie di reati, di diritti o di azioni al- 
trui (molto; prossimo ad altre. Negli Statuti di Lodi, stai. 96 : ad in- 
stantiam cuiuslibet ex contrahentibuSy seu quasi, seu mandantibus ; 
negli Statuti del Cadore, lib. II, cap. 46: quod sì filius familias . . . . 
contu'oxefit aliquo modo vel quasi; — negli Statuti di Treviso, lib. I, 
tract. II, rubr. XLVI: De contrahentibus et delinquentibus vel quasi 
cumtforensibus ; — negli Statuti di Modena, del 1327, rubr. CXXXI : 
statutum est, qtwd de cetera qui poneretur in secando libro occasione 
malefica vel quasi etc.; — in una prestazione d’omaggio al vescovo 
d’ Asti, delli 14 febbr. 1213 (Chartarium, tom. II, col. 1277, Torino 
tipogr. Reale): confitens se tenere in feudo ab Astensi ecclesia quic~ 
quid iure tenebat et possidebat, sive quasi etc. 

( 853 . Pagg. 236-237, tit. VI: An nulla per nostram consuetu- 
dinem constitutio pmnalis dalur contra eum, qui sua auctoritate 
possessionem apud alium constitutam vel vacantem occupai? — Ne- 
gli Statuti di Correggio (Mutinae, Suliani, 1675), lib. II, cap. 65: 
De possessione restituenda in quam quis propria auctoritate intra- 
verit.- Negli Statuti di Treviso (lib. II, tratt. II. rubrica VI) si tratta 
de non intromittendo possessionem alicuius, sotto pena di 25 lire 
di denari piccoli da pagarsi al Comune. Vedi 1’ Ànnot. n. 59, pagine 
68-72. 

( 854 . Pag. 237, tit. VII : Restai, ut de consuetudinibus et legi-- 

bus municipalibus civitatis Mediolani discutiamus. — 

In luogo di discutiamus il cod. Trivulziano legge dispiciamus, e 
può stare, perchè in relazione colla proposizione che segue: primo 
de iis, quae in bonae fidei contractibus exercentur videamus. Nel 
quarto libro de’ Feudi: Quoniam de fidelitate mentionem fecimus, 
super ea aliquod summatim despiciamus. 

( 855 . Pag. 237, tit. Vili: qualium tutorum scientia praeiudicet\ 
ed a pag. 251, tit. XXI : post eius scientiam tantum. — Nello Statuto 
Padovano del 1347 {G\oxìa, Statuti antichi di Padova): necunquam 
currat praescriptio contra eum, cuius nomine possedit, nisi a lem’- 
pore scientiae (alienationis rei immobilis factae a colono). Vedi l’an- 
not. n. 62, pag. 72. 

356 . Pag. 237, tit. Vili : sed et si non gesserint. — Negli Sta- 



tuti di Milano, voi. li, cap. 393, c. 134 : sine licentia domini ìo- 
'■atoris, rei eivs neejacioruni gestoris. Vedi, annot. n. 63, pag. 73. 

*i*J. Pag. 238, tit. Vili : index timc compeìlere debet, ut cum 
pecunia agnafus veniat. — I codici e la ediz. del sig. Porro : index 
eicrn compeìlere delfct etc., come se 1' eum fosse una persona diversa 
i\&\\' agnatns. For.^e nel codice originale vi era un tiim, e ium in 
senso di tnnc e di deinde ha esempi anche nel Forcellini. 

SSW. Pag. 238. tit. Vili: alioquin agnato silentium imponere 
debet, nec de cetei'o audintm\ — Chi dehbe ? il console ? il giudice ? 
Si deve {debetiirì: non deve \ subito dopo, nmi audialur. 

*5». Pag. 238, tit. Vili : Quia in hoc casu permittitur fraus 
quodnnimodo fieri, adeo quidem, ut etc. — Il cod. Ambros. e l’ediz. 
del sig. P : . . . . adeo quod ut etc. Preferimmo la lezione del cod. 
Trivulziano. Nel passo degli Statuti di Benevento, del 1202, cllato 
al n. 243 : ita quidem, ut etc. 

%eo. Pag./238, tit. IX : Ubi res inimobilis vendifttr prò satis- 
datione praestanda etc — Così i Codici. Non arriviamo a compren- 
dere per qual motivo il sig. P. abbia cambiato la satisdatione in 
satisfactione. K pur detto una riga più sopra: Nunc qualiter no- 
mine rei immobilis venditaé prò evictione satisdetur rei caveatur, 
breviter videamus. 

a«8 Pag. 240, tit. XII : l'rrsfl vice, et simili rafione statue- 
rxmt'. Sicolonus fuerit a domino investiius, non licet colono etc. — • 
For.-'e a statuerunt s&re\)he opportuno premettere un hoc, o al non 
licei un qtiod.Vi forse, in luogo di licet, stava Ineat. 

/ 6 <S 2 . Pag. 240, tit. XII : Tempore vero excussionis expensis co- 
loni dominus adsit. — Negli Statuti di Pesaro, lib, IV, rubr 91, 
f . 83 1 .“: Omnes, qui ìaboran t agros,vineas alienas, tenean tur et debean t 
requirere dominos seu dominum, cuius ager fuerit seu rinea, quando 
voluerit rneiere grammi ej uvas colligere et pistare. Et si dominus 
roluerit ei dare nuncium suumylaborator ipse, donec bìadum metetur, 
suis expensis debeat reUnere : et idem, eum battere voluerit, facere 
teneatur. V'edi annot. n. 79, pag. 81. 

Pag. 241, tit. XII: Ansehniis de Mondello etc. — In una 
elezione di dodici consoli fatta a Milano nella seconda metd del 
secolo XII il Fiamma noi suo Chronicon Maius (Miscellanea disfo- 
ria patria, Torino, Tipografia Reale, 1869, tomo VII, pug. 653) an- 
novera Otto Vicecomes, Amizo de Porta Romana, Anselmus de 
Mandello, Gothofredus de Mayneriis, Ardicus (sic) Cassina, Osa 
de Ossis, Anselmus de Orto, Aliprandus de Judicibus, Ardicus de 
lionate. Aliorum duorum nomina non habentur. Contati bene .sono 
undici i consoli, e non i dodici che prometteva di nominare (/n- 
siiper instituit XII consules, quorum nomina sunt haec.) Il decimo 
console che manca, fu lasciato fuori dal Fiamma o dal Ceruti che 
ne pubblicava la Cronaca ? Ved. annot. n. SI, pag. 35. 

30 
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2A4* Pag. 242, tìt. XII ; et biada data prò semine. Il sig. 
P. cambiò la biada dei codici ia biava, forse perchè nelle stesse 
Consuetudini essa trovasi pure a quest’ ultimo modo (tit. XX, pag. 
248 e tit. XXIV pag. 254). A noi piace di serbare la voce nell’ un 
modo e nell’ altro nei rispettivi luoghi: perocché cosi afferma la 
parentela e quindi il legittimo scambio di quelle due consonanti. 
Avvertasi che negli Statuti di Milano, ediz. del 1480, nella rubrica 
De verborum signi ficatione seu interpretatione casu victualmm, leg- 
gesi : Appellatione biadi intelligitur ; e nel canne latino sulle de- 
cime di Guido Taverna : Quac fere de biado dixi etc. Perche cam- 
bia di genere, perderebbe biada irremissibilmente la sua lettera d? 

*«S. Pag. 242, tit. XII: nisi dominns per pactum specialiter 
renuntiaverit,ut nec aufei're ei etiam liceat, si propriis usibus fuerit 

necessaria. — Forse leggevasi ne’ più antichi codici: ut nc 

auferre ei liceat, etiamsi propriis usibus fuerit necessaria. 

%00, Pag. 242, tit. XII : alìoquin colonus illam sine. laesione 
prioris status poterit, etiam sine voluntate domini, aufeì-re. — Ne- 
gli Statuti vecchi di Padova (Gloria, Statuti del 1222 : Si rusH- 
cus acceperit licentiam a domino suo exeundi de m tnso, et fecerit 
aliquod lahorerium in domihus vel tegetihus supra mansum, ipse 
rusticus illud movere non debet, et domìnus ob hoc nihil ei dare 
teneatur. Si vero dominus ei licentiam dederit, tunc dominus rustico 
solvere teneatur, arbitrio boni viri, de toto lignamine et cupis, quod 
et quos in >pso posuerit in laboreì'io domorum et tegetum, et si do- 
minus non solverit, rusticus teneatur {m& nel codice carrarese, come 
deve esser veramente : non teneatur^ exire. Accepei'it, avrà voluto 
andare; cfederiY, sarà stato mandalo via. Vedi annotaz. n. 90, pag. 92. 

S«7. Pag. 243, tit. XIII: Piane si sues, qiii vulgo maninae 
dicuntur etc. — Negli Statuti del comune di Cingoli, che si conser- 
vano manoscritti in un codice del sig. march. Filippo Ratfaclli, 

bibliotecario municipale di Fermo, al foglio 1G6 si legge :£’(! in is 

(iis) non intelligantur caprae, quae retinentur prò laclandis pue- 
ris, nec etiam porci qui gubeimarentur ad manus in domo, dum- 
modo non excedant numerum duorum prò quolibet f oculari. Tutti 
gli altri animali doveano essere dati in nota al capo della propria 
ventina. Dunque i porci detti dal volgo maninì o maninae erano 
qui gubernarentur ad manus. 

Nel lesto delle Consuetudini il sues è maschile, e gli corrisponde 
il qui ; il maninae, invece di manini, non sarebbe che un sustan- 
livo, che non ha punto bisogno di piegarsi nel genere per accor- 
darsi col sties e col qui. Vedi pag. 98, annotaz 102. 

SCM. Pag. 244, tit. XV : Praeterea, si inter debitorem et cre- 
ditorem usurarium quaestio emerserit etc. — A conferma di quanto 
abbiamo detto nell’ annoi, n. 106, pag. 90, ecco questo passo de- 
gli Statuti di Pesaro, lib. II, rubr. 43: Si creditor usurarius ste- 
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terit pdì' biennmm continuu)n, qitod non petierit dehitum^ a iure 
suo cadat. 

S69. Pag. 244, tit. XV: Amplius, si prò mutuo vel alio debito 
fideiussor sumptus fuerit exreceptis,praecise adpecuniam solven- 
dam noti potest, pei' nostram consuetudinem, coeretari, si de re- 
bus debitoris creditori satisfaeere sit paratus. — Seguimmo la lezio- 
ne del cod. Ambrosiano, e non quella del cod. Trivulziano fide- 
iussor simpliciter receptus praecise etc.). Anche ammettendo che dal 
copista del cod. Ambros. non fosse capita 1’ abbreviatura del voca- 
bolo simpliciter, e la pigliasse per sumptus, come poi gli sarelibe 
saltato fuor l'ex receptis in luogo àel 7-eceptus dato dal cod. Tri- 
vulziano 1 La virgola va poi posposta a fuerit, e non anteposta a 
praecise. Quanto al pagare con pecunia numerata l’uso di Cremona 
si rileva da’ suoi Statuti dei Mercanti (Statata civitatis Cremonae. 
Cremonae, apud Christophorum Draconium, 1578, pag. 238, ru- 
br. Ì26), che cosi dispongono: quod quilibet debitor, tam fugitivus 
quaììi non, ex causa negotiationis, et mercadantìae , teneatur sol- 
rere debit uni in pecunia tiumerata, et quod quilibet debitor, vel 
fideiussor ex causa negociationis seu mei'cadantiae, vel gestivnis 
alicuius negociationis, vel cambii, depositi vel recommendationis 
factne alicui mercatori, seu pencs eum,aliqua occasione ex prae- 
dictis orta rei secuta, cium constet debitum per cartam, vel conde- 
mnationem, vel per sci'ipturam manti debitoris fcictam, vel aliqua 
earurn, etiam si carta debiti non sit apposita in illa scriptura, vel 
alio modo appareat debitor, seu constet de debito, termino solvendi 
debitum elapso, teneatur et debeat solvere creditori in pecunia nu- 
merala tantum, eie. 

%GO. Pag. iJ45, tit. XVII : Jlaec actio ad petendam quartam, 
mortilo viro, vel monasterium ingresso, decernitur mulieri de rebus 
tantum mariti, quas die obitus sui relinquit, licei multas res etc. — 
I codici e la ediz. del sig. P. tamen in luogo di tantum. La nostra ci 
pare correzione ragionevole. Forse anche il relinquit dovrebb’ es- 
sere cambiato in reliquit. 

Pag. 245, tit. XVII: Verum, si olim terrae libcllariae vel 
feudatariae, ut dixerimus, fuerint, etc. Respondemus etc. — Dixe- 
rim i codici, o così l’edizione torinese, in luogo di dixerimus. Ma il 
dixerim nel codice originale avea for.se sopra la m un segno d’ab- 
breviazione, simile all’apostrofo, per indicare la mancanza deH'jw 
(dixerim' ). O che forse vi si leggesse ut ita dicamus? Più innanzi, 
nello stesso titolo, pag. 246 : Et sciendum est quod libellus, de quo 
supra diximiis quartam non debei'i ole. Dico e J altri verbi al plurale 
occorrono in moltissimi luoghi anche ne’ titoli che seguono, allor- 
ché i compilatori delle Consuetudini vogliono esporre o le loro os- 
servazioni o il loro avviso su questa o su quella materia ; nel ti- 
tolo XXIV: omnia, ut diximus, poter it exerccre; nel tit. XXV : sed 
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dieimus, quod non de tur inde dècima; nel tit. XX.V1I : ut sttpra 
diximus ; nel tit. XXIX: sicut saepe accidere in'demus, e diximifs^ 
quod ecc. ecc. 

*‘>1* Pap. 240, tit. XVIII : Si vero jniter expressit^ valebit, et 
deductioni ìocus erit. — Il cod. Ambros. : libeìu erit, in luogo di 
docus erit, dato dal cod. Trivulziano. 

*9». Pag. 247, tit. XVIIl : et hoc a tempore venditionis etc. — 

I codici e Tediz. torinese: et hoc tempore etc., ma dappoi, ridilo stesso 
periodo : non a tempore etc. 

Pag. 247, tit. Ilaec ita^ salvo eo quod per statùtum 

novum factum tempore dlcti Porchae, potestatis Mediolani, muta- 
tum est. — Così il cod. Ambros. ; nel Trivnlziano : ..... Brunasii 
Por cime etc. • 

^7^. Pag. 248, tit. XX: Quia in ca ibus civilibus et crimina- 
libus, de quibus dictum est super ius, saepe puqiia per . iudices or- 
dinatur etc. — Così nei codici; ma il sig. P., senza neppur fiata- 
re, cambia il casibus in causis. Non e a sproposito, ina anche l’al- 
tra lezione può stare. Nel periodo stesso, in un altro passo, giusta i 
codici, e anche nell’ediz. del sig. P,, abbiamo : idcirco de pugna, et 
in quibus casibus debet fieri .. .wideamus. Le cause sono pur al- 
trettanti casi della legislazione civile o criminale. A tutela della 
propria lezione il sig. P. avesse almeno detto che nel titolo XXI, 
anche secondo la lez. del cod. Ambros., si legge : Quia tam in ci- 
tnlibus quam in ci'iminalibus causis . . . . praescriptiones saepius np- 
ponuntur etc. Gli si sarebbe allora opposto questo altro (>asso nello 
stesso titolo : Sed nec XXX vel XL annorum praescriptio in omni- 
bus casibus potest Opponi. Se P una parola vale l’ altra, perchè 
adottare 1’ una quando i codici danno 1’ altra? 

^79. Pag. .248, tit. XX: idcirco de pugna et in quibus casibus 
debet fieri, et de modo hoc faciendi etc. — Il cod. Trivulz: .... et 
de modo faciendi etc. Abbiamo voluto stare il più possibilmente 
attaccati al cod. Ambros., clic legge : et hoc modo faciendi etc.' Non 
dovea scomparire V hoc per far posto al pur necessario. 

^7a. Pag. 248, tit. XX: Sed de ea (moi-te), qxme post pacem 
vel treguani factam dici tur., pugna legitime ordinatui\ — Potrebbe 
essere, ma non rafiermiamo, che nell’ originale si leggesse facta in 
luogo di factam., e si concordasse con ea (morte): più sopra nello 
stesso titolo: sì dixerit tempore administrat ioni s furturnfecisse, e 
si dicuntur furHim domino fecisse tempore quo serviehant. 

97 7* Vsl^. 248, tì!. XX: Sed si inter dominum., aut eurn qui 
a domino habet causam., et massarium antiquum et gener aleni emer- 
serit diibium etc. — 1 codici e 1’ ediz. torinese ; ... et eum qui a 
domino, etc. \j et confondeva: potea parere che il signore dubi- 
tasse ad un tempo dell’ onestà del suo incaricato e del suo antico 
massaio, mentre, socundo il contesta, il dubbio non cade che sul 
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iDassaio, e di questo può dubitare tanto il signore quanto il suo fat- 
tore. 

***• PaR 2dy, tu. XX; ad pucjìiam suaìn finietulam die prete- 
fu:a non vencrit. — Così i codici ; il sig. P. cambiò il fìniendam in 
faciendam senza necessità veruna. 

Pag. 249, tit. XX: Et in via pnddiea antìfjuis temporibus, 
eonsule assistente et misso regis, tales solemnitates exigebantur in 
nostra civitate. — Siamo nel principio del .secolo XIII, e già si ac- 
cenna come antica la istiluziofie dei consoli: circostanza notabile. 

9^0. Pag. 240, tit. XX : Et iis rerbis solemniter praeposiiis. — 
I codici propositis in luogo di praeposiiis. Non ci parve che al lieve 
cambiamento facesse ostacolo l’avverbio: il preposte lascia in- 
tendere ad un tempo che si dissero, e che si dissero [»rima. In ita- 
liano abbiamo tanto prepositura quanto propositura néllo stesso 
senso, ma non ci pare ricchezza invidiabile: che in assai casi il 
proposto non è sepipre il preposto. 

*»i. Pag. 249, tit. XX: hic asto animo venit ad hoc appellane 
dum. — Cuiaccio, De feudis, lib. I, lit. II. (ediz. lionese) ; in eisdem 
legihus (langobardis) asto animo est doloso et callido, .... ([uomodo 
Plautus loquitur in Poenulo : Mea soror ita stupida est sine animo 
asto. Et Accius apud Nonium: Nisi ut asta ingeniurn lingua laudem. 
Et eius generis in eis plera(iu> sunt alia, quae barbara multis esse 
videntur, eum tamen originem suam repetant a Graeca rei lingua 
Latina. Vedi annot niim. *182, 133, pagg. 115, 110. 

Pag. 249, tit. XX : Et subsequenter ad sacramentum actor 
tahter accedit, ut si per se pujnaturus est, sic iurat ut eius patronus 
appellaverat . . . Sin autem debet pugnare jìer alìum, campio .... 
m eius actoris anima iurabit. — Crediamo che il taliter <[ui non 
l'icliiegga Vut che in senso di quod. Forse neiroriginale andava cosi : 
Et subsequenter ad sacramentum actor taliter accedit, ut si per se 
ptugnaturus est, sic iurat ut eius piatronus appellaverat ; .... sin 
autem debet pugnare per alium, etc. 

S"*». Pag. 249, lit. XX ; Quibus omnibus consummatis, ad cam- 
qntm pugnandi causa renitur ; et iucbìx, ut nihil ex soleninitatibus 
praetennitteì'et, actoris campioni, vel ipsi act /ri, si pugnabit, scu- 
tum, sic annuncians, ofj'erebat. — In questo e in altri passi di 
questo titolo il passato resta un po’ avviluppato col presente. No- 
tisi però di' è detto un poco più innanzi che molte delle antiche 
formalità, già smesse dai più, continuavano ad essere osservale da 
taluni anclie nel secolo Xlll; anche allora il jiassato entrava nel 
presente. Forse in luogo di pugnabit, tanto vicino ad offerebat, va 
ietto pugmibat. 

Uag. 250, lit. XX: A t si pei' aliam per sonavi, quae nun- 
quam pugnani fedi, et praecipue quae sit debilis, duellum statualqr 
fieri eie. — Debiles personae, dice il Glossario del Ducange, a^.ud 
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IC. dicuntur, qui infirmitaie aut morbo aliquo perpetuo laborant 
(infermicci.) Ma debilis persona ha anche un altro senso, pur avver- 
tito dallo stesso vocabolarista, che starebbe benissimo nel citato 
passo delle Consuetudini, cioè persone infimi or dinis. Il Ducange ce 
ne dà quest’ esempio : Decret. ChiMel)erti Regis cap. 7 : Si Francus 
fuei'it, ad nostram praesentiam dirigatur ; si debilior persona f'uerit, 
in loco pendatur. Far dunque che le armi del duello ordinariamente 
fossero : la spada per la gente d’ arme ed i nobili, il bastone pel ceto 
niedio, il cesto per la plebe. 

tSSS. Pag. 250, tit. XX: Tlaec tamen omnia, qu'ae dieta suìit, ex 
iudicis arbitrio pendent. — Negli Statuti di Benevento, del 1202 
•(Borgia, op. c., II, pagg. 425, 426) : Uhi vero inquisifio facienda est, 
sire per testes, site per iudiciuni Dei, pugnam, aquam, vel ferrum, 
vel quocumque modo, sine iudicibus non fìat ; e a pag. 214 : De his 
qiiae sub divino iudicio declarantur, ut candentis ferri, aque, vel 
pugne, prò ssntentia ipsius examinationis facende, medie tas vice- 
sime detur. 

Pag. 250, tit. XX : pugna vero secundum iudicis officium 
ordinata est. Qui cecidcrit etc. — I codici : . . . . ordinata is qui ce- 
cideì'il etc. L’ediz. torinese: ordinatur. Is qui ceciderit etc. 11 pe- 
riodo precedente termina aneli’ esso colla parola ordinatur . 

SS*. Pag. 250, tit. XX: Qui ceciderit, idest cuius caput suum 
terram tetìgerit, suhcumbit. — Il suum è pleonasmo, o vocabolo che 
sta per un altro mal inteso. — Alle volte la parte soccombente nelle 
jiugne perdeva la vita, tale altra per intercessioni potenti si salvava. 
Nel Chartarium Derthonense, pag. 78, sotto l’anno 1199: Et rum 
utraque par esset parata per campiones idoneos in campo pugnare, 
et ante dominum Ottonem Teì’donensem episcopum, et comitem, et in 
eius presentia pugnassent, mediante ijiso domino episcopo et abbate 
de Lucedio, et abbate de Ripalta, et abbate sancti Marciani, asso- 
ciato cum eis Bonifatio marcinone Montis ferrati, et intuitu et amo- 
re nobilium de Novis prò ipsis de Moncrapario rogantibus ut vitam 
eis concederent. Ad quorum petitionem predictì consules annuentes. 
Inibito conscilio universo tocius civitatis Terdone,misei'iCGrdia ducti, 
vitam eis condonaverunt. Et predicti cpiscopus et abbates, sub quibus 
utraque pars se commisei'at, voluntate partium talitei' inter eos com- 
posuerunt, videlicet etc. 

Pag. 250, tit. XX: qui fuerat accusatus subcumbat. Cosi 
i codici. Il sig./P. suhcumbit. 11 subcumbat è meglio in relazione col- 
r ohtinebit dei codici, che fu cambiato in obtinet dallo stesso sig. P. 

Pag. 250, tit. XXI : Quia tam in civilibus quam in crùni- 
nalibus causis .... j^raescriptiones saepius opponuntur. — Il .sig. 
P. arbitrariamente saepe in luogo di saepius. Ma la grammatica in- 
segna che frequentemente saepius si usa pel positivo. 

* 200. Pag. 251, tit. XXI: non habens ius decimatorium.— ìstii 
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cai’pie latino di Guido Taverna intorno alle Decime: Agnnrum de- 
cimnm lune decimator habet. y oA\ annoi, n 110, pag-, 123. 

«»l. Pag. 251, tit. XXI : si vela dicere se ante cum creditore 
concordatum fare. Il sig. P. antea in luogo di ante. Ma*percliè? 
Dice il Porcellini : € Ante est etiam adverbiura, et occurrit I) pro- 
prie, de loco ; franslate vero II) de ordine, et IIli de tempore.» 

*9*. Pag. 251, tit. XXII: Sìiperiori titillo dietimi est de long i 
teniporis praescriptionc, qua sei'vitus, licet non acquiratur, consti- 
tuta t amen pr aesumi tur. — 11 sig. P., seguendo il cod. trivulz., quia 
in luogo di equa; ma non dà senso. Il qua è in relazione con <|uanto 
è sopra detto nel tit. de Praescriptionibus ; tunr enim praesumitur 
consti tuta serritus, si iurare voluerit sen-itutem sibi iure rei usu 
competere, o in (jnesto titolo: quae quìdem serritutes omnes , licet 
tempore nonacquirantur, nec per nostrum consuetudinem longi tem- 
poris pn acscripticne ex ordine amittantur, tamen longo tempore con-^ 
stitutae praesumun tur. 

Pag. 251, tit. XXII : Jiusticorum vero praediorum serri- 
tutes sutit liae: via, iter, actus, aquaeductus, et aline snniles. — Matf, 
Vegii Liber te rerborum signi ficatione (ins. della MarcTana di Vene- 
zia, classo IX, cod. 224 fra’latini): Modesiinus, De servitutibus: Actum 
in.'er et iter nonnulla est differentia. lU r est quoiquo quis pedes rei 
eques comeure, potest. Actus vero ubi armenia tnihere et veliiculnm 
ducere licei. Gazzola , Trattato intorno le servitù civili e rustiche 
(Brescia, Rizzatali, 1705, voi. ll,pag. 05i: Servitutes rusticorurn prae- 
diorum sunt hae : iter, actus, via et aquaeductus. Iter est ius emuli 
ambulandi hominis, non etiam iumrntum agendirel rehiculuni. Actus 
est etiam iumentum agendi rei vehicu'um. Ita qui iter habet, ac- 
tinn non habet; qui actum habet, iter habet etiam sine iumento. Via 
est ius eundi, agendi, et ambulandi ; nani iter et actum in se via 
continet. Aquaeductus est ius aquae duccndae q>er f'undum alie- 
nimi. 

%9f. Pag. 251, tit. XXII: Rusticorurn vero praediorum servi- 
tutes sunt Iute... et aline similes. — Nella odiz. del sig. P.: liusti- 
rorum i-ero praediorufn servitutes sunt haec... et aline multae.Wedì 
l’annot. n. 147, pagg. 123. 124. 

395. Pag. 252, tit. XXI 1 : Inter illos autem vicinos etc. — Il 
Duennge; Vicinus etiam prò burgensibus usurpat charta Ansehni ar- 
chiepisco pi Mediolancnsis ann. 1000 apud Pur icellum in Zodiaco Mc- 
diolanensi in Vita S. Simpliciani, pag. 71, ut et in ipso Statuto Me- 
diolani non uno loco. Vicini in significato di abitanti dello stesso 
comune negli Statata ed Ordinamenta Castri Ariani, mss. della Mar- 
ciana di Venezia, Gl. V, cod. Gli. pag. 3. Vedi annoi, n. 153, p. 130, 
nota 1. 

tS90. Pag. 252, tit. XXII: nisi is cui totus pes muri civitatis ac- 
cessit, ut dio'imus, dimiserit pedem. — I codici c il sig. P. di.'i in 
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Inopo di Anche qui riteniamo che neH'oiigitiale si leggesse 

diiim'. . ♦ 

l^ag. 25i}, til.XXIV: Rìtbrica ih hoìioribus et dif^tìicHH ef 
(‘onditìoj^ihus. — In un verso riportalo dal Dncatige alla voce Pa- i 
tronus : Patrono ùebe.lur honos, onu<t, ntiUtas<{Uc.\. annoi, n. 
pag. 140. 

Pag. 252, tit. XXIY: i/uì in eodem loco districtum sire hi- , 
risdictionem hnbct. — Cosi i codici; ma.il sig. P., arbitrai iamenle, • 
rei in luogo di sire. 

»»». J^ag. 253, tit. XXI V : quod ilio districto efc. — Cosi i co- 
dici ; ma il sig. P : quod ilio districtu , non ricordandosi di aver 
pur ammesso nel principio di questo .stesso titolo la lezione: Verum, 
([Uia prò dislriclis etc., ed apprestandosi ad accogliere più innanzi 
nel titolo medesimo la lezione : minimam partein A pagi- 

na 254, in questo stesso titolo, troveremo ; cuius est totum disiri- 
cfum. 

Pag. 254, tit. XXIV: ac guaytam et sgieraguaytam. — Cosi - 
i codici. Il sig. V sguaragunytam ; per dirizzare il becco agli spar- 
vieri. Schiraguaita nel Nan nucci. Analisi critica dei rerbi italiani,, 
pag. 121. 

Il Muratori, Antiquit. Med. /Evi, Dissert. XIX, pag. 84: « In 
carta Veronensi anni MCXL, edita a diligentissimo'Campagnola,'in 
Prolegomen. ad antiqua Veronensis urbis Statuti), Conirmine de Soavo 
remisit omnia serricia, scilicet Plobegum et Daciam et W.aitas. .laro 
supra sermo luit de Doc/fl, quod tributi pecuniarii genus fuit. ita 
(nuRC nobis appellatur fare la sentinella, fare le guardie, idest 
excubias, custodias) angaria personalis crai. "Adliuc apiul Mutinen- 
ses dicitur far la guaita, cura quis intentis oculis observat, an homo, 
volucris, aut aliquod aliud animai moveatur. Idem enim est Waita et 
Guaita, quum Itali IF Germanicum vertere consueverint in GU seu 
GV Perrarius in Orig. ital. censet vocem Aguato a latino Accu- 
bitatus natura fuisse. Menagius vocem Guatare prò aspicere derivai 
a latino barbaro cattare, et a Guatare Aguato. Ferrarius, centra, 
guatare deducit a l'idere, risitare. Mirum e^, quei tantos viros 
l'ugerit harum vocum germana erigo. Aguato à Waita, germanica 
voce, si ve G'MrtiVa, ortum est. Stare ad guaitam veferes dixere: italice 
.stare a guato; lune .Aguato, ut et guatare, quod Mutinenses aiunt 
Sguaitare, prò intentis oculis motus alicuius ciana perscrutar!. Ita 
gallica lingua habet Guet.'e Vedi annot. num. 104, pagg. 145 150. 
La istituzione delle waile e delle schiriwaite era giù nel 1170 in 
pieno vigore a Cividale, come scrive il Leicht nella sua recensione 
degli Statuti di Cividale del Friuli. Nel lili. IV, rubr. 50 deg'i Sta- 
tuti di Santa Vittoria (Marche', che si conservano mss. presso il sig. 
marchese Filippo Ralfaelli : De portis, anteportis, guaytilis, et aliis 
actandis et manuteiiendis. Ecco i posti, lo stazioni delle guardie. 
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■ 301 . Pag. 254, tit. XXIV : Amplius, si domini lapides castri 
<ìxportari fecerint, vel aliter aliquam partem muri destruxerint etc. 
— Cosi i Codici ; il signor P. : . . . vel aliam aliquam partem muri 
destruxet'int ; lezione che non ha alcuna ragione di essere. 

30 *. Pag. 254, tit. XXIV : sine conscientia vel parabola domi- 
noì'um vel suorum eastaldorum. 4 — Del villìatico e del gastaldatico 
e degli incarichi annessi.all' uno o all’altro ufficio fa naenzione una 
carta delli 13 febbr. 1268 (Àrchiv. della Basii, di S. Giovanni di 
Monza). Vi si legge che 1’ arciprete Arderico di Soresina investiva 
I Adellono del Fossato de villicatu seu gastaldatico loci et castel- 
ncie et curie de Cremeìla. Il villatico dovea risguardar propria- 
ente la villa, il castaldatico, il castello. 

303 . Pag. 254, tit. XXIV : nisi forte interveniente pecunia, quod 
ebro accidit. — Vedi 1’ annoi, n. 166, pag. 150. Nel tit. XIX di 
leste Consuetudini, pag. 262: sicut saepe accidere videmus ; e 
ìlio stesso titolo, pag. 263 : quod raro accidit 

304 . Pag. 254, tit. XXIV : sed ipsi domini ex ordine hoc fa- 
•mt Non crediamo che nel codice originale si leggesse : sed ipsi, 
tsius) domini ex ordine hoc faciunt. h'ex ordine sta da sè ; è pa- 
la rituale. 

303 . Pag. 254, tit. XXIV : Communio taliter inteì’ dominos et 
oinos dividuntur,ut medietas terrarum omnium vel pretii omnium 
’arum viganaliumvel fructuum, si forte vendantur, addominum, 
\ius est totum districlum, iure nostrae civitatis assignelur. — I 
•dici : ... ut medietas terrarum omnium , vel partium illarum vi- 
xnalium, vel fructuum , si forte vendantur etc. Il sig. P. legge : 
'I pretium, in luogo di vel partium, per metterlo in relazione col 
udantur. Non crediamo tutto il prezzo, ma hnedietas . . . pretii. 
el pretium, indovinato dal sig. P., vi era, secondo noi, un accoz- 
imeiito di pretii e di omnium. Anche delle terre si dice : terrarum 
nnium. 

300 . Pag. 256, tit. XXIV: ita quod ad arbitrium non possimi 
e causa litigandi, nisi dominorum. — Sarebbe pur commodo sup' 
trre che, in luogo dj ire, si leggesse originariamente exire, sot- 
atesa sempre la fras'é ad arbitrium pel genitivo plurale domino- 
im. Invece della lezione alio, data arbitrariamente dal sig. P. {ita 
lod ad arbitrium non possunt ire causa litigandi alio, nisi do- 
inorum licentia), dove ì'alio è fatto seguire a litigandi, mentre- 
lò dovrebbe accompagnarsi ad ire, si potrebbe leggere : ita quod 
ì arbitrium non possunt ire alibi causa litigandi etc. Nel titolo 
U, pa?- 241 : ut nequi hominum suae iurisdictionis uvas vinea- 
im vendant, vel vend^das Mediolanum vel alibi ducant. Volendosi 
1 nome espresso che regga il dominorum, lo avremmo in questo 
.esso capitolo: sine conscientia vel par cdìola tit. XXIV). 

otevasi pure aggiungere la parola consensw, ch’è in un passo an- 
si 
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tecedente dello stesso titolo (pag. 254) : quod alias fieri nnn 
potest, nisi dominorum omnium.... consensu. Vedi annot. n.® 171, 
pag. 150. 

309 . Pag. 255, tit. XXIV : sive disirictum quis habeat seu iu- 
risdictionem leffitimam, idest ab imperio, rei ab eo, qui caicsam ab ■ 
imperio habet deseendentem ... .a quo (imperio) omnis ivrisdictio 
descendit. — Nel Codice diplomatico dei Capitani di Locamo, un’in- i 
vestitura feudale data dall’ imperatore in Milano nel 1210: et aliis 
quibuscumque rebus de feudo, quod ab imperio descendit. 

SOS. Pag. 256, tit. XXIV : Aliae vero conditiones fiuntratio- 
ne culturae sive botmm, quos quis habet, ut carrigium, et cova et 
manna, et similia, quae potius non tamen ratione foci sed cultu- 
rae et bovum, quos quis habet, dantur. — Carrezium negli Statuti 
di Alessandria, pag. 376, cap. 235. Forse, in luogo di non tamen, 
è da leggersi non tantum. Non vanno senz’altercazione insieme per 
via qftei potius, quel tamen e quel sed. 

300 . Pag. 256, tit. XXV : quod non solum filiis Levi solvan- 
tur ... coloni de sua parte dumtaxat decìmam solvunt; quia domini... 
de sua parte fructuum decimas dare non tenentur. — Il papa A- 
lessandro III in una sua bolla del 1169 a S. Caldino Arcivescovo 
di Milano : Proceres et varvassores de Sexto Ecclesie sue decimas 
recusant exsolvere ... eum decime a Beo sint non ab homine institute , 
offensam Dei incurruni, qui eas subtrahere locis, quibus sunt de- 
putate, presumunt. Ideoque . . . precipiendo mandamus, quatenus 
predictos proceres et varvassores moneas instanter et districte com- 
pellas ut prefato archipresbitero et ecclesie suè debitas decimas de 
animalibus et de aliis rebus suis, de quibus consuetumest decimas 
dari , sine diminutione deinceps et diffieultate persolvant {¥n&\ , 
Memorie di Monza, tom. II, p. 67). 

310 . Pag. 256 , tit. XXV : et de omnibus leguminibus decima 
solvi débet, scilicet de fubis, et ciceribus, arbiliis et cixergiis et lu- 
pinis et lenticulis, veda, brugora, mocho. — I codici ; brugora e 
burgora. Statuti di Milano del 1480: De verborum signi ficaiione 
in casu vietualium : « Appellatione biadi intglliguntur frumentum, 
sichalis, milium, panichum, spelta, avena, scandella, legumina. Item 
farina, ubi congruerit , appellatur bladum. Sed millachum, vetia, 
lupini, bolgura,mochum non appellantur victualia. » Nel carme la- 
tino sulle Decime, di Guido Taverna : Sunt quidam fruetus, qui non 
deeimantur, ut veccae. — Burgora cum vicia , nec mochus erba 
bovum. 

311 . Pag. 256, tit. XXV: Nec de negotiationibus, sive venaiio- 
nibus, iure nostro, decimae peti non possunt. — Nel carme latino 
sulle decime, di Guido Taverna, da noi pubblicato e poi bravamente 
ripubblicato dal sig. Porro, v’ è qualche cosa di più : Nec rena- 
tores, nec qui piscantur . . . Depretio mercis mercator non onera- 
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tur. Forse nel testo originale delle Consuetudini stava anche un 
seu piscationibus. 

31 *. Pag. 256, tit, XXV: De nutrimentis quoque animalium 
et apium etc. — In una carta del 1121, data dal Ducange alla 
voce Nutrimentum : De possessionibus et laboribus eorum praeei- 
pientes, ut qiwcumque loco in toto episcopatu nostro nutriturae 
vel agriculturae ipsi et familia eorum labores exercuerint, decimas 
suas ipsi habeant. Vedi annot. n. 186, pag. 186. 

313. Pag 257, tit. XXV,: ita tamen, ut secundum quod elegerit 
dominus in eo anno, per totum illum annum servare debeat. — Non 
si sa perché il sig. P. cambiasse 1' ita tamen, ut etc. in illa tamen 
conditione, ut. Anche più avanti nello stesso titolo il testo dà : 
ita tamen, ut si de cera vel melle decima detur ; e cosi ò ammesso 
anche dal sig. P. 

314 . Pag. 257, tit. XXV : vel eius castoldo. — Il sig. P. in- 
vece : vel eius castaido. Par eh’ egli non sappia che le famiglie 
Castoldi e Gastaldi hanno un’ identica origine filologica. Che im- 
porta che il Ducange, che dà pure castolaria in senso di castella- 
nia, non registri castoldus? Guai se dovessimo togliere o cambiare 
tutte le voci della bassa latinità che fnrono ommesse da quel voca- 
bolarista ! Sennonché, il Ducangé, se non dà castoldus, registra 
pure gastoldus. 

315. Pag. 257, tit. XXV : De apibus quoque, iure licito, decima 
peti potest, ita tamen ut si de cera vel melle decima detur, de 
ipsis apibus patrono non dehetur. — Il sig. P. cambiò il patrono 
dei codici in praestari, e il dehetur in débet. E vero che patronus 
in senso di dominus non, l’abbiamo in queste Consuetudini; ne ha 
però esempio il Ducange. Della stessa forma di patrono non debe- 
tur decima é la proposizione che trovasi superiormente nella stessa 
pagina : cui decima dehetur, e nelliitolo XXIV, pag. 255 : solidorum 
LX ex ordine bannum per nostram consuetudinem dehetur. Del re- 
sto, in luogo di patrono potrebbe supporsi che si leggesse nell’ ori- 
ginale postmodum o omnino o iure nostro o ex ordine e simili. 

310 . Pag. 257, tit. XXVI : Praeterea, alia consuetudine in civi^ 
tate nostra obtentum est etc. — Cosi comincia il titolo De tutelis, 
eh’ è materia di cui non si trattò punto innanzi. Il Praeterea a Valia 
consuetudine potrebbero quindi ragionevolmente far supporre lacuna. 

31 ». Pag. 257, tit. XXVII : Nunc videndum est de fewlis, quae 
diversarum euriarttm vel civitatum more deciduntur. — Dopo Ha 
parola feudis manca forse la frase et de causis (o de iudiciis) feu- 
dorum; perchè non i feudi ma le cause feudali deciduntur. Nel 
principio di questo titolo è pur detto : Superius dictum est de diver-~ 
siis iudiciis, quae iure etc. terminantur. 

310 . Pag. 257, tit. XXVII: benevola actio. — Il cod. ambro- 
siano : benivola actio. 
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310. Pag. 258, tit. XXVII: Illud autem, quod dictum est^ 
nominaiis personis feudum sive benefieium concedi posse sive davi de' 
novo, sic intelligimus, si maiores fuerint ; alioquin beneficio minoris 
aetatis iuvarentur. Non crediamo che possa accettarsi la lezione 
data dai codici e seguita dal sig. Porro: Illud autem quod dicium est, 
a praenominatis personis feudum sive benefieium concedi posse sive 
ddri, sic intelligimus, si maiores fuerint annis viginti secundum no- 
vum statutum, quacumque Lege durante, alioquin beneficio minoris 
aetatis iuvarentur. Ciò che si dice della maggior età, portata per 
tutti indistintamente a vent’ anni, ci pare in contraddizione con 
quanto è detto nel titolo XXL Vedi annot. num. 145, pag. 123. InoU 
tre, il passo del libro II dei Feudi, citato dal sig. P. (i8z minori datum 
fuerit feudum, fidelitatem facere non cogatur, donec venerit in ma- 
iorem aetatem, in qua doli capax sit: feudum tamen retinei) non il- 
lustra questo delle Consuetudini: perchè in quei luogo dei Feudi trat- 
tasi di feudo dato ad un minore, non da un minore, com’ò qui nelle Con- 
suetudini stesse. Nel titolo XX ed altri luoghi, 1’ età maggiore o mi- 
nore è indicata a questo modo : si maior, si minor, senza bisogno 
della soggiunta annù ; dunque anche ciò lascia vedere che 

v’ è interpolazione, e eh* essa comincia appunto colle parole annis 
viginti. La frase beneficio minoris aetatis iuvetur 1’ abbiamo anche 
nel titolo XXYIII, pag. 261 ; ma ivi si parla di minori che abbiano 
per inesperienza consegnato, cioè denunziato, inventariato, come 
feudo ciò che non era tale. Il quacumque lege durante della interpo- 
lazione 0 è il titolo dello statuto nuovo che fissa a 20 anni la mag- 
gior età, 0 è un rudero di qualche proposizione ommessa. Un'ultima 
parola : tutto questo passo forse, e non solamente la parte da noi 
lasciata fuori, potrebb’essere interpolazione : non si reca una consue- 
tudine, ma si dice in che modo chi scrive la intenda {intelligimus). 

3*0. Pag. 258, tit, XXVII : qtiod in pacto de futura successione 
non obtinet, propler improbum . . . votum captandae mortis: ut Cod. 
de paci. l. ultima. Sed in ecclesiasticis locum habel investitura facta 
de vacatura praebenda. — Nell’opera De Feudis, lib. II, tit. 26: Mo- 
ribus receptum est, dominum de feudo militis sui, quod post morfem 
ipsius ad dominum reverti sperabatur, in alium militem investituram 
facere posse: quae investitura lune demum capiet elfecium. cum feu- 
dum domino aut haeredi suo fuerit apertum. Secus est in ecclesiasti- 
cis personis : nam si ecclesiastica persona talem faciat investituram, 
non aliter valebit, nisi sibi, non etiam successori suo feudum aperia- 
tur : et in tali investitura consensus eius de cuius feudo sit, exquiri 
nonpportet. Veggasi pure il titolo XXXV dèlio stesso libro. Si pos- 
sono consultare Jacobus Alvarottus super feudis, Venetiis, apud 
Phil. Pincium, 1506, pag. 101, e Valerii Zasii in ususfeudorum Epi- 
tome, Lugduni, apud Gul. De Guelques, 1536, pag. 52. Vedi pure 
r opera del card. De Luca, De Pensionibus, ove a pag. 42, cap. 7, al 
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nuin. 8 è detto che votum captandae mortis attendi di-bet solumniodo 
in causis et actibus de iure' civili cognitis ;& \)&g. 49, n. 9, ciie non 
habet locum in feudis ; al n. 10, p. 43, che multo minus in beneficiis 
et pensionibus ^cclesiasticis, de iure civili omnino ignotis; ed a pag. 
43, cap. 7, n. 11, che etiam in materiis civilibus non attenditur, e 
si citano più esetnpii. 

3 » 1 . Pag. 258, tit. XXVIII : luro ego N., quod amodo fidelis ero 
homo sive vassallus domino meo. — Per homo in significato di per- 
sona ligia v«ggasi l’opera D. Ant. Capycii Investitura feudalis, Nea- 
poli, apud Cacchium, 1569, pag. 245. Vedi annot. n. 196, pag. 197. 

L’ huic {^fidelis ero huic), introdotto dal aig. P. in luogo di homo, 
non è punto necessario cavarlo dal libro dei Feudi: trattasi di giu- 
rare fedeltà al proprio signore, non di riconoscere il tale come si- 
gnore proprio. 

33 *. Pag. 258, tit. XXVIII : non quia feudum habet, sed quia 
de eius iurisdictione sit etc. I codici : non quia feudum, sed quia de 
eius iurisdictione sit etc. Si è supplito con un passo àe' Libri de' feudi. 

3 * 3 . Pag. 259, tit. XXVIII : Amplius, si anteriorem dorninum 
habet vassallus, ipsius debet fidelitatem excipere. Facta investitura, 
et secuta fidelitate, sicut supradictum est, vassallum inpossessionem 
feudi dominus inducere compellitur eie. — Cosi va letto. Invece il 
sig. P. oi dà questa lezione, che non ha senso : Amplius si anteriorem 
dorninum habet vassallus, ipsius debet fidelitatem excipei'e, facta in- 
vestitura et secuta fidelitate, sicut supradictum est. Vassallum in 
possessione feudi dominus inducere compellitur etc. 

3 * 4 . Pag. 259, tit. XXVIII : Verum, si dolo vel pretio seì'vitu- 
tem rei in feudum datae sibi imponi patiatur, et pos tea ad dorninum 
ex qualibet iusta causa revertatur etc. — Il soggetto di revertatur 
debb’ essere il sottinteso res data in feudum, non il dominus (erro- 
neamente per acf cfotmnum) dato dai codici e dall’edizione del sig. 
Porro. Più innanzi, nello stesso titolo, pag. 260; sed ad dorninum 
revertatur (feudum). 

3 * 5 . Pag, 260, tit. XXVIII : quia cantra patriam suam,pro qua 
pugnare iure gentium debet, prò aliquo feudo adesse non compelli- 
tur. — In una carta di vendita livellarla, delli 6 agosto 1159, fatta 
dai consoli di Milano a Giovanni prete di Santa Maria in Valle : Et 
isti consules ideo hanc venditionem fecerunt, quia ipsa casa et curtis 
et ortus publicati erant, scilicet ad commune Mediolani spectabant, 
eo quod predictus lohannes de Gavirate (che non è il prete Giovanni) 
inimicus Mediolani factus erat, et cum inimicis Mediolani habitabat 
(Vedi Giulini, Mem. di Milano, tom. yi, 531). 

3 *«. Pag. 260, tit. XXVIII : Haec ita tam varie, ut per ingrati- 
tudinem, itemqueper venditionem vel invasionem, sicut supra dietnm 
est, amittitur. — Ecco 1’ ita ut coll’indicativo, come abbiamo veduto 
in altro passo del titolo XXVIII nell’ annot. 205. Anche nel titolo 
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XXV, in fine: ita tamen, ut si de cera rei melle decima detur, de ipsis 
apibus patrono non debetur. 

a*». Pag. 261, tit. XXVIII : quod etiam aliquando patroni 
causarum, amicorum suorum favore, contra iuris ordinem, ad testi- 
monhim dicendum compellunt. — Quell’ etiam aliquando — che do- 
vrebb’ essere piuttosto aliquando etiam, se 1’ etiam si riferisce a 
patroni — può far credere eh’ esso etiam sia scorrezione di qualche 
altra parola, p. e. di illos, oppure che vi manchi un illos o un eos, 
da porsi dopo etiam, come richiederebbe il senso : quod etiam illos 
(dominos et ynssaWo^) aliquando patroni causarum, amicorum suo- 
rum favore, contra iuris ordinem ad testimonium dicendum compel- 
lunt. Infatti non è contra iuris ordinem che i patroni delle cause 
domandino questa o quella testimonianza nelle cause ordinarie, seb- 
bene spesso ne abusino (vedi annot. num. 43) ma è contra iuris 
ordinem che sforzino il signore e il vassallo a testimoniare 1’ un 
contra 1’ altro; infatti nel titolo XXX, pag. 263 leggiamo : Sed nec 
testimonium contra suum vassallum dominus dicere coyitur ; e in 
questo titolo XXVIII, p. 261 : nec vassallus contra dominum, nec 
dominus contra vassallum ad testimonium dicendum compellitur. 

Pag. 261, tit. XXIX : Si vero dubitatur etc. — Cod. Am- 
bros. : Sed vero dubitatur etc. Cod. Trivulz. : Ati vero dubitatur etc. 

Sed per si. Anche in italiano, in testi antichi, sed per se, con- 
giunzione : Nel Lancilotto, Poema, Cantare I, stanza 32 (l’ermo, 
Mecchi, 1871, pag. 11): 

Così ancora sed e’ non 1’ amasse. 

Per esser U non perderà sentiero ; 

ed ivi, st. 35 : 

Ond’ io vi dico, che per queste cose, 

Sed egli tra le mie posse venisse. 

Io gli farei patir pene noiose. 

Così che e ned per che e nè. 

Abbiamo poi trovato in queste Consuetudini si e se per sed 
(Vedi pag. 102, n.° 111 e 119, n." 138). 

3»0. Pag. 262, tit. XXIX : Item iuris est etc. — Cod. Ambros. 
e Trivulz.: Idem iuris est etc. 

330. Pag. 263, tit. XXX : et a vincalo fidelitatis, qua vassallus 
fuerat astrictus, liberatur. — Forse meglio quo, che qua. . 

331. Pag. 263, tit. XXXI : Consules quoque reipublicae . . 
banna et blasma et consuetudines consulum negociatorum . . . debent 
confirmare. — Notiamo anche questa volta che nel Cod. Ambros. leg- 
gasi hlasmas (da blasma, ae'), cpme in altri luoghi. Vedi annot. n. 237. 

33S. Pag. 264, tit. XXXI : Passus falsus sive corda falsa in- 
telliguntur, quae non inveniuntur iuxta mensuram petrae de Pischa- 
ria. — Seguimmo la lezione del cod. Ambros. Il sig. P., attenendosi 
a quella del cod. Trivulz. : quae non inveniuntur iusta ad mensu- 
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ram. Quae . . . insta, se singolare, non s’ accorderebbe coll’ inve- 
niuntur, plurale; se plurale neutro, non istarebbe col maschile 
e col femminile corda. 

333. Pag. 264, tit. XXXI : Item praecipiunt, ut nullus bancha- 
rius teneat pensam aliquam ab una oncia supra, nisi fucrit d& 
bronzo, aurichalco, aere, vel fei'ro: et qui contrafeceì'it componat 
soldos sex tertiolorum quoties contra hoc fecisse inventus fuerit. — 
Fu già detto più sopra, nella stessa pagina, che Pensa vero falsa 
creditur, quae non est de bronzo, vel aurichalco seu aere sive ferro, 
e chi tenesse iniqua pondera sive falsa, sia multato in sei soldi, 
quotiescumque contra fecisse haec inventus fuerit. Non si fa dun- 
que che ripetere la stessa cosa, con redazione diversa : di più non 
c’ ò altro che quell’ ab una oncia supra. Soltanto per questa piccola 
giunta non espungiamo dal testo questo periodo come interpolazione; 
ma ci confermiamo sempre più nella nostra opinione che alcune parti 
di questo titolo contengano veramente due redazioni diverse, 
cioè quella dei compilatori delle Consuetudini e quella originale 
dei consoli dei mercanti, che nece.><sariamente i primi doveano avere 
sottocchio facendo la loro compilazione; e che qualcnno degli anti- 
chi copisti, per far vedere in tal materia la conformità di queste Con- 
suetudini con quelle de’ mercanti, ponesse anche queste ultime qua e 
colà a mo’di postille. Vedi annot. in fine del titolo XXXII, pag. 265. 

334 . Pag. 264, tit. XXXI; et qui contrafecerit componat soldos 
sev. — Nell’ ediz. del sig. P. : solidos sex. Soldi per solidi spessis- 
simo nel cod. Ambrosiano e in altri documenti antichi ; in carto 
del secolo XIII anche sodi. Vedi annot. num. 236. 

335 . Pag. 264, tit. XXXII : De pipere et incenso et cera im- 
periales septem et medium prò centenario. — Il sig. P„ credendo 
di correggere, cambiò il medium in medius, perchè imperialis è ma- 
sehile 1 Non vide che quel medium era un aggettivo neutro usato 
come sustantivol Anche noi diciamo in buona lingua una lira emezzo. 

336 . Pag. 265, tit. De seta hnperiales IV de libra. — 

Quanto all' arte^della seta introdotta da’Lucchesi in Lombardia e 
nella Venezia, o piuttosto da essi ivi perfezionata nel secolo XIV, 
merita di essere preso in considerazione quanto leggesi nell’ opera 
I Lucchesi a Venezia, di Telesforo Bini. Lucca, 1853, Berlini, pag. 
159: «Sentasi come se ne discorra in codice, cl. VI, cod. CXCVI, 
ch’io esaminai nella Marciana, il quale codice dicesi appartenuto 
al nobiluomo Pier Gradenigo. Parlando ivi delle famiglie Lucchesi, 
si dicono « venute a Venezia per la tirannia di Castruccio Ca.stra> 
cane dell’ anno 1220 {leggasi 1320), le quali condussero etiam l’arte 
della seta con tutte le sorto d’arte a quella bisognava; e quelli 
che vennero si chiamarono toscani.» Ora questo è un errore di 
fatto ; e sebbenò lo Zeno nella Vita di Paolo Paruta e nello Lettera 
voi. 3, pag. 16, e molto più il padre Gio. degli Agostini negli Serit- 
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tori Veneziani, voi. I, pag. 451, nella Vita del Tommasini, correg- 
gesse r errore colle notizie somministrategli dal nostro Bernardino 
Baroni, mostrando il contrario, cioè che i primi Lucchesi andassero 
a Venezia nel 1309 dopo il famoso statuto dei popolani, i secondi 
nel 1314 per la tirannia veramente di Uguccione, e i terzi soltanto 
il 1317 per cagione di Castruccio (e potrei qui aggiungere, altri nel 
1320, quando egli si fu fatto signore di Lucca, altri alla sua ca- 
duta, e altri di poi per fuggire la soggezione de' Pisani), vero è 
nondimeno che la correzione non fu compita, stando in fatto che 
quelli che si dicono i primi erano i secondi, e così di mano in 
mano, mentre i primi che si dicono fuggiti contrattavano già in 
Venezia nel 1307, come vedremo. Secondo il Bini i primi furono 
veramente nel 1300 in seguito ai tumulti avvenuti pel soperchiare 
della parte nera sulla bianca. Lo stesso autore, a pag. 18 : « Il Fi- 
liasi, Dei Veneti primi e secondi, tom. VI, pag. 261, da un censo 
che i Dalmati d’Àrbe pagavano ogni anno al nostro doge di X lire 
di seta serica per Natale, inferisce che fino dal X secolo in Dalma- 
zia si coltivasse la seta. » Ivi, pag. 43 : « Del 1200 ritrovai seta e 
filugelli di Chiarentana, di Modena, di Lombardia. » Ivi, pag. 51 : 

« A.ncbe in Lombardia, nel Modenese e in Toscana si coltivava seta 
di questo tempo, e ne veniva a Lucca in gran quantità. Della Lom- 
bardia trovo costantemente una seta detta da fregio, con queste 
parole: seta de fregio o fresio lumbarda, di cui in ser Tegrino e 
ser Bartolomraeo Fulceri del 1284 libre qnarantatrò meno un'oncia 
furono pagate lire centotrenta e soldi cinque eto. » — Vedi annota- 
zione 1, num. 228, pag. 221. 

339. Giunta all’annot. 229, p. 224, intorno alla Pertica: il Du- 
cange : « Pertica \2 pedum, quae dicitur Luitprandi, et pertica legi- 
tima de pedes duodecim ad extensis òrachiis, mensurata vei ad exten- 
sionem brachii, in Ghartis Longobardicis apud Ughellum , tom. 
III. Itaìiae Sacrae , pag. 289, tom. V, pag. 659, tom. VII, 
pag. 1442 (?) et tom. IX, pag. 1 21. Chronicon Novalicense, cap. 
I, de Luitprando Rege Longobardorum : Qui tantae longitudi- 
nis fertur habuisse pedes, ut ad cubitum humanum metiretur. 
Horum vero pedum mensura prò consuetudine inter Longobar^ ^ 
dos tenetur in metiendis arvis usque in praesentem diem, ita ut 
eius de pèrtica fune duodecim fiat tabula. Observat Mabillonius 
Itin. Ital., pag. 117 post Benvenutum, nostra etiam hac tempestate 
huius pedis mensnram ad agros dimetiendo usui esse in tota Insu- 
bria, licet in Tuscia sit abrogata, eamque corrupto vocabulo .dif- 
prandi pedem Mediolanenses appellari, quem in uncia XII partiun- 
tup. Denique pes Liutprandi ad nostrum morem compositus, Pari- 
siensem pedem regiiim continet et insupor ipsius pedis trientem. » 

33 ». Pag. 265: Erjilicit Liber Consuetudìnum. E qui terminano 
davvero anche le nostro annotazioni. 
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Non abbiamo asserito ma provato esuberantemente. Trecento 
pagine di prove non si butteranno giù con articoli di giornale. 

Ma dopo gli appunti e le critiche, un desiderio, che cioè an- 
che Venezia, ove non mancano uomini d’ ingegno e di studii serii, 
attenda essa pure alla pubblicazione delle sue antiche Consuetudini 
raccolte sulla fine del secolo XIII, o nel principio del XIV, da 
Jacopo Bertaldo, già notaio e cancelliere ducale, e poi vescovo di 
Veglia. Stanno in un codice della Marciana, descritto dal eh. sig. 
Gius, ab, Valentinelli {Bibliotheca manuso'ipia od S. Marci Vene- 
tiarum Codices MSS. Latini. Tom. III. Venetiis., ex Typographia 
Commercii, MLCCCLXX). Ne ha toccato anche Daniele Manin, 
Giurisprudenza Veneta, nel tomo I, pag. 200 dell’ opera Venezia 
e le sue Lagune. Venezia, Antonelli, 1847, in 4.® Il eh. sig. prof. 
Giuseppe Mùller cavò quella copia della Marciana esattamente da 
un codice più antico esìstente nella Biblioteca imperiale di Vien- 
na. Tale opera, per essere degnamente pubblicata, richiede il 
corredo di molti documenti anteriori al secolo XIV ; ed oltre i 
moltissimi che possono essere forniti dalle, carte delle soppresse 
congregazioni religiose, raccolte, e forse a quest’ ora ordinate nel 
grande Archivio generale di Venezia, gioveranno pure all’ uopo i 
documenti dell’ Archivio notarile della stessa città, che ne conser- 
va molti pure dello stesso notaio Jacopo Bertaldo. Questa notizia 
dobbiamo alla gentilezza del eh. sig. cav. Bedendo, direttore 
dello stesso Archivio notarile, che fino dal maggio dell’anno 1871 
ce la trasmetteva colle seguenti parole : « Nell’ Archivio notarile 
di Venezia esistono Gl atti del notaio , e cancelliere ducale 
Bertaldo Jacopo, prete di S. Pantaleone, i quali atti comin- 
ciano 1276, 14 dicembre e finiscono IfOS, G luglio. Non ve ne 
hanno di anteriori, e meno del 1245. Fra gli atti esistenti sonovi 
testamenti, istromenti Jdi compra vendita, divisioni , vadimonii 
sui crediti dotali, pagamenti di dote, assoluzioni di tutori, attesta- 
zioni d’ investiture, ducali di Giovanni Dandolo e Pietro Grade- 
nigo a definizione di cause dotali, ed 'altro. » La messe non è 
poca, e possa invogliare al lavoro desiderato da noi qualcuno dei 
nostri bravi concittadini, o, secondato da essi, quell’ egregio nostro 
amico toscano, prof. Adolfo Bartoli, che con ingegno, con dottrina 
e con amore intelligente delle cose nostre, attende alla pubbli- 
cazione deir opera storica Gli Archivii Veneti. 
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ERRATA 


CORRIGE. 


t’ag. Il, lin. Il: in snpraseiptis 

29, num. 4: distineta 

30, lìn. 40: disteppellitse 

43, > 23 : ectura 

44, > 90: 4t 

45, » 4 : ricipi 

45, » 95: tentenna 

47 , • Vii adtettìmomum,admiUuntur, 

48, ■ 6 : irf perpetuo 

65, » 37 : paena civili 
70, ■ 40: Ansehilltx 

74, • 29: et haee feminne 

78, > 8: la teconda volta 

78, . 40: Tit. Vili. 

SO, • 44 : ipsiut locis 
98, • 43: eau'um est obtervattir 

98, noi. 4: (ediz. 4591) 

99, Un. Il : Tit. XIV 
112, • 14: in questo modo: 

448, » 8. e nella nota ; (9) 

492, • 4 : juntas 

423, » 94 : Tit. XXII. 

423, num. 446: pag. 400 
431, Un. 25 : consiruere 
144, • Ì6: petto 
144, » 34: tempore 
447, > 94: schalaum 
li’iO, • 28 : empellere 

164, in nota : ontemptum 

165, Un. 14: Ineulimensium * 

475, • 14: prestatio 
485, in noia : (9) 

186, Un. 37 : potest (I) 

186, in nota: (1) E non vide 
189, lin. 22 : storico ne avrebbe 
243, • 9: Tit. XXIV 

216, . ì: {E.m.p. U.C.) 

218. > 94: nome habens 
218, in nota : aguinae 
199, » 4 : Ei si in ipsis 

241, Un. 14: ne qui hominiim 
261 , • sectindum formam. feudi 


in suprascriplis 

distineta. 

disseppellisce. 

lectura. 

si. 

reeipi. 
sententiata. 
ad testimonium admit- 
tuntur. 
in perpetuo, 
poena civili. 

Anschillz. 
et hae femlnae. 
la terza volta. 

Tit. XII. 
ipsius loci. 

eautum est, obtervatur. 
(ediz. 1491) 

Tit. XV. 
in questo mixlo. 

( 1 ). 

Juntas. 

Tit. XXI. 
pag. 101. 
construere. 
detto, 
temporis. 
schalarum. 
compellere. 
contemptum. 
tnculisinensium. 
praestatio. 

(1). 

potest (2) 

[T)'E non vide, 
storico, ne avrebbe. 

Tit. XXIX. 

{E. II. p. 74. (?.). 
nomen habens. 
agninae. 

A’t si in ipsis. 
nequi hominum. 
serundiim forinam feudi. 
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